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I. MONUMENTI. 

I. TOPOGRAFIA ED ARCHITETTURA. 

AYAVZI DI ÀlGtlVE COLDHNB IftEDlTB DI W ANTICO EDIFiZlO 

DSL CAnPO MARZIO DI ROMA , X PROS ABILMENTE 

DEL TEMPIO DI MARTE. 

{Topaie d^n^iunta A-B^ 1 83S). 

Il 8ig* V.Baltard , architetto pensionato deiraccademìa di 
Francia in Roma,. adempiendo alia promessa fatta « siccome ab* 
biamo indicato nel sesto foglio del Ballettino del passato an* 
no 1837, ci ha favorito il disegno della parte inferiore delle 
colonne da lui scoperte in una cantina della casa che fa can- 
tone tra la via di S. Salvatore in Campo e quella degli Specchi « 
nel luogo già occupato dalle antiche fal^riche del celebre 
Campo Marcio, ossia della regione IX di Roma denominau 
Circo Flaminio dal circo di egual nóme che conteneva; e que- 
sto disegno, rappresentante la disposizione tanto del piantato 
quanto del falsato delle medesime colonne, offriamo nella ta* 
vola d^aggiunta jé. Uiiitamente ad un tal disegno lo stesso 
sig. Baltard ci ha favorite le seguenti osservazioni da lui fatte 
sul medesimo monumento* 

« Après le mouvement de surprise que fait éprouver la 
découverte d*un raonument antique inconnu ou du moins en- 
tìèrement inédit au miKeude Rome, le premier soin est d'en 
observer la foróie et la disposition , et en second lieu on est 
porte naturellement a chercher les moyens de le piacer dans 
la lopographie antique. La planche uè représente le pian 
et les détaiU d^1n monumeDt existant à Rome dans les caves 
des maisons situés au coius de la rue de S. Salvatore iu Campo 
et de la rue des Specchi , et se trouve ainsi compris dans la 
région du Cirque Flaminius d'après la division antique. 11 con- 
siste en une file de cinqcolonnes de marbré blanc élevées sur 
un faaui soubassement precede de dégrés.cgalement en mar- 
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bre; on troave uu pea plus Ioìd dans l'angle d'une cave une 

sixième colonne -separee des aulres pour iin ospace de quatre 

entrecolonnemens. Ces colonnes ofFrent comme particularìté 

que les ba^s^-soìU doi:iqiie94 laudinqu^ Ica panjnelljres pi*o- 

foudement refouillées semblent appartenir k rordrecorinthìen. 

£n exainù>aDt maintenant si ce monuoient par sa formerei pajr 

sa situaftion peut se rapporter a l'un de oeux d^ k'rtfgion du 

Cirque Flamìnius mentionnes par les aticietns auteurs, il sem^ 

blerait réporidre avec assez de yraisembladce aa portique de 

Gneus Oclavius cité par Piine et par.Festns. On sait qu*M 

était designò aussi sous le nom de portique corinthieu à cause 

des chapìieaùx en bronze de cet ordre qui > suroXontaient bq$ 

colonnes. Or nous avons fait reniArqùer que les cannelures 

semblent appartenir à un ordre plas riche que ]e 4ovìque; 

et d'autre part lasimplicitédesb&sea parattrait convenir psse« 

bien à un portique. Ce melange, n'a rien qui doil étonner: 

I*antiquité offire de nombreux exeniples de pareilles licencea. 

Enfin le voisinage de ce monument.da tbeiltre de Pompee 

concordant avec ce que dit Festus de la sitoatioa du portique 

de CneusOctavìus, nous pensons avoir r^'ani lé plus de pror 

babilités possibles en £iveur de notre opinion. Nous ne la pré- 

sentons toutefi)is que sous la forme du doute, préts à l'aban-* 

donner si nn examen plus profond et des de'couvertes ulte- 

rieures venaient à ]a controuver ». 

Siccome pochi sono gli avanzi che rimangono di questo 
monumento, cosi maggiormente difficile riesce di potere co- 
noscere a quale edifizio abbiano appartenuto; laonde crediamo 
che non possano supplire a, tale scopo le poche cose riferite. 
Quindi è che considerando attèntamente tanto il luogo in cui 
«bbiamo riconosciuto esistere il .suddetto imbasamento di co" 
lonne , quanto ciò che si deduce sulle proporzioni dagli avanzi 
superstiti, crediamo di aggiungere le seguenti osservazioni* 

Per viemmeglio raggiungere il divisato proponimento 
conviene in prima osservare che le anzidette colonne non po- 
tevano mai far parte di un portico, come suppose il Baliard 
nel cenno riportato qui dissopra;' imperocché e* insana Vi* 
truvio chiaranxeateche :le proporzioni e le amraetiie. ddle 
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éolonnè dei portici non dovevano essere ordinate nel modo 
stesso di Quelle impiegate negli edifizj sacri ; giacché altra 
imponènza dovevano avere nei tempj degli dei, ed altra svel- 
tezza nei portici e nelle altre opere. « Colamnaram autem 
proportiones et symmetriae non erant Ksdem rationìbus, qiii- 
bas in aedibus sacris scripsi. Àliam enim in deorom templis 
debent habere gravitatemi aliam in porticibus et ceteris ope- 
ribus sùbtilitatem (lib. Vf e. 9)». Quindi prescrisse per le co- 
lonne del genere dorico cinque moduli e mezzo dovere es- 
sere la distanza tra di esse; ed in conseguenza anche maggiore 
tra quelle dei generi ionico e corintio « come si deduce dai 
precetti altrove riferiti; mentre con intercolunnj assai più ri- 
stretti dovevano essere stabilite le colonne in ogni genere im- 
piegate nella struttura dei tempj , e queste disposizioni si 
trovano comunemente praticate nei tanti monumenti che ci 
rimangono delle distinte specie di edifizj. Ora trovando tra 
le sovraindicate colonne le distanze con*ìspondere appena ad 
un diametro ed un terzo « si viene a conoscere non essere 
siffatte proporzioni convenienti alla struttura di un portico; 
giacché in alcuni monumenti di simili fabbriche si trovano 
gì' intercolunnj corrispondere dalle tré alle quattro grossezze 
di colonne. Ancor meno si giudicheranno corrispondere ad 
un portico queste proporzioni , se si osservi che le colonne 
si devono credere essere state del genere ionico o corintio « 
quantunque le lóro basi si vedano fatte con un semplice toro 
a guisa delle doriche « poiché le scannellature scolpite nei fusti 
sono decisamente incavate e separate con listelli come costan- 
temente si rinvengono praticate nei monumenti architettati 
colle proporzioni ioniche o corintie; e cosi se avessero appar- 
tenuto ad un portico avrebbero dovuto essere distribuite a 
distanze anche maggiori di quelle stabilite nella maniera dorica. 
Solo adunque ad un tempio ed anche disposto con simmetrie 
prescritte per i tempj della specie dei picnostili, possono con- 
venire le suddette proporzioni. Alla disposizione inoltre di un 
tempio bène si puote adattare la colonna isolata che si è tro- 
vata fuori della direzione delle cinque ordinate su di una stessa 
liaeà; imperocché viene essa a stabilire la larghezza di un edi- 
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fixio di cinqae iDtercoInnnj « ossia avente sei cotonne neila 
fronte siccome si rinvengono più comunemeote composti i 
tempi antichi. Esclusa così la pertinenza di queste colonne 
ad un portico «ed attribuite con più convenienza aduatem-: 
pio « ci resta a definire a qual tempio potrebbero esse a^ere 
appartenuto ; ciò che presenta maggiori difficolta. 

Nei cataloghi dei regionari spettanti aila regione IX « alla 
quale senza dubbio apparteneva il Iqogo in cui esistono le 
colonne in discorso, si vedono registrati i tempj di Apollo 
antico col colosso « di Vulcano detto nel circo Flaminio, di 
Minerva col bosco , dì Nettuno , di Giuturna , di Bruto Ca** 
laico, di Ercole custode del circo Flaminio, di Antonino^ 
del Buono Evento , di Bellona , e quei distìnti col nome di 
Iseo, Serapio e Minervio. Per altre notìzie sì aggiungono 
i témpj di Venere Vittrice nel teatro di Pompeo, di Castore 
nel circo Flaminio, di Flora, di Giunone Regina, di Diana, 
di Ercole Musagete, di Giunone e di Giove nel portico di Ot- 
tavia, della Pietà e della Fortuna Equestre; dei quali edifizj 
tutti, sia per la indicazione designata dagli antichi, sia per 
le traccie che di essi sì sono conservate, si può con qualche 
probabilità stabilire il luogo in cui furono posti , ed essere 
questo differente da quello in cui si trovano collocale le anzi* 
dette colonne, come nella mìa descrizione del Campo Marzio 
Tho dimostrata. Laonde rimanendo quasi soltanto incerta la 
situazione di quel tempio di Marte posto nel circo Flaminio 
che si dice essere stato architettato da Ermudoro Salaniinio, 
secondo quanto riferiva Priscìano sull' autorità di Cornelio 
Nipote; « iBdis Martis est in circo Flaminio. archi tectata ab 
Hermodoro Salaminio (lib. Vili, p. 702) »; crediamo di dor 
vere attribuire ad un tale tempio le colonne superstiti. Sic- 
come per altra indicazione che si ha da Dione, si conosce che 
siffatto tempio di Marte stava nel campo dal suo stesso nome 
chiamato, ciòèMarzio, SjZsyòcp tov^'ApiOi^^ VOCQ^p Q iv TOTrsSco) 
ocùrov g5v, ix£/9ai>vciS>7 (lib. LVI, e. 24); ed altrove conside- 
rando che lo stesso Campo Marzio faceva parte della regione 
distinta col nome Circo Flaminio ; cosi si viene sempre più a 
confermare essere conveniente ad un tal tempio la posiziouQ 
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io cui $! trovano le ansidette colonne ; poiché ai rinviene cor- 
rispondere determinatamente tra quella parte della medesima 
regione « a cni per la vicinanza del circo Flaminio più pro- 
priamente conveniva nn tal nome , e quella che era distinta 
colla appellazione di Campo Marzio; e cosi bene potevano 
allo stesso tempio speture le suddette due indicazioni locali « 
cioè di Circo Flaminio e di Campo Marzio, come si trovano 
concordare le cose riferite da Cornelio Nipote con quelle di 
Dione senza dovere supporre due tempj di Marte nella me- 
desima regione , secondo sì adoperò da quasi tutti gli scrittori 
della topograBa di fioma antica. Laonde di non lieve impor- 
tanza si dovrà considerare questo ritrovato. 

La stessa reliquia ci offre argomento per definire altra 
disparità di parere su IP in ter prelazione degli scritti antichi, 
che pur si dovrà considerare oggetto di ragguardevole impor- 
tanza. Vitruvio nel dimostrare le disposizioni del genere pe« 
rittero da lui descritte, si riferiva a diversi esempj che for- 
niva Boma stessa , i quali vengono in assai vario modo desi- 
gnati dai commentatori dei di lui scritti; imperocché dal più 
gran numero di essi si credette essere il portico di Metello 
nel tempio di Giove Statore di Ermodo, e quello senza il 
p)stico ai trofei di Mario dedicato alP Onore ed alla Virtù e 
fato da Muzio: « quemadmodum est porticu Metelli , Jovis 
Statoris Hermodi • et ad Mariana Honoris et Virtntis sine 
pos.ico a Mutio facia ». Da altri si suppone doversi leggere 
in ^itruvio in questo modo: «quemadmodum est in porticu 
Metili: huiusmodi et sdes Honoris et Virtutis Marcelli sine 
ponicu a Mucio facta ». Da alcuni altri si dettero differenti 
spiegazioni che sono di minore importanza ; ed ultimamente 
nela pregiatissima edizione del marchese Marini vennero at« 
trihiiti i designati precetti al tempio di Giove Statore fatto 
daErmodoro nel portico di Marcello dedicato ali* Onore ed 
allt Virtù, costrutto da Muzio senza la parte posteriore: 
« quemadmodum est in porticu Metelli Jovis Statoris Her- 
midori et aedes Marcelliana Honoris et Virtutis sine postico 
a Mutio facta ». Quindi per accomodare le stesse parole alle 
vsrie interpretazioni i ora à disse ad Mariana^ ora Mar^ 
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cellianait ora MeruUtna^ ora Maritiance^ ora Marimiantt^ 
ora Maliniance^ ora Mùwimianca^ e simili altre deoomina* 
ziooi. Intanto noi crediamo che si debba dire Martiana , se 
pur semplicemente cedes Martis noù stesse scritto; con che 
si viene a spiegare la detta indicazione nel modo seguente : 
come è nel portico di Metello di Giove Statore , il tempio 
Marziano di Ermodoro« oppure il tempio di Marte « e quello 
deir Onore e della Virtù fatto da Muzio: « quemadmodum 
est in porticn Metelli Jovis Siatoris % Hermodori aedes Mar- 
tiana, sive asdis Mariis, Honoris et Virtutis sine postico a 
Mutio facta 3». Chiaro documento primieramente ci presta 
per confeinnare questa opinione quanto si è pocanzi indicato 
che venne riferito da Prisciàno sulfautorità di Cornelio Ni- ' 
potè, cioè che il tempio di Marte fu architettato da Ermo* 
doro; imperocché nessun altro tempio si conosce essere stato 
edificato da questo architetto. Mentre poi airopposto scrisse 
chiaramente Plinio che i tempj inclusi poscia nel portico di 
Ottavia, furono architettati da Sauro e Batraco laconj:« Nec 
Sauron atqueBatrachumoblitterari convenit,qui fecere tempia 
Octaviae porticibus iuclusa natione ipsi lacones ( lib. XXXVI, 
e. 4)»; onde resta esclusa la opinione che Tuno dei detti tempf 
fosse edificato coirarchitettura di Ermodoro. Che poi il por* 
tico di Metello si debba riferire a quello detto da Plinio il 
Ottavia, si dimostra da Vellejo Patercolo nel dire che Quitto 
Metello macedonico aveva edificato i portici coi quali furcno 
circondata i due tempj senza iscrizione situati , che si trova- 
rono nel seguito rinchiusi dai portici di Ottavia. « Hic est 
Metellus macedonicus qui porticas, quae fuere circumdAae 
duabus aedibus sine inscriptione positis , quae nunc Octaii» 
porticibus ambiuntur fecerat (lib. I, e. 12)». Cosi si dimosra 
ancora che la indicazione iti ^orf2CKÌI/e^e//ii non al portbo 
in cui stavano ioclusi i detti tempj, ma a quello che li cr- 
condava a guisa di peristilio periltero si deve attribnin; 
mentre al portico di recinto conveniva la denominazione li 
Ottavia. Nel ben noto frammeuto delle lapide capitoline ap- 
partenenti alfantica Pianta di fioma , in cui vedesi rappre- 
sentata una parte del portico di Ottavia , i due tempj ven* 
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gono distinti con i nomi di Giove e di Giunone; e quello di 
Giove che vedesi disposto in forma di perittero senza il po- 
stico, doveva essere quello soprannominato Statore che venne 
citato per primo esempio da Yitruvìo* e ^e fìi architettato da 
Sauro o da Batraco, e non mai da Ermodoro come fu supposta 
II secondo esempio dei tempi perìtteri citato da Vitruvio 
doveva essere adunque quello di Marte architettato da Er- 
modoro nel Campo Marzio « denominalo 8em{i^cem«tite Mar- 
ziano. Infetti da quanto sussiste' del nostro monumento ben si- 
paò conoscere che era disposto in ferma di tempio perittero* 
e precisamente esastilo come venne stabilito nei precètti vi-, 
truviani. Laonde seguendo i medesimi insegnamenti si è ideata 
la intiera pianta di questo tempio^ e si offre delineata nella 
tav. d'agg. j9, per dimostrare con essa« piti chiaramente una 
tale disposizione. 

Le osservazioni fatte su di questo monumento* che gia- 
cca negletto a tutti sino in questi ultimi anni , ci ha portato 
adunque di potere primieramente stabilire che ad un sol tem* 
pio si devono riferire le varie indicazioni che si hanno dagli 
scrittori antichi sul tempio di Mftrte liella regione IX di Roma; 
quindi doversi riconoscere in esso gli avanzi del vero tempio 
di Marte architettato da Ermodoro; ed infine doversi pre- 
scrivere per secondo esempio del genere perittero descritto 
da Vitruvio, quello stesso di Marte architettato da Ermodoro, 
e co» correggersi nel comune testo una tale indicazione, ed 
anche preserivere la vera spi^azione del nome Martiana in 
vece delle tante altre designate senza alcun documento* 

' L. CANINA. 
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IL SCULTURA. 

a. MONUIHEICS DE BSIROUT* 

{Món. de Vinsi. poI. il^ pL LI). 

Quand sur la grande route de TrìpoHs en Syrie k St Jean 
d^Acre, on a passe le poni da Nahr-el-Kelb, il est impossible 
de ne pas apercevoìr les bas*reKefs qui « a gaelques lieues en 
de*9a de Beirout (le Bzpór)^ "QrjpVTogn Felix Julia des anciens), 
sont sculptés sor le rocher dont la route est bordée a main 
droite. Cest précisément à cet endroit que la route construite 
par les (Romains, et en usage encore maintenant, se séparé de 
]a route plus ancienne encore , de manière que les derniers 
des bas-reliefs qui se trouvent a coté de Tancienne route sont 
moins exposés aux regards des passaus. Il y a trente ans, il est 
Trai « que cette dernière partie aussi fut aper9ue et dessinée 
par M. H. Guys (1): toutefois le public n'apprit a connaitre 
Texistence de tous ces tableaux sculptés sur le roc « que par 
une communication faite en 1820 par M. Wyse (2) irlandais 
a Sir W. Geli. Ce dernier en apercevant les dessins des hié- 
roglyphes, reconnut aussitòt Timportiance de cette découverte« 
et la rapprocha du récit d'Hérodote, selon lequel le grand 
Sésostris laissa des monumens de ce genre pendant son expé* 
ditìon asiatique. En comrauniquant a son tour ces dessins au 
Dr. Young, il lui fit Tobservation bien juste que le cartoucbe 
que Ton volt parmi les biéroglyphes renferme probablement 
le nom de ce grand conquérant. Le Dr. Young occupé alors 
de sa célèbre découverte hiéroglyphique , entra parfaitement 
dans cette idée et en publia la première notice en 1834 (3). 
C*est encore M. Geli qui en parla le premier a Gbampollion 
qui en fait mention dans la seconde édition de son Précis 

(1) B,ill. 1837, p. 138. 

(2) Bull. 1834, p. 155. 

(3) Discoveries in hieroglyphìcal litcralure p. 52. 
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hiéroglypfaique (1828) p. 272. Le méme sa?ant enfili,. après 
avoir r^cu par M.LevÌDgede nouveaux renseignemens, eb fit 
part en 1834 à notre secrétaire general , M. Bunsen , qai à 
cette occasion fit insérer ud artìcle bien intéressant sur cet 
objet daos le Bolletin de 1834 (p. 30). Cet article ne man- 
gila pasdeprovoquer bien tòt une soiie de Communications ul^ 
térìeures(l), surtout de. la part de notre honorable confirèr^ 
M. Lajard , qui lui^ méme pendant plusieura années a sejourné 
a Beirout én quelite de consul general de France. 

Pour terlYìitier oes discussione on manquai^ encare dea 
dessins. Le célèbre yoyageur M^^Banks en possedè, du-oa(2)v 
mais il ne les a jamats communiqués ni pabliés. La. vue pit** 
toresqae qa'<in a publiée M . Cassas (3) , ne saurait ioi étre 
prise en considéi^ation (4). La pubitcation projetée et long- 
temps attendile de MM. Bonomee et Gatherwoòd (3), qui pa^ 
raissent étre fournis mieux que tous les autres de dessins et 
de moules, n'a pas cu lieu. Les esquisses enfin de M. H. Gttjr«« 
qui noQS parvinrent dans le temps par la bonté de M. Lajard 
ne suffisaieut pas pour etì faire la publication (6). 

Nòus devons d'autant plas savoir gre au zèle de notre 
bonorable correspondant le rév. P. Ryllo« Je^uite, qui nous 
a mis a méme de publier aujourd'hui les des^us exacis et. 
complets exécutés avec le plus grand soin et une rare babi^ 
lite par notre correspondant M. le comte de Bertou, à Taide 
de deux peintres francais MM. Montfort ei Leboux. Noua 
avons réduit les dessins originaux au tìersàpeu près; cepea- 
dant nous pensons que Texactitude n*y a rieu perdu* Les Com- 
munications écrites qui accompagnaient ces dessins de la part 
du rév. P. Ryllo et de M. le comte de Bertou out été déjà 
ìnsérées dans le Bulletin da novembre de Taiuiée passée, et 

(1) Bull. 1834, p. 151, 155 : 1835, p. 20, 23, 25 : 1837, p. 134, 
135, 138, 145, 147. 

(2) Bull. 1854, p. 151. 

(3) Vgyage pitloresque de la Syrie t. 1! , p. 87- ^ 

(4) Bull. 1835, p. 24. 

(5) Bull. 1 835, p. 27 : 1837, p. 137. 
C6) Bull. 1837, p. 134, 136. 
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BOtii y unwjons not .lecteurs, poiir les détaib (|iie DOtt« He 
répetfiroDS pas daiu le court resumé que noos nous propo* 
sona de donuer ici. 

Les ancìens hisUK'iens nous racconteot que le grand eoa* 
quérant Sésostris« a?ec une nombreuse armée éubjugua toute 
l^Étfaiopie et les penples habiiant les bords de lamer rouget 
qu'il passa en Arabie près du dédroit meridional de ceite mer, 
ponssa ses conquéles josqu*aux Indes« parcoumt ensuite toute 
TAsie avec son armée victorieuse jusqu'au pays des Scjthes 
et jusqu'au Tanais « qu*enfin il paèsa méme en Europe en 
terminant sa glorìeuse expédìtion par la oonquéte de la 
Thrace. Dans tous les pays subjugués il laissa comme mar* 
ques de aes yictoires des monumens et des in^criptions , qui 
indiquaient son nom , sa patrie et ses hauts faiu* On nous 
parie en particulier de tels monumens laissés dans tonta 
rÉtbiopie (1) jusqu' au pays de ia caoelle, au dédroit de 
Bab-el-Mandeb (2) , où il passa en Asie , dans les differente^ 
parties de TAsie* notamment en Syrie et en Ionie (3); et les 
derniers monumens de ce genre se trouvent dans la Thrace 
comme nous le dit expressément Hérodote (4)t qui en infere 
que Sésostris n*est pas alle plus loih. Près de la mer noire il 
était reste méme toute une colonie détachée de Tarmée de Sé' 
sostris , . Mvoir les Q)Ichiens, dont Torigine égyptienne est 
discntée par Hérodote avec Tesprit criiique qui convieni a 
un historien exact et consciencieux. Tous ces faits cepeodant 
que le pére de Tfaistoire énonce en partie comme témoin 
oculaire, ne.suffisaient pas a Tétroite critique de nos temps. 
On était tonjours dispose à regarder tous ces récits comme des 
bhìes et à faire de Sésostris lui-méme un personoage my thique. 

Les monumens de Beiront, non loin de ceux de la Pa- 
lestine qu' Hérodote a vus eucore lui-méme, ne nous donnent 
pas seulement la meìlleure preuve de Texisteuce réelle d'an- 
ciens monulmens égyptiens exécutés dans FAsie, mais il nous 

(1) Strab.XVlI,p. 790. 

(2) Strab. XVI, p. 769. 

(3) Uérod. 11, 102. 106 : Dtod. I, 35* 

(4) 11, 103. 



ODt encore cooseryé le nom méme do giand RAiniès-SésostrMf 
conno à présent, par des milliersdejnonumens égyptiei)& Qui 
Youdrait encore revoquer en doute, que nous n*ayons ìci 
des monumens comteniporains de cette expéditìon célèbre de 
Sésostris en Asie? et qui voudrait encoi)e ne voìr dans lea 
autres récits qu*Hérodote noas fiiìtaur cette expédition,seloa 
les annalìstes égyptìens, qoe des exagerationa aans fondement 
et sans impo^umce ? 

Hérodote Q*aYait pas va les bas-reliefs de Beiroat^ ear il 
en aurait parie d*autant plus qoe lea tableaux persane « qui ae 
trouvent a cótét devaient ètte de son temps encore bien con* 
servés et lui aqraient foarni Toccasion d*y ajouter des réfle* 
xions bien iméressantes sur les deux époquea auxqaelles ces 
monumens appartieonent Mais on ne saurah doater qne les 
^*%Xa( dont il parie ne doivent désigner^autre cbose que des 
monumens sculptés toat semblables, et nuUeiQent des coloni 
nes, comme on Ta soavent entendu. Les monumens co.mmémo* 
ratifs, si nombreux en Egypte« sont tous oa sémiqirculaires en 
haut« on bien d'une forme tout-k-fait pareille à celle que nous 
voyons id , c'est-à-dire ils représentent des portes de terapie 
avec leurs frises et leors corniches k plumes. Surlafrise i) y a 
le disque ailé; sur les iambages des deux cótés une inscription 
qui nomme le roi. Au dedans on TOit le roi représenté dans 
1 action de fieiire des x>ffrandes ou de ch^tier les vaincus qu'il 
offre à une dinnité; et au-dessous une inscription plus éten* 
due. Les stèles vues et décrites par Hérodote étaient égale- 
ment des bas-reliefs {oofòp iyyiyhjmou) ; elles représeotaient 
le roi tenant dans une main la lance dans Tautre Vwc. Cest 
ainsi qu^on voitsouventreprésentés les roisd*Égypte sur les 
monumens de lear pays (1); la lance sans doute n'était qu*un 
javelot avec des courroies pour les jeter au loin « arme très 
usi tee chez les rois d*£gypte dont ebacun en portait or- 
dinairement plusieurs sur son char à coté du carquois avec 
les flèches. Si Hérodote fait observer que Tare était plutót 
Tarme des ÉtbiopienSf il faut cependant dire que les Ègyp* 

(1) Roseli. M. R. pi. LlV. LXXXI de (««Xf*«). 
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ficus /eo 8er?etit coat ausai constammént deus les bataines 
représentées sur les mnrs cles temples et des palais. Ce qui 
s*éIoigae plutdt de Tusage égjpden , c'est que T inscriptioa 
d*uQ des tableanx (1) se trouvait sculptée sur la poitrine 
d*nne épaule à fautre, pent-étre sur le krge collier qui orne 
ordinairement cette partii du corps. Mais il n'est pas prò* 
bable du tout, comme il le dit que eusuite le uom du roi y ait 
manqué effecdvemenL 11 y avait sans doute d*autres inserì p- 
tious, coftime sur nos bas-reliefs, qui le nommaieut, mais qui 
paraissent atoir été disparu déjà avaot son temps. De méme 
la désignatioQ des peuples làches et des peuples courageux 
<I^*Hérodote dit avoir vue lui -méme ne se trouve ni sur les 
bas-reliefs de Beirout ni sur aucun autre monument connu 
de rÉgyple. L' iascription qu'il y a lue: J^ai uaincu ce 
paj-s^ci par mes bras (2) , bien que nous ne la regardions pas 
comme exacte , peut cependant bien avoir esprime un sena 
analogue. Les inscriptions de Beirout sont malhenreusement 
presqu'entièrement effacées, malgré les portes d*airain ou 
d*une autre matière que M. Gallier (3) suppose s*y ètte trou* 
Tees d^après les traces de gonds qu'ii a remarquées dans les 
angles des cadres. Il paratt cependant tout anssi certain que 
ces inscriptions n'ont pasétéeffacéespardesmainsennemies: 
mais par les in jures du temps. 

Les bas-reliefs persans, dont nous n*avons plus a de-- 
montrer Torigine postérieure , se distinguent facilement dea 
tableaux égyptiens par le cadre seul, qui est ou sémicirculaire 
ou tout simplement carré. IIs sont au nombre de six, donc 
trois sont placés par couple avec les trois bas-reliefs egyp- 

(1) La description commune aux deux bas*reliefs {hrAotxi^t) ne 
se rapporte qu^k la repr^sentatioa en general et au costume. L^ inscri'* 
ption ne se trouve que sur Tuo' des deux j le nom du roi y manque , 
mais il se trouve sur Fautre (tripcd^e ^e(^if)A«xe). 

(2) *£7Ù rìi^èt T)Qy ;^&>/3ìqv &\tJOtai ruai i\uiiQi Ixngaftfjusv. Diodore « en 
parlant saos doute de la méoie inscrìption, y ajoute le nom du roi, ce 
qui en soi-méme serait plus vraisemblable. Mais il écrit on^otoi au lieu 
de fldpoeo'e, changement qui n^est point daos Pesprit ^yptieu. , 

(3) BuU. 1835,p.27- 
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fteiis,aoxqaels saos douie ils se rapportent plus spéciftletneat. 
Il parait étre suffisammenl proavo qu*ils appardeoo^ut au 
temps des Acbetnéaides , et il est biecr nature! de penser à 
DQe des deux conquétes de TÉgypte par les Perses, à Tocca-r 
sioa desquelles ces noaveaux tableauz peuvent avoir été. 
sculptés. Il nous semble que V ingéiiìease coojectare que ce 
fut Cambyse lai-méme qui,.après avoir subjugoé V Égypte 
fil mettre à còte des trophées da grand Sésostris les marques 
de la revanche qtt*il venait de*preudre« n*est pas encore ré- 
fiitée par le fait seni, qa*èn retouriiant en Perse il oiourut à 
Agbatana (1) en Syrie avant d*arrjver k Be'rytos; car les bas- 
reliefa pourraieut bieo avoir été dcjà exécute's pendant le 
s^jour de Cambyse en Égypte , oa bien destinés toat exprès 
a céle'brer son passage auprès de cet endroit. Mais il serait 
encore possible que les bas'^ieliefs persans • enssent été exé- 
catés par difierens rois et que chaque tableau represcutat un 
autre roi perse dominatetur de V Égypte. 

Cela devient méme probable« si Ton considère d\in coté 
la forme différentt; des cadres , ( les deux premiers sout car- 
rés, les autres se termi neut eu demicercle), et de Tautre 
Funiformité des i*epi*éseniations sur tous les sìx tableaux. Tan- 
dis que les trois b«s-ccKc(s égyptìens représentent le roi de- 
vant différentes diyiaites et en différeutes actions, le roi perse 
a toujours la méme attitude \ le bras gauche sur la poitrine « 
le bras droit leve comme pour supporter quelque chose* li y a 
malfaeareusemeat peud*e<$ptfranoedepouvoirjauiais décider sur 
ce pointt la plus grande pactie des iuscriptious persaues étaut 
tout aussi mal conservées quecellesdes tableaux égyptiens. 

Noos terminons cet article par l'explication des difierens 
dessins que nous avons fait graver sur notre plancbe, en sui* 
vant la numération iudiquée par M. le comte de Bertou sur 
le petit pian topographique qui occupe la partie inférieure 
de notre plànche. Les naméros des différens tableaux « ai usi 

(1) Le nona de la ville paiait élre d'autanl plus sur, qu'Hérodotc 
insiste particulièrement sursou ideatile a\ec celui de FAgbataue de la 
Mèdie. Cf. Bull. 1835, p. 21. 

AIUTALI 1838. 2 
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qile de la réduction géométrìqae 'des cadres coiTe«poudent à 
ceux du piati. 

I. Pom sur le Nahr-el-KeIb« le Lycos des ancteo5« pea 
loin de son embouchure dans. la mediterranee « qui fut « con* 
siruit par rémir Besobir »>• 

2* « Grande iascrìption arabe i»« 

3. « Uq khan ». 

4 « Une place qui parati avoir été préparée pour re** 
cevoir une iiiscription ». ' 

5. « Inscription latine», relative a Telargiasement de 
la vene soas Marc Aarèle. 

6: Premier tableau égyptien. On n*y voit que les con- 
tours d*un dien, et ceux du roi dans un meuvement violentf 
semblable à celui de n. E. 

7. Premier tableau persan très- mutile, immédiatemeot 
k coté du tableau précède nt- 

8. Second tableau persan tion mieux conserve. II parate 
quMlse joint plus particulièrement au précédent et par T in- 
tervalle bien petit entre eux et par la forme carrée de leurs 
cadres. On n'y reconnatt que quelques légères traces de la 
panie supérieure du corps« 

9. «^ Jonction des routes Antonine et égyptienne ». lei 
la route présente un escarpement de nièt. 10^ 50 au-dessus 
du niveau de la voie Antonine. 

10. « Inscription en grec dans un coude que forme la 
route ». Il n*y a que quelques mots qui soient décbilFrables et 
d^après lesquels elle parati funéraire et d*un temps assez bas. 

I I. « Premier piédestai sur lequel on presume que fut 
le Lycos, a, Voie Antonine. 6, Embouchure du Lycos, e, Bo- 
cber que plusieurs voyageurs ont pris pour le Lycos. £n cet 
endroit la route présente un escarpement perpendiculaire de 
26 mètres an-dessus de la mer »• 

12. Second piédestai à 30 mètres da premier, mais de 
coté de la route. 

13. « Carrières explmtées par les anciens,elfindu dé- 
filé de Nahr-el Kelb ». 

u^' Troisième tableau persan. 
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B> Quatrième tableau persan* 

C. Sepood tableau égjpiieu. Le roi présente des offran- 
des au djf u Piiré. A la parile ìuférieure du jambage droit oa 
voit encore les traces du cartouche uom propre du roi Barn* 
aès-Sésostris ; les trois ligues qui se voìeul eu dedans appar- 
tieunent à la figure de T M (1) du mot li&C, daus le uom 
de fia->mas«s. Au-dessoos oq aper^oU eucore \e» deux sìgues 
de rf ClUn*^ , dounaat la vìe. 

Z>. Cinquième tableau per&an. 

jE*. Troìsièfiie tableau égjptìen. Le roi a saisi un ea- 
nemi pour lui couper la lète. Devaut lui on recpnnaf t le dieu 
AmoQ^ Sur le jambage gaucbe oo recoAuaft au commence- 
meni de la légeude, à cdté du disque aile', la parole ^i&T, 
UjQ des nocDS du dieu Horus pria de la ville d' Edfou • et au 
milieu le titre de «seigueur des deux Egj^ptes» et le cartou- 
che préaom du roi Bam8ès-Sé8Qstris(2), suivi du titre: « dU 
du Soleil » qui devait preceder le nom propre du roi* Nous 
avons rétabli les lignea effacees eà les ìndiqua«t par des poiats. 

F. Sizième tableau persa». Nous Tavons fiiit graver, 
aiusi que le tableau préoédent sur une écbelle plus grande , 
parceque ce sont les deux bas-relie£s Jes mieux conservés de 
tous et par conséquent les plus importaos. Les ornemeus 
au-dessus de la maio du roi« que Al. le comte de Bertou (3) 
assure avoir 'examiué avec un soin tout particulier , ne lais- 
seut cependant guères entrevoir les objets que M. Lajard y 
avait reconnus d*après le premier dessin de M. Guys , et sur 
rexplication desquels nous devoos reovoycr le leoteur au sa- 
vant article de M. Lajard (4). 

"^ A. LEPSIUS. 



(1) Voy. Lettre sur IMph. hiérogl. pi. A. 11. 8. e* 

(2) Bull. 1837,^. 155. 

(3) BuU. 1837, p. 148. 

(4) Bull. 1834, p. 152. 
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b. SOVKk VlXk TESTA DELLA GIUNON£ 
NELLA NUOVA GALLERIA DEL MUSEO YATlCéNa. 

{Afon. deWlnsU voi, 11^ tav. UI). 

Nella naova galleria di statue del vaticano tnaseo si di* 
stingue fra tanti insigni monumenti ehe adornano quella 
splendidissima corsia , un nobile busto che da lungo tempo 
era nel palazzo Pentini in Roma, e non ha guari fu offerto 
in dono a S. S. il regnante Pontefice dall'illustre Prelato»di 
quella famiglia. La liberalità con cui il revmo monsignore 
Pentini regalò al nostro Instituto il bello intaglio in rame delle 
due parti principali di quella scultura, ci mette in istatò di 
presentare al pubblico questo famoso monumento « di cui la 
copia accuratamente fu ritratta nella grandezza d'un quarto 
dell'originale medesimo. 

Il marmo è greco « il lavoro* benché pertutto di molta 
diligenza , mostra nondimeno piti cura al dinanzi che al didie- 
tro della testa , onde si può conghietturare che la statua , alla 
quale essa appartenne , fosse diputata ad avere collocamento 
col dorso verso il muro. Restaurati sono il collo e il petto colla 
parte inferiore de* cirri; dippoi il naso, il labbro superiore con 
un pezzetto dell' inferiore , una piccola parte sopra l'occhio 
destro e finalmente una parte dell'ornamento del capo « es- 
sendo pel resto la restaurazione fatta con grandissima maestria 
ed intelligenza dell'opera. 

Essendosi per noi da ciò tratto argomento^ nella festiva 
occasione del natale di Roml^(l), per dare breve cenno del 
prezioso marmo,. ora rispetto al merito di cotale scultura ci 
sia permesso di farne subbietto di più distese copsiderazioni, 
tanto intorno allo stile e carattere, quau^tp sulla particolarità 
ond'ha t)rnata la fronte. 

Diremo adunque in prima che lo stile della testa si confa 
coi ritratti della Giunone dì stile elegante , fra li quali me* 

(1) Bull.1838, p. 33. 
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rita 96 gli assegni laogo principale. La fronte maestosa e non 
ingombra da capegli, gii occhi grandi e pieni di alterezza « la 
bocca colma, le gote ripiene e di grave contorno assicarano 
ai monumento la nominazione della regina del cielo « rappre- 
sentata con siffatti modi da molte ed in parte insigni reliquie 
deirantichitk. Le quali volendo enumerare sarebbe cosa tanto 
ingrata qoauto impossibile; ma essendoci toccato in sorte di 
avere il raffronto di altre teste di questa dea , operate nelle 
diverse e principali epoche delKarte, vale a dire dello stile 
iiSperfetto, rigido, sublime ed elegante, crediamo ben fatto 
ravvicinare in questa occasione i pìii insigni monumenti di sif- 
fatta rappresentazione secondo le vane epoche di loro fattura. 
E in quanto allo stile primitwo la villa Ludovisi in 
Roma , magnifico possedimento dei sig. prìncipe di Piombino, 
la quale a motivo tanto de|la più celebre e assai conosciuta 
testa di Giunone, quanto di altri molti importantissimi ritratti 
della medesima divinità, può considerarsi meritamente come 
luogo classico per lo studio delle sembianze e delle forme dì 
Ginnone (1), fra cotanti preziosi oggetti conserva un busto 
di marmo greco (alto due piedi di Parigi), il quale, benché 
raro o non mai menzionato , è degno assai d^essere anno- 
verato fra le opere le più insigni dello stile greco antichis- 
simo. Rappresenta anch'esso una Giunone, per quanto si può 
discernere e dalla forma della testa che mostra quasi il pro- 
totipo del più elevato busto della stessa collezione, e da altri 
indizj , particolarmente dalla larga benda che circonda in- 
torno la testa sopra gli orecchi. Siffatta benda, che nello stato 
presente del busto non è indicata che per mezzo d*una striscia 
piana, un giorno era formata senza dubbio da un cerchio di 
metallo* del quale non è rimaso che qualche buchi già ser- 
viti per incastrarlo nel marmo. Dissotto alla benda quattro 
ordini di piccoli cirri in forma circolare cingono la fronte, 
mentre al dissopra i capegli appajono quasi deboli incisioni 
fiitte col mezzo d'ym cisello « siccome si vede nelle antichis- 

(1) Il numero delle teste di Giunone conservate in questa villa 
famosissima si estende ad. otto , tutte più o meno importanti. 
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6ime leste di bronzo. Altra parte dì capegli si stende giù per 
la nuca, ravvolta a foggia di cercine. It volto ripieno e poco 
meno cbe circolare « gli occhi con' alti margini , la bocca 
coH'espressione di riso io maniera antichissin^a. Bachi per uso 
deir incastratfira di qualche ornamento «oltre i mensionatì , 
si veggono nelle orecchie e sulla fronte di sotto ai ricciolini. 
Per la Giunone di stile più perfetto ma dì rigida ma- 
niera abbiamo esempio il pia eccelknte in Napoli nella sala 
deirAntinoo del real Museo borbonico (M. B.V, 9, 2). Questa 
testa, considerata di fronte mostra un ovale poro e grazioso; 
veduta in profilo si distìngue per la inferiore pane assai spor- 
gente e formante colla fronte una linea o retta o almeno di 
poco incurvata. La bocca as^ai ripiena , gli occhi piuttosto 
stretti, che grandi, ma a nch*essì con alti margi ni;. la chioma f 
per mezzo di profonde incisioni spartita in grandi masse e rav* 
volta sulla nuca, sopra la fronte è raccolta con una larga 
benda. Buchi nelle orecchie non si veggono. 

Altra testa di Giunone, come pare anch*essa dello stile 
pìtt rigido, si trova menzionata dal Wìnkelmànn (Storia 
dclParte IV, p. 335) : e con questa debbe ancora compararsi 
la testa della Giunone prenestina (Guattani , Mon. 1 787, p. 33). 
Come proprio e perfetto tipo della testa di Giunone di 
stile sublime senza dubbio è da considerarsi quella detta Lu- 
dovisi (Winkelni. Stor. IV, p. 116). Tutto ciò che nelle an- 
lideite teste fu dallo artista accennato piuttosto che rilevato* 
quivi* compartisce d*una nìaniera perfetta ed armonica ; fiso- 
nomia, la quale si può dire la naturale espressione della su* 
blime idea di Giunone regina del cielo e moglie del Giove 
onnipotente. Il volto d'una bellisdma forma ovafe; pieno ma 
non gonfio il meniOi la fronte ftiaestdia e grave contuttoché 
vi traspaja la grazia della verginità sempre ristorata, gli ocelli 
grandi ma trancfuilli. La larga benda , la quale circonda le 
teste di sopra toccate , nella nostra è cambiata per un orna* 
mento semicircoferé cingente ha chiomai Sdpra la fron^e;a^l^o 
ornamento d'una catena o infula cade giù dalla testa agli omeri. 
Somiglievolc a questa sì dice ohe 9^ un akrft: tèsta nella 
collezione dJ S. M. I. di- Ruida irf 8rfi»skiff-Sfeio (K^Mer, Giro- 
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naie per la Rassia I, p. 344), e debbe ia ciò compararsi ezian- 
dio il busto di Versailles M. Nap. I, 5. 

Sotto il genere di teste di Giunone in istile più elegante 
che sublime comprendiamo tutte quelle in cui la severa gra- 
vità e maestà della dea « espresse in forme le più sublimi « si 
cambiano per una certa espressione di graziosa e matura bel* 
lezza, caratterizzante piuttosto la sposa di Giove di rinascente 
verginità che la regina del cielo celebrata dagrantichi inni , 

( Hopoi. Hjmn. XI« 4-5). 
Teste di questa foggia non sono tanto rare. Una delle più 
prestanti si trova nel Museo borbonico di Napoli (]M.B.V,9«3). 
La collezione del sig. principe di Piombino ne possiede non 
meno che tré eccellenti. È ornamento di testa in generale, la 
stessa maniera di corona semicircolare, or liscia or merlet* 
tata ora ornata con fiorì or semplice senza decorazione* 

- Anche la scultura vaticana del nostro discorso debbe no* 
minarsi qui come principale esempio di questo stile, elegante 
si, ma non morbidetto. Grazie oirariista che nella stampa 
ha ben saputo imitar il carattere del iWigi naie « il profilo puro 
ci mostra tutta là nobilita della regina, mentre che dal volto 
risalta un non so che d'espressione di piena e fiorente gioventù. 
Ma ciò che la rende importantissima , è la singolare corona 
della testa « degna forse tanto più di non breve considerazione, 
quanto cotale ornamento è divenuto parte essenziale del tipo 
di Giunone formato dagli antichi. 

Per riguardo adunque di questa circostanza , dopo aver 
detto dei particolari dello stile onde sono sculte le varie teste 
di Giunone lasciateci dairantichiià , parleremo della forma 
e significazione della^corona cVoma la fronte di quella dea: 
ed anche in ciò seguendo Tordine autimesso diremo in prima 
delle rappresentazioni della moglie e suora del Tonante presso 
gli antichi in generale. Una medaglia di Samos ( Decamps , 
Select. numism. 83: c£ Millin , Galler. mjth. Xll» 49), ci 
mostra il più antico idolo di questa dea , siccome forse pro- 
venne dalla mano di Smilis (Paus. VII« 4), celebre come 
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qnello di Argos, che scolpito in legno d*o1ÌTOf fa credato 
lavoro di Peirasos , figlio di Argos (Paus. II, 17) (f). L*idolo 
porta sopra la testa un modìo o calato (2), segno deirabbon- 
danza, come si vede spesso sopra la testa di Serapide(Macrob, 
Saturn. I, 20) (3). Chiaro è il suo rapporto anche nella Giu- 
none sposa; poiché in questo carattere fu proposta la dea 4el 
santuario samio secondo Varrone: «habitu nubentis, quod ibi 
Juno adbleverit ibique etiam Jovi nupserit» ( LactanL De falsa 
relig. 17). La sposa caratterizzano non meno il velo {iocjcrj) 
e la cintura (^Wyjì)^ tutti e due già presso Omero caratteri di 
Giunone (11. XIV, 175). 

Antichissima dippoi pare la terracotta di Samos, pub- 
blicata dal Gerhard, rappresentante Giove e Giunone< sedenti 
sul trono (Ant Bildw. 1,1,1): col quale idoletto non possiamo 
a meno di confrontare una serie dì terrecotte , che trovansi 
spesse volte in Pesto ed altri luoghi della Magna Grecia. Gran 

. numero di esse mostra la ricchissima collezione del principe 
di Sangiorgio* Spinelli in Napoli, la di cui bontà concesse al 
cav. Gerhard di pubblicarne qualche importantissime stoviglie 
negli ultimi fogli dei suoi preziosi Antichi monumenti (I, 5« 
tavv. 97 se^g*) Tanto il velo coirornamento di testa quanto 
Tattributo del pomo (attributo anch'esso della Giunone poli- 
cletea), alla più gran parte di questi idoli mi pajono indicarne 
il nome di Giunone. L'antica forma del calato è poco trasfor- 
mata in una acconciatura più larga , simile a quella che spesse 
volte vediamo sopra la testa d'antichi idoli (4) e la quale con 

' Bòttiger e Visconti direi identica col néXog di molte antiche 
immagini menzionate da Pausania, della Fortuna di Smirne, 
opera di Bupalos (Paus. IV, 30); della Venere corintia, opera 

(1) Heyne, Artt.temporR.Opp.V, p.344: Muller,Dor.l,p.396. 
Thieisch , Epoch. d. bild. Kqnst. I, p. 13. 

(2) Sopra la significazione e ridentiià del modio e calato: ved. 
Gerhard , Venere Proserpiua'p. 37. 

(3) Sopra le varie forme del modìo: Gerhard, Prodromus antiker 
Kunslerkl. p. 25, n. 29 3 opera abbondante di notizie stimabili inloroo 
ranlichissima rappresentazione delle deitk. 

(4) Fra Taltrc v.la Piana lusia : MrJlingen, Peint. des vases pi. 52» 
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di Kanacbos (Paus. II « 10, 4); della Mioenra poliaè, ofera 
d' Endoios ( Paus. VII ♦ 5, 4) ( I )• 

E lo stesso polo, che, dÌTeouto una volta ornamento di 
lesta ebbe col leiapoa' soffrire varie modiBcazìoni. La piUiura 
del vaso Mazzocchi* Tab. baraci, p. 137 (cf. MiUin, Gali. 
iDjth. XUI,48>, mostra il polo aumentato per un altro for- 
nimento, probabilmente nel costume di scena* il quale por- 
tava Giunone nei teatri greci. In generale se osserviamo le 
terrecotte suddette, non c'è dubbio* che il {K)1o inclinasse di 
più iu più alla forma- d*uua corona cingente la testa, corona* 
della qualeci sono rimase alcune indicazioni anche neiranti- 
chissimo sopralloidato btisto della villa Ludovisi, 

Anche nella celebre immagine* la quale Policleto dopo 
r infelice incendio del tempio argivo (Thuc. IV, 133. Paus* 
II , i 7 ), eresse nel nuovo tempio, non si parla piti d'un neXog^ 
ma d*uno (Ftitpwo^t operato con bassorilevare dtOreeGraue 
èinaanti ( (TTs<pccifog' x^^prra^ i/w xat ''Qpcxg zTtètpymjJiiveti;). 
Nella mano manca stringea lo scettro col cuculo* e nella 
destra avea un melograno; dai quali attributi si può conghiet- 

(1) V. Bolliger, Amallh. Ili, p. 158: Visconti, P. CI. II, p. 22* 
il quale , anche egli affertnando ridentità del polo e modio, tutti e due 
mette fra gli « Asianorum vetcra ornsinenta deorum » Juv. Ili , 21 8. 
£ veramente quanto più compariamo le notizie recateci da Pausania di 
queste antiche immagini cogli idoli conservati per le monete , terre- 
cotte e qualche pittura di vaso, tanto più ci sentiamo propensi di cre- 
dere , che Pausania parlando del 7r^.oc non abbia d^altro inteso che su 
queirornamento cilindrico che vediamo sopra la testa di quelle suddette 
terrecotte e col quale fra le più posteriori immagini si mostra coronata 
particolarmente la Tiche o Fortuna (Zoega* Abhandl. p. 37). Questa 
spiegazione del polo non vien impugnata io nessuna maniera neppure 
dal senso grammatico di qnel vocabolo, conie mostra Visconti Pi CI. II* 
p. 99 'j poiché noh^ simile al latino vertex si può dire di tutte cose av- 
volte in giro o circolo. Cotale spiegazione , larga piuttosto , si rileva 
dalla definizione d* Csichio , il quale ttòXoc spiega come xvx>o; xoci tóttoc 
xopuy^c xvxW^^is ri ogwv, vale a dire o giro e circolo in generale o asse 
intomo la quale si gira il circolo (cf. Casaub. in Athen. p, 120;. Altra 
opinione del polo , v. Gerhard , Venere Proserpina p. 22 \ Prodromus 
p. 6; Archemorus u. die Hesperìden. Ahhandl. d« Beri. Akad* 1838i 
Hist. phil. Classe p* 36 segg* 
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turare che anche questa immagine di Giunone avesse qualche 
rapporto aìViipàg yiliog^ il quale Pausania nella sua maniera 
affettata non tocca che con molta precauzione. E a cotale mito 
pare che si riferisca anche la corona, tanto per sé stessa 
(arétpoofog come segno della sposa Poli. Ili, p. 138.)« quanto 
pel rilevamento delle Grazie ed Ore significanti la stessa ab* 
bondaoza, di cui per lo avanti era stato simbolo il calato o 
modio. Cosi le Grazie come le Ore hanno rapporto alla na- 
tura fruttevole ed abbondante. Siccome s^no in generale di 
tutto ciò che allegra il cuore (Pind. OK XIV, 7), le Grazie 
compariscono anche colle spiche e i fiorì in mano a simbolo 
d^abbondanza terrestre in un cammeo del museo di S. Pietro- 
burgo (Kòhier, Deseript. d*un carnee 18iO, tav. 2), nel bas- 
sorilievo del museo Capitolino (M.C. IV, 59), giunte col dio dei 
fiumi. Silvano e Mercurio kpioìiviog^ ed altre spesse volte (1). 
In qaànto poi alle Ore^ sono. anch'esse conosciute assai come 
TToXuovd^fJlsyae (Pind. 01. 13)& Pier non dir nulla d^altre inna- 
merevoli rappresentazioni, mi sia permesso di menzionare qui 
soltanto la figura d'un* Ora con ramo di melagrani nella fa- 
mosa tazza dì Sosia (Mon. dell' Inst. I, 24); essendoché il 
frutto di melograno da ciò si vede comune simbolo delle Ore, 
significanti la natura matura {rùiioc) , e Giunone anch'essa 
rappresTentata da Policleto come TsXeta, ciò che si conchiude 
dalla vicinanza di Ebe, secondo Pindaro figlia di "^Hpuxù/to: 
(Nem. X : cf. Hes. Theog. 915 : Paus. II, 13, 3 ). 

Rappresentazioni di Giunone portante corona ornata in 
cotale maniera , non e' è conservata. Ma nondimeno ci oc- 
corre analoga maniera di decorazione, vale a dire di fiori, i 
quali pajono quasi tenere il luogòvdelle Ore e Grazie , nelle 
monete di Argos (Cadalvène, Recueil de medailles grecques 
pi. 3, n. 1), d^EKs (Stanhope, Olymp. uh. tav. n. 9), di 
Platea (Numismatique du voyage du jeune Anacharsis pi. 25), 
di Croiona (Mus. borb. V, 32, 10), e di Pandosia (Combe , 
Numi Musei britannici t. 3, 26). Fra le pitture di vasi è degna 

(1 ) Si confronti la spiegazione d^unà pittura di Catania , del dottor 
Fraun , Ann. delP Inst. IX, p. 179. 
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di particolare tnénrioiie quella pubblicata da) Gerhard (Ah- 
tike Bildw. 43) « dove m una rappresentazione dei giudizio 
di Paride Tediamo Giunone assisa in trono* La mala rottura 
di questo splendidissimo Taso non ha aTTentnrosa mente toc- 
cato il pezzo delio scettro col cuculo e la superiore parte della 
corona, somigliante, molto airantiea forma del polo (cf. Mù* 
num. dell'lnst. I, 57) (t). Quanto poi le due statue della Gin* 
none di Prassitele (i'una stante «in Platea, Paos.lX, 2;rakra 
sedente, in Mantinea, Paus. Vili, 9), s'allontanassero dal 
tipo dì Potici eto« non si Tede dalle dure parole di Pansania; 
ma per quello si rapporta airacconciatura di testa si potrebbe 
forse conchittdere dalla effigie di Giunone nelle monete di 
Platea, che anch'essa fosse siala simile alle antidette. Non 
però possiamo asserire fosse assolutamente lo Gréfcafog^ ma 
piuttosto una certa modificazione di lui, che per le posteriori 
rappresentazioni della Giunone diTcnnc stabile e quasi stereo- 
tipo ; vale a dire la cnif&vio (Athen. V, 201, e) , siccome la 
Tediamo nella testa di Giunone detta LudoTÌsi. 

La azifavri^ differente dallo Gxiffcivog per cièche non da 
tutte parti è egualmente alta , ma , rilevante in mezzo sopra 
la fronte, versoi lati finisce in due striscie più strette i2), ne- 
gli antichissimi monumenti non è propria soltanto alle donne. 
L* immagine d'Apollo filesio (Gerh. Ant. Bildw. I» 11) ce la 
mostra ornata di rosette « colla quale rappresentazione può 
compararsi altro antico idolo della stessa divinità in un bas- 
sorilievo della sala a croce greca del Vaticano (Visc.P.Cl.V,25; 
Gerhard, Bescreib. der Stadt Rom von Platner etc. II, 2, 
p. 232, 14); similmente la testa d'un Bacco barbato nella sala 
de* filosofi nel museo Capitolino. Fra le donne vedesi parti- 
colarmente sopra la testa delle Parche, Ore e Grazie, le quali 
ne sono adobbate insieme colla Giunone nell'ara borghesiana 
(cf. il bassoril. del cratere di marmo n^l real Mus. borb. Gerh. 

(1) Quanto alle pitture dì vasi più antiche. Giunone general^ 
mente vi si vede con semplice nastro cingente i capegK , come le altre 
divinità (Gerh. Antike Bildw. 32), 

(2) Vodi sopra questa differenza la dottissima spiegaaione del 
cav. Gerhard, Prodrom. p. 21. 
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Antike Bildwerke XIII, 2). Ma il principale luogo pare che 
tenga laots^oV)} come ornamento della Fortuna e di Cibele« 
alle quali è cori propria, che fu data a^Ie loro teste non ostante 
il medio o la corona turrita (1). Esaminando adunque questo 
impiego della OTS^^fv)? mi pare che anch'essa abbia qualche 
rapporto alle divinità benefiche e portatrici di benedizione e 
che tanto la cn&pÌ9ìi quanto lo (jré<poc^og tengano luogo del ca- 
lato « usitato ornamento delle antichissime immagini (2). 

Intanto a nulla divinità , siccome già osservai, è così pro- 
pria la OTE^aV)? come alla Giunone, la quale la porta in rap- 
presentazioni tanto del più antico stile (3), quanto del piii 
perfetto (4); eziandio la Giunone detta ianuvina dissotto della 
pelle ritiene la (ns<pénfrì (P. CI. II, 21). Quanto alla forma, 
cotale aTefóv)7 è generalmente con orlo affatto liscio, npn rade 
volte anche dentellato (Bronzi d*Ercol. p. 67: Gali. Giustin* 
pi. 36), o cingente la testa tutt'intorno in maniera d\in cer- 
chio, in maniera piuttosto semicircolare appoggiata alja nuca 
per mezzo di un nastro (5); in tutti e due i casi somigliante 
alla gr<psvdcv)7, cioè una benda della forma d*una fionda, U quale 
attornia la testa, molto più larga davanti che di dietro (6). 

(1) Tiche o Fortuna nel cortile del Mus. capitolino: Plalner, Bes- 
clireib. d. Stadt Rom. Ili , p. 143 , simili due statue nel braccio nuovo 
del Yaticanò, Beschreib. d. St. R. Ili , 2, p. 90: Guattani , Monu- 
menti 1805, T. 24: Cibele in un bassorilievo della sala a croce greca, 
Beschreib. d. SU R. II, 2, 237 segg. 

(2) Cf. le monete di Tolomeo li , Visc. Iconogr. Qr. p. 54, n. 2, di 
cui Puna parte mostra un cornucopia, Paltra Àrsinoe con velo e ffrf^pehng. 

(3) Nell'ara capitolina, M. C. IV, 22: Winckelm. Mon. ined. I , 
n. 5: aei candelabri barberini, Yisc. P. CI. IV, 1 segg. egualmente 
nelle pitture di più vasi antichi , Gerhard , Rapporto p. 44* 

(4) La statua barberìni , P. CI. I, 3 ed altre molte. 

(5) Quest'ultima maniera particolarmente nelle pitture dei vasi. 
Millingen , Peint. anc. XIV, XXII etc. 

(6) Somigliante, non identica è la otc^vib alla fffcv^ówfl: V. Vi- 
sconti (1. 1. Ili , p. 52), il quale altre volte sostenne Tidentitìi della 
«rrcfaviQ e fffcv^dvio, e più tardi lascia questa opinione. Altra maniera della 
afivSó'ni e VòmTfovtfev^óvm , della quale la parte la più larga non si vede 
davanti ma dietro della testai Eustath. ad Dionys. Perieget 7: Esempj, 
vaso del M. B. V,5 la figura di Deianira, colla quale si confronti la detta 
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Inlrattanto stringendoli nostro discorso alla sballura del 
Valicano rileveremo che quanto più usiiaia è siffatta <tts^mCV>7 
snlle teste di Gianone, tanto più .singolare è la forma di quella 
ond'è adorno il busto del nostro discorso ih comparazione 
degli altri dello stesso genere. La suddetta piastra semicircolare 
quivi non si aggiusta strettamente alla fronte, ma invece d 
dibilica dalla base per inchinarsi colla cima alquanto in avanti. 
A me almeno nei musei d* Italia non è occorsa altra testa di 
Giunone con tale proprietà accostantesi alla f(^gia di quel 
cerchio o nimbo « con cui sogliono circondarsi le teste dei divi. 
Anzi , non fu forse da cotale forma di corona « che si tolse Tuso 
dei nimbi, già nell'ultimo tempo degli imperatori divenuto 
simbolo della dignità ed usato particolarmente dai Cristiani a 
contrassegnare le immagini de' santi (1)? Sia come si voglia, 
almeno questa derivazione d*un tal sagro oggetto mi pare più 
confacevole di quella onde il dedussero dai jULYTvéoxor, specie dì 
coperchio messo in capo delle statue esposte nei luoghi aperti 
per ripararle dalle immondezze dei volatili (2). 

immagine dì Giunone nel candelabro barberini ( Viscont. IV, 1 segg.) 
Cf.WÌDclcelm. Stor. I, p. 316 coirannotaz. di Fea, Mon. ined, 36. 

(1) Quando i simboli e gli attributi del paganesimo moveano da 
cagioni semplici e rette non trovarono opposizione presso gli antichi 
cristiani nemmeno nelFtisarne per le dipinture di cose e di figure che 
aveano immediato rapporto col loro culto : e uno di questi è appunto 
il nimbo che nelle antiche pitture impiegato particolarmente per le im- 
magini d^Àpollo ed altre divinità aventi relazione collo splendore, for- 
nia qualche comparazione con quella luce di grazia onde gli uomini 
grati a Dio sono circondati , secondo espressioni divenute * abituali e 
quasi consagrate per la lingua del vecchio testamento. Ma che cotale 
comparazione non stabilisse roriginale uso del nimbo nei primi secoli 
del cristianesimo si vede da ciò, (;he lo stesso attributo. comparisce co- 
me segno in generale di altezza e dignità in un antichissimo musaico 
del quinto secolo, nella basilica Liberiana, dove il ré Erode per mezzo 
del nimbo è distinto da altre persone. Y. Ciampini, Yetera mon. I • 
p. 114. Pare senza dubbio che cotale nimbo originalmente non fosse 
altra cosà , che qualche particolare forma di corona. 

(1) Arist. Av. Schol. 1 1 14. — Opinione di Fea e d'altri. — Win- 
clcelm. Stor. tradi ital. Il, p. 219. Cf. Buonarotti, Osserv. sopra alcuni 
fi^ammenti di vetri p. 60* Marangoni , Yita di s« Yittorino 5* ^^« P* ^^' 
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Per riguardo infine deiromamento dei fiori « che inoon* 
triamo nella medesima corona, egli mi pare tanto più alluMvo 
al carattere di Giunone quanto più si ripete simile decora- 
zione in innumerevoli teste della stessa ilivinitk (1). 

Una di quelle terrecotte dette di sopra, spiegate da noi 
per Giunone, mostra ornata cotale corona oon rosette simili 
a quelle che fregiano la corona dell'Apollo filesio del museo 
Chiaramonti (v. 1). Più ricca pure è altra decorazione, che 
osserviamo spesso ripetuta nelle teste di Giunone dello stile 
più perfetto : una specie di pianta elice con fiori rassomi* 
glianti o alle rose o ai tulipani, mescolata qualche. volta o 
scamibiata con palmette nello stesso tipo che mostrano tante 
volte le pitture di vasi più o meno rabescato. Esempj porgono 
le medaglie di Argos , Elis ete. sopra lodate, una testa della 
villa Ludovisi , simile testa del museo Chiaramonti ed altre 
molte, fra le quali debbe anche nominarsi la celebre della 
Giunone Ludovisi. 

Sarebbe difficile d' investigare il proprio carattet*e di 
siffatti fiori (2) ; ma probabile mi pare che tutti tengano il 
luogo delle Ore e Grazie ornanti lo orifocJog della Giunone 
ptfliclefea. E lo stesso rapporto che queste ebbero colla divinità 
colma di benedizioni (v. 1), caratterizzata nei più antichi idoli 
pel modio o calato, credo, fosse dato anche ai fiori, sia per 
significare la fecondità della natura in generale (3) , sia per 
rapporto più particolare a qualla scena di sposalizio, celebrato 



(1 ) In generale può osservarsi, che simili allasioni noo sono strane 
al genio deirantichitli. Sì confronti la decorazione di fronde quercine 
nel modio dì Serapìde ( M. P. CI* Il ,'1, tav. agg. VII , 11 ; Gali, di 
Fir. IV, 1, 26), ingegnosamente spiegata dal Visconti come simbolo di 
morte (Visconti 1. L). 

(2) Bottìger U. d. Vasenaraheske nel libro : Antike Vasengemalde. 

(5) Importante pure in questo riguardo è. il nome della "Hpoc *Av>. 
BtU avente un tempio in Argos ( Paus. II, 22: cf. Said. et Etym. Magn. 
p. 99). Dalla sua festa detta •Av3f<rf<J/)«a , v. Poli. IV, 10, 78: e Meurs, 
Grascia ferìata. Goi-Qua di foglie deirasterion , pianta crescente intorno 
deir Ereo, fii oflfcrta alla Giunone argiva (Paus. 11, 17). Cf. Eckliel , 
D. N. VII, p. 287 : Creuzer, Symb. II, p. 574. 
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dal pm famoso dei poeti % dove abbracciandosi Gio¥€ e Giù* 
none nella cima delK Ida la ilerra fa germogliare : 

(11. XIV, 348). 
Da altiiiio Goncluderemo che rilevati i meriti della Giù- 
none del nostro discorso tanto pel laio dello siile e deK ca- 
rattere della scultura « quanto pel lato della forma e signifi'* 
cazione dell'attributo che porta in capo, bene è da lodare il 
monumento e secò T illustre donatore che seppe sì bene col- 
locarlo* ove ad onta di tanta dovizia di capi d*opera d*arte 
statuaria , qael busto manifesta i pregj non cooauni che in v 
sé conti eoe. 

OVGh» ABEKKEI. 



III. NUMISMATICA. 



A.KicencHe iktorno dodici inkdìts TKTiuo^aAcaiE attiche 

DEL DUCAL GABINETTO KUillSMATICO DI GOTHA. 

{Mon. deWìnsL voi. II, tasf. LFI). 

Le tetradacme « le quali sulla parte antica mostrano la testa del 
criselefantino simulacro dì Pallade creato da Fidia e collocato nel Par- 
tenone , e sul rovescio nomi dì magistrati , formano tra le monete ate- 
niesi una classe molto considerevole ed estesa, la quale realmente dal 
solo Corsini (1) è stata trattata con qualche fondamento. A quel bene- 
merito antiquario peraltro non era conosciuto che un numero assai li- 
mitato di queste . monete \ che la niaggior parte n^è stata scoperta di 
gran lunga dopo , o almeno fatta nota dalle collezioni pubblicate dopo 
di lui. Come questa circostanza impedi alquanto nelle ricercJbe quello 
erudito , così deve aggiungersi ancora , che il metodo da lui seguito 
non era punto atto a condurlo a risultali vm e sicurì* 

(i) Ed. Corsini, Fasti Alt. Tom. II, p. ai6-aS4. Dits. XIL 
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Non è quHl luogo di dimostrare t difetti della bene esista dissér^ 
tazione del Corsini: ma m^ imprometto di poterla coofutare in un modo 
molto più compendioso e veramente utile alla scienza, scegliendo dap- 
prima dal non breve numero d^alticfae monete, le quali conservansi nel 
ducal gabinetto gotbano , quelle che per ora non si son incontrate in 
verun^altra raccolta e spiegandole poi in un modo del tutto nuovo , 
il quale m^ insegnò ' tanto la disaiilina della dissertazione corsiniana , 
quanto e moltQ più ancora Tanalisi dì tutte quante le medaglie com- 
ponenti questa classe. Siccome quello che toc^a le medaglie dc^ noi il- 
lustrate trova pur applicazione alle altre gik conosciute , così diverrà 
agevole a chiunque giudicare , se meriti preferenza Topinione propagata 
dal Corsini oppure il metodo da noi introdotto. 

1. éaput Palladi s galeafum ad d. Gàlea cristaia et quatuop 
equis grypkoque exornata* 

)( À 0£ • ANTOXOZ • RAPAIX02 • ABPHN. Noctua in amphora 
stans ad d. In. area d, elephas destrorsus gradieas. Sub amphora Z^« 
Àrg, 8 lyi. Tav. LVI, n. 1. 

2. Idem Palladis caput galeatum ad d, 

)( ASE. ANTIOXO .KAPAIX02. ETMAXOS. Noctua in amphora 
stans ad d. In area d, elephas dextrorsus gradiens* In amphora li-' 
tera detrita (fort. E). Sub amphora ME. Arg. 8 1/3. Tav. LVI, n. 2. 

Distinguonsi le suddescritte monete pei nomi del terzo monetario 
'Appuv ed £u{Aa;^o( dalle tetradracme deirAntioco e Caraico , le quali 
trovansi in altre raccolte. Per mettere mano air illustrazione di esse 
non si può far a meno di cobsiderare anche quelle altre tetradracme e 
di più quelle medaglie argentee di minor modulo (Arg. 4) con *Avtco • 
Kap* che conservansi a Parigi e nel museo Fontana. 

Il nome del primo Monetario sopra le tetradracme coirelefanté 
sta scritto ANTIOXOZ , su quelle di minor modulo colla testa di ca- 
mello ANTI- , ANTIO. e pure ANTIOX- 

Il nome Antioco , il quale , siccome terzo monetario peraltro , 
contiene ancora la tetradracma del Ttpcp^^o • Ntxa*, neirAttica non era 
insolito. Per non parlare della tribù Antiochis (1 ) , la quale dalPAn-^ 
tiooo , il figlio d^ Ercole , ebbe il nome (2) , in iscrizione ateniese si 
legge TtTo; 'Avriò^ow •Avay^wTwc (3), Siccome peraltro esiste telra- 

(i>) Corsini, F. A. Tom. I, pag. i45 seq. Boeckb , G. I. 6r. Voi. I« 
p. i53, ai3, 234* ' 

{%) Boeckh, Voi. I, p. 433. 

(3) Ih. n. 591. — Meritarlo par menzione le dodici epigrafi pubbli- 
cate dal Boeckb net capitolo: Titoli peregrinorum (o. 822-832), le quali 
nei nomi mascolini terminano con ^AvT£o;^svc»nei femiiiini con *Ayreó/(9'0'Gc 
Alcuni credettero, abbia esistito un attico demos Antiochia, altri ricorda* 
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clracma del rè Mitridate e d'Aristione (1), 1» quale relativamente alla 
testa di Pallade « al nome e air insegna, corrisponde perfettamente alle 
tetradracme coniate in Atene « cosi abbiamo ragione di non limitarci 
air Attica soltanto nel far ricerche chi sia TAntioco della nostra attica 
moneta. Anzi V insolito emblemma delPelefante « il quale nel campo a 
destra sotto OXO , finale del nome Antioco , cammina a destra , ci ri- 
chiama quasi involontariamente uno dei rè di Siria con nome Antioco, 
sulle monete de^ quali trovanst elefanti e teste di elefante assai di 
frequente , com** è già noto. 

Non pare acconcio pensare ad Antioco III sopranomato il Grande, 
il quale 01. 147, 1 oppure 2, nell'età di più che cinquanta anni ap- 
prodò a Demetrios, dimorò poi in Chalkis delPEubea , saccheggiò la 
Tessaglia e fece ungali ra volta dimora a Chalkis , dove passò il resto 
deir inverno e donde fuggi innanzi al console Acilio Glabrione a Efeso 
(01. 147,2,a. Chr. n. 191). 

Tanto prima quanto dopo la morte di Antioco III ossia il Grande 
(01. 148, 1, p. R. e. 567, a. Chr. n. 187), e durante il regno del suo 
successore Seleuco lY, Philopatore , si trovò peraltro stadico in Roma 
Antioco, il fratello di questo Seleuco IV (2), «finche in vece di lui 
fuvvi mandato Demetrio allora assai giovane ancora (3). Questo An- 
tioco appunto pare abbia avuto Atene in grande affezione* In Tegea 
costruì egli un superbo teatro (4) e riprese la fabbrica deirOlimpieiou 
in Atene che già da Pisistrato era stato cominciato (5)j il quale lavoro 
fuori di dubbio avrà continuato anche più lardi dopo essersi fatto rè. 
Attorniava anche di simulacri Fallare di Dolo (6). In Atene eziandio, 
dove egli fece dimora al suo ritorno da Roma , ricevette la nuova della 
morte del fratello Philopatore (01. 151, 1, p. R. cond. 57S, a. Chr. 
n. 176) (7). Mostra che rimanesse in questa capitale, finché Eumene 

vano il non ioconsiderevolc nomerò di citta le quali in antico portavano il 
nome Antiochia , per la quale circostanza fiicilmentei pellegrini chedairana 
o Tal tra di esse vennero in Atene , in gran numero poteano trovarsi riuniti 
nelle attiche iscrizioni. 

(i) M. Hunt. p. 49* annot. (a) £lian. Var. Hist. a , 4i. 

(3) Appian. de reb. Syriac. 45. 

(4) Liv. 4i, 20. U. C. 577- A. C. 175. 

(5) Polyb. ap. Athen. 5, 194, a. Polyb. 26. T. IV, p. 355. Strab. IX. 
p. 396. Velie). Patere, i, io, i. Boeckh. C. I. Gr. Voi. I, p. 433. Cf. mia 
dissertazione : Olympieion in Atene d. 194. 

(6) Athen. Deipn. V, p. 194, ■. Polyb. T. IV, p. 355. 

(7> Appian. Syr. 45. Voi. I , p. 6o4* Schweigh. 'Avr«ó;^ou ^*fi;rav£ovTO? ex 

'HhjoSùipcM Tcvòc Twv nipi ròv auXi^v 0»ro3vXKrxst. 

ANffjLLI 1838. 3 
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ed Àttalo non cacciarono Eliodoro, il quale cercava di trasattarsi la 
Siria. Fh almeno riposto nel suo regno da Eumene ed Àttalo (1) e 
d'indi in poi portò il nome di Antioco IV.Theos EpiphanesNikephoros, 

Tutto quello che vìen raccontato intorno il modo di vivere che 
segui il rè immediatamente dopo essere montato sul trono , comprova 
in un certo senso la nostra opinione intorno le attiche monete. Nelle 
splendidissime e da lui medesimo istituite festive pompe ancora , egli 
in quanto alle apparenze e i modi non dissomigliò per nulla da me- 
schino schiavo (2). Visitò le pubbliche terme, appunto quando erano 
affollate dalie persone del basso ceto (3) , bebbe e giuoco coi più po- 
veri pellegrini (4) e conversò cogli infimi dei suoi sudditi.' E qui noa 
dev'essere passato sotto silenzio com'ei dopo aver deposta la regia 
porpora , vestilo di toga , ambiva , siccome solcano -usare i candidati 
nei comizj di Roma presso tutti i concittadini , di salutarli , stringendo 
lor la mano ed ora domandando il loro voto per l'edilità (àyopavópioc) , 
ora pel tribunato della plebe {^iìiULpx<K). Quando poi avea ottenuto 
quella carica civile nella sua capitale, egli si fece realmente in tutto 
ligio al costume dei Romani, a udire In tribunale vestito della toga ed 
assiso sopra la sella ourule (5). 

Questo modo di pensare e di vivere del rè di Siria , il quale si 
trovava in solenne contrasto con quello degli altri principi reali ed in- 
contrò dappertutto rimproveri e biasimo (6) , mi rende pur molto ve- 
rosimile , che egli durante la surriferita e perciò cronologicamente fis- 
sata sua dimora in Atene, pur là si compiacesse a tenere una canea ci- 
vile e che per conseguenza le suddette argentee medaglie attiche con- 
tengano il nome del futuro rè di Siria. 

Cosi pur Phìlopappos , benché fosse figlio d'un rè , nelle iscri- 
zioni del noto monumento, già da Pausania (7) menzionato ed ancora 
in Atene conservato (8), si chiama semplicemente come volgare attico 
cittadino : ^cXÓTrajnro; ^Enufàvoug B^o'ocmvc (9). 

(i) Appian. i. 1. Kctl ròv *AvtIo;^9v U avrJ!|v •KOLxàyowTVj, 
(a) Polyb. T. IV, p. 499. Diod. Sic. fragra, libri 3i. Tom. Il, p. 583, 
ed. Wessel. 

(3) Ptolem. Evergei. ap. Athen. X, T. IV, p. 106. Polyb. T, IV, p. 355. 

(4) Polyb. p. 354. 

(5) Polyb. 1. 1. Diod. Sic. fragra. Tom. II, p. 677, 

(6) Diud. Sic. fragra. 1. I. — Da ciò nacque il soprannome Epimancs. 
Polyb. 26. T. IV, p. 353. 

(7) Pàus. I, 2 5, 6. 'YeTTEpov ^à xgcc [Ilv^m kMBi àv^pì à>'Ao9o[f.ri5io Ivpta, 
(8> Stuart, Voi. II[, cap. 5, p. 35 seq. tab. I. III. 

(9) Marini, Atti dei fratelli Arvali T.I,tab. 56, p. 17$) T.II,p.7ai. 
Boeckh, u. 3da, p. 43a seq. — L^iseriziono che si trova sul medesimo mo- 
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Siccome però questo Filopappo d^Aotioco Epifane da cittadino 
attico apparteneva al demos Bwoe della ffo\^ 'AvT<o;^éc (1) , cosi anche 
lì Siro rè Antioco lY può essere stato ascritto a qualche demos della 
medesima fvXq *AvT<9;^iff , Tfaeos £piphanes in quanto ci ve attico. Non 
è perciò senza particolare mira che abbiamo fatta menzione di quella 
attica tfvikh nel principio di questa nostra esposizione. 1 Seleucidt e cosi 
pure i rè che con loro per quei di Kommagene da parentela erano con* 
giunti, traevano la loro orìgiue da Ercole. In ugual modo fu dedotto il 
nome delPattica tf^\ii ^Avrio^tc da Antioco , il figlio d^ Ercole. 

Gli indiani elefanti incontransi sulle monete degli anteriori rè 
della Siria, in parte nella intiera figura, in parte (a norma del minore 
modulo delle medaglie) soltanto colle teste (2j. Pare sia probabile 
d'assai che Pelefaute che vk a destra abbia trovato posto sulle attiche 
monete per il semplice motivo , che Antioco , il quale anche più tardi 
da rè aggiunse pompa alle sue solenni processioni per via di carri ti- 
rati da elefanti , per elefanti solitarj e per denti di quelPauimale (5) , 
fin dalla sua gioventù portasse nel suo sigillo un elefante « del quale 
emblemma si sarà egli servito durante il suo pubblico of&cio di mo- 
netano ateniese i pel qual modo si spieg» pure la rappresentazione assai 
corretta e vera di quest'animale sulle medaglie attiche di Antioco. 

Oltre di questo sigillo Antioco oppure il suo collega Karaichos si 

sarà servito ancora di qualch'altro emblemma , come sarebbe la testa 

. di camello che si scorge voltata a sinistra sopra le argentee medaglie 

di minor modulo (Arg. 4) in Parigi e nel museo Fontana a mano de- 



numento BaaAsùc ^AvTb;^o( ^aùàùK ^Aintó^w è stati attribuita al siriaco 
Antioco IV Epiphaoes . figlio di Autioco III il Grande. Meglio sarà d^nten- 
derne Antioco IV Epiphanes il Grande » rè di Kommagene , il quale per 
Vespasiano perdette il regno. 

(i) Meurs. pop. Att. p. 20. 

(3) E certo che t rè di Siria non aveano altro che indiani elefanti 
(cf. Paus. I, la, 4). Sotto il pupillo Antioco V Eupatore facean ucciderli i 
Romani (Ol. i54. a. Ghr. n. i63. Appian. Syr. 46, Voi. I, p. 606. Froeiich. 
Ann. reg. Syrise , p. $4)* P^'ò veggonsi gli eletanti, i quali sulle monete 
degli anteriori siriaci rè sono tanto frequenti, più tardi tanto di rado e 
cume dadochi sulle monete dell'Antioco IV Epiphanes Oionysos. Sugli eie- 
&nti esiste più d^una diligente raccolta come di Gisb. Cuperus^ in de Sal- 
lengreNov.Thes. A.R.T. HI. p. 1-264. G.Ch. P.Martenfelss, Elephantogr. 
Erf. 1715, 4> Una porzione dei quivi accumulalo materiale dilucidò A. W. 
de Schlegel, lod. Biblioth. p. 139. Relative al nostro discorso sono princi- 
palmente le pagg. i84« 1S6, 1^8, 199. 

(3) Polyb. T. IV. p. 497- 
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stra di chi guarda sotto TIO. Una poco esatta iacisione già ne fu pub- 
blicata dal Goltzio (1). 

Essendoché il locale della zecca e Tulfizio dei monetar] molto 
probabilmente trovavasi nella vicinanza del tesoro, il quale si custodia 
neWonwB^o^ del Partenone (2}, non incontreremo difficoltà di chia- 
mare in ajuto una iscrizione risguardante quel sacello. Tajtiac ik àiro* 
xuofttutfv rovrwtx&v ;^9pi^wy , ortcvirsp tÀ( aXXotc ap^òc , xa3cbrsp rovc rwv 
Xpn^ucToav VK *A3ì9v«iac. outoc ^i rafuevóvruv tv iciku Iv t<5 mwrSoiófuu rà 
r&v 3f 6v ^^fiptATa , otrot. ^tr/ardv xai ovcov , xal awavotyòvrfitv xai ovyxìttóvrftiv 
Tàc BùpKi roO «rcff3o^ó{<ou xai 9vaoì9pMiviff5eiv rocc thv t«c *Aj^;oi«lac ra- 
(Mouc (3). Se già le ultime parole del citato passo accennano il costume 
di chiudere sotto sigillo le porte del locale, molto piìi frequentemente 
doveano ayer mestieri i monetar] di qualche sigillo nelle loro ragioni , 
lettere o per usare piuttosto le parole della nostra epigrafe « per le 
mvóaua e ypocptfAarcioe. Anelli sigillar) poi conseryayansi in vasto numero 
nelPopistodomo del Partenone e del tempio deirArtcmi sulPacropoli. 
Essi vengono ritagliatamente registrati nella celebre iscrizione scoperta 
sotto le rovine del Partenone (4). Forse che si potrà proporre la con- 
ghiettura, che siffatti anelli, i quali usavansi offerire alla diva siccome 
gentile ornamento , fossero dedicati a quella dea in si grande numero 
anche per questa ragione , che sulPacropoli se ne facea uso in più di 
una occorrenza. D'altronde quella iscrizione ricorda pur monete (5} , 
metallo non coniato (6) e pesi (7). 

Con ciò che finora f& detto, abbiamo voluto raccomandare e pro- 
porre piuttosto che confermare la nostra opinione , secondo cui gli 
emblemmi aggiunti alle attiche tetradracme deriverebbero dai sigilli 
dei monetar]. Di maggiore importanza sono le seguenti ragioni : 

Dapprima una attica moneta d'argento del cav. Àllier, mostra 
sulla parte antica la testa di Pallade a d. e sul rovescio A@E ed un 
anello sigillare (8). Ancorché si voglia trovarvi accennato Panello di 
Minos il quale secondo il racconto di Pausania (9) ripescò dal mare 
Teseo , l'aspetto della cosa non cambia. 

(i) Bcger, il quale U ripetette, prese la testa di camello per testa di 
ariete ^ compilò motte cose affitto iantiii. Beger, Grame ins.p. a3, n. i, p. a4« 
(4) Boeckh, Staatsh. I, 47^ seqq. 

(3) Ib. n, aoS. Boeckh , C I. Gr. I, 1 16. n. 76. 

(4) Boeckh , Staatsh- Il , 3oo , §. 1 7, aa, 33, 34. 37. 'Ovu; pinete , rpa- 
yikàffw TTpiccTrt^ovTOff. — f{. 44« 4S, 5o. Boeckh, G. I. Gr. n. i5o, p. a37. 

(5) §§. 19, aa, 36. (6) §§. 7, 45. 

(7) Sro^pioe x^ùam pondera m normae J. a 5. Gf. Boeckh , C. L Gr. p. a36; 
§. a4. p. 168, a4a. Poli. On- 10, ia6. 

(8; Mionn. Suppl. IH, 537, n. 6. (9) P. I, 17, 3. 
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In secondo laogo la tetradracma attica , la quale sì consèrva nel 
museo Hunteriano , có\V iscrizione AeE • BA2IAE . MiePAAATHS . 
APIITIIIN ed il ^ìgillo del rè^mostrante il sole e la luna. 

In terzo luogo T intiero abito dei secondar] segni di tutte quante 
le tetradracme che si spiegano nella maniera la più facile, se vengano 
considerati come altrettanti sigilli dei monetar). 

È probabile ancora durante il soggiorno d^Antioco Epifane in 
Atene vi si trovasse pure il quadro d^un elefante, di cui ci ha lasciato 
una notizia Themistios (1). 

Il nome del secondo monetario si legge sopra le monete argentee 
òì minor modulo KA (2) , su quelle più picciole che mostrano la testa 
di camello KAP , sulle grandi 6nalmente KAPAIX02. Esistono piccole 
ed in maggior numero grandi monete degli Ateniesi, sulle quali s^ in- 
contra se non Pidentico, almeno un^uomo di ugual nome che occupa 
il posto del primo monetario , mentre *£f70x^* vien chiamato il se- 
condo. Quelle hanno la leggenda Kocpa* , queste Kapftc^* Numerosi sono 
i nomi del terzo monetario p. e. Aeo^ (5) , Xac (4). 

Un certo Kapac^o? era arconte in Orchomenos di Beozia (5) ed in 
una iscrizione scoperta a Lebadea si legge: Kapeux^ MvMVCfMiXtt (6). 

Sotto Antioco e Karaichos pel contrario occuparono il posto del 
terzo monetario : ABPnN. . EYMAXO!- , ZAPAHI* , 2KYMN02. 

ABPftN non si trova che sulla tetradracma del gabinetto di 
Gotha. Goltzìo peraltro ha pubblicato una moneta coir iscrizione : 
ANTIOX- KAP. BP. (7). Gli abbreviali nomi fanno supporre che non 
era tetradracma , ma più piccola; Pincisione soltanto la mostra in- 
grandita. Probabilmente n^era rimasa malconcia la lettera A , di modo 
che in origine pare vi si legesse ABP. 

Siffatto nome il quale non è punto comune mi è riuscito di rin- 
contrare in un elenco dei pritani della tribù lEgés : * Apatite - IwffftVK 
"APpantos (8). In altro elenco dei pritani: Uaiavaic - 'Itówxóc 'AjSpc*- 
T>oc (9). Oltredicciò . . .vù^tOQ *Aj3p«vo€ B«pf . . . . raroc "APpwvoc B«p« (1 0). 

ETMAX02. Non occorre che sulla 2* tetradracma del gabinetto 
gothano. Un'attica iscrizione dice ; Evfwexoc Eu3u^x^ 'A^wTrex^^cv (11). 

( T ) Themist. TIoLpàt^ppun^ tU rompi p%ì9C xal àvQrpy:*flrs6>( *Ap(CTOTC>ouc. 
Omnia Themistii opera. Venet ap. Aid. 1 534i fol. 96, a. 'H at^Bntrtc roL^^avrò 
pèv òp& Tóv Iv *A3ilva£c 7«7pafApivoì» l>é^«vT«. Karà ffvj«p«pijxò; ii , rdv iv 
*Mia vgjtòfwvov. (a) Sestini, Descr. n. 2. 

(3) Neumann. P. I, p. 218. (4) Nel gabinetto gothano. 

(5) Boeckh , C. I. Gr. n. i573. (6) Ib. n. 1675. 

(7) Goltz. Gr. Tab. XIIII, n. XIIII. Ripetuto in Beger, Grana ins. 
p. a3, n. I. (8) Boeckh n. i83. 

<9) Ib. n. 193. (io) Ih. n, 3o5. (11) Ih. n. $79. 



38 I. WO?fUWElfTT. 

La sigla EY nella iscrizione ANTl- KA- EY che porta una piii pic- 
cola (Àrg. 4) moneta pubblicata dal Seslini (1) si avrà da supplire 
coirEufiaxoff. 

ZAPAnl. Sopra tetradracma del gabinetto fiorentino (2). Non se 
n^allontana la leggenda della telradracoia parigina. Sono guaste soltanto 
le lettere ni che hanno trovato posto sotto 2APA, siccome e' insegna 
lo zolfo che abbiamo sottWchio^ per la quale circostanza non vi ppse 
attenzione Mionnet (3). 

Una iscrizione ateniese presenta ; Eu7rpag«c 2apa7r£wv©c ÌAtkijaia (4). 

2KYMN02. Sopra monete già cognite a Goltzio (5) e Luzio (6) , 
di piri nel museo Hunteriano e di Copenhagen. Una moneta conservata 
in Gotha non è altro che un getto fatto sopra autentica tetradracma , 
pel qual motivo non ne ho mosso parola di sopra, ma ne faccio motto 
soltanto nella sottoposta nota (7). 

2KY. Questa leggenda non si trova che sulle picciole monete colla 
testa di camello che conservansi in Parigi e nel musco Fontana , ma- 
nifestamente per mancanza di spazio. Si ha da supplire però 2xu{avoc. 

Noto è l'A^yLVog ó Xlog tanto pel suo trattato geografico , quanto 
per le monete deir isola Chios (8) che mostrano il nome ZKYMI>fOZ , 
di più quelFaltro , a cui diresse un suo libro Dionisio di Alicarnasso. 

Assai di rado si è conservata la lederà posta suW anfora (9). Sulla 
moneta golhnna deirEu^xa^^oc pare sia stato scritto E. La moneta del 
ScepocTC mostra 6. Per conseguenza occupava Eu[jl6(;(o? prima del Sapairi 
il posto del terzo monetario. » 

(\) Scst. Descr. n. vct. p. 177, n. a. 

(2) Mentovai, da Sestini , Descrizione d. Mus. Fontana p. 4^* 

(3) Mionn. II , 1 1 7, n. 66. (4) Boeckh n. 709. 

^5) Goltz. Grecia Tab.XIIII, n. XV. Ripetuto in Beger, Gran» p. a3, 
n. a. Guper. De eieph. exercit. I, cap. 9. • 

(6; W. Lazii, Hist. comin. rer. Graec. D. Hannovix i6o5, fol. p. 94* 
Eckh. Cat I, iii« n. io. 

(7) Id. Palladis caput. ){ A0E • ^NTIOXOS . KAPAIXO^ • 2KYMN02. 
Noctua diots insistens. In area d.eiephas drs. gr. Sub diuta ME. Arg. 8 i/a. 

(8) Mìenn. Ili , 267, n. 17. Ree. d. piaacb. PI. XLVIt»n. 7- Un altra 
volta Mionn. Sappi. T. VI. PI. VL n. 3. 

(9) E vero che il vaso che si vede ùtratto nelle attiche tetradracme ed 
il quale in tutte quante le numismatiche opere vien nominato diota (cf. 
Gerhard, Berlins ank, Bildw. Th. e, p. 354» Aom. 1) , già fu considerato da 
Panofka ( Rech. sur les vérìt. noms e te. pi. VI, n. 7, p. i5); ma Tanfora fu 
jricooosciuta la prima volta da Gerhard ( Rapporto volc. p. 339, tav. XXVI, 
fig. 4>~ Ultime ricerche in Ann. voi. Vili, p. i5a; tav. d^agg. C). Ora se ii 
vaso che scorgesi sulle medaglie diffcrìsoe da quella forma d^arcaict vasi i 
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Sotio Vanfora vengono nominati siccome incisori del conio ME 
sulle tetradracmedeirEvfxaxoce^*^l*^' ^* su quelle deir'AjSpkw che 
conservasi a Gotha, e 2XÌ* su quella del 2«pa. I medesimi incisori com- 
pariscono non solo sulle tetradracme coniate sotto Antioco e Karaichos^ 
ma sulle attiche mouete di tanti altri magistrati eziandio , sicché a vo- 
lerne fare un elenco di tutti saria mestieri un volume. Avverto soltanto 
che sopra una moneta del gabinetto di Gotha Aw^. Aw Aco il nome 
del Hs- comparisce per una lettera più compito: M£*f cioè Mcf -,6 cosi 
pure sopra una moneta dell' HXio^». Eiriysv^* Soiffav^poc si ha da leggere 
X^A, e sopra una moneta hunteriana del Auvia* Aw più compitamente 
ancora 2*AI (1). 

3. Idem Palladis caput galeafum ad d. 

)( A6E • A+POAISI • AnOAHSI* BARXI. Noctua in amphora stans 
ad d. In area d» Fictoria alata ^ d. proienfa coronam ienens ^ ad 
sin. Sub amphora 2+. Arg. 9 i/a. Tav. LVI, d. 3. ' 

Questa finora rimasa affatto inedita tetradracma mostra la testa 
di Pallade di sesto alquanto minore del solito. È perciò che il cerchio 
di perle che corre attorno si è conservato perfettamente , anzi al di là 
di questo si vede ancora un largo orlo liscio. 

Il nome del primo monetario comparisce tuttora abbreviato in 
questo modo A4 PO Al 21. 

Oltre delle tetradracme deirAfpo*««« ed AffoXijJtc n'esistono ancor 
altre degli AfpoSvTt* Awyc . Probabilmente non è identico questo kvpo^t^t' 
col soprameutovato. — Attiche iscrizioni ci forniscono i scgnenti nomi : 
Olfr|DT/r«yi<('nk*l7nro5ci>vTt^oc7U>Ì9C. AOPOnlElOC-(2), poi MuopevouTÉOt- 

quali vendono con ogni diritto chiamati da Gerhard anfore panatenaiche , in 
ciò che é meno panciuto e per conseguenza più svelto <Gerh. Beri. a. B. 
p. 346). è da considerarsi dapprima che quei vasi fregiati di pittore spet- 
tano ad un^epoca anteriore a quella delle attiche monete in discorso . e che 
per conseguenza possono avere dato luogo a qualche cambiamento. Poi do- 
vrebbe essere nata cotale differenza relativa alla forma dal ristretto spazio 
delle attiche tetradracme , in cui tanti oggetti e tanti nomi doveano trovar 
posto contemporaneamente. 

(i) Oltre delle qui descritte , per gli elefanti e la testa di camello , 
importanti medaglie , dicesi esista altra attica moneta colla leggenda : Oa- 
"Xatrtrio^' Xpucoyev^c- UoU' , con un camello corico e la cifra 4»A**sotto Tan- 
fora. Siffatta da Goltzio pubblicata moneta mostrasi sommamente sospetta 
già pel nome Oa^aoro-co?. È vero che si legge in attici marmi XpiKióyovoi 
(Boeckh n. 394). X/^tKròyovoc ^a/)* 4Xv* (ih. p. 4o7* n* 3o5), ma non T^prj^ 
aoy€vì}<;. Pure poco antico pare sia il camello corico. Siccome poi sin dal tem- 
po di Goltzio non n*é stata mai }>iù pubblicata una simile medaglia, così 
pare certo qui si tratti di frode gottziana. (a) Boeckh , G. I. n. 1 9S. 
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'Atfpo^iivtoi nolujiwótfrou (1) , 'Af^poSttffiovTW •P«p[auafou] (2) , Astaco; 
' A^pot^iidMc ♦u^àffioff (3) , per non far menzione d^altra epigrafe (4) che 
spetta airepoca degli Antonini. 

11 nome del secondo monetario Icggesi sempre cosi : AITOAHSI. 
Mionn. Suppl. n. 35 porta IWronea lezione: *Afpo9un • AnofAcc^oy • 
Aijjc, invece di A^POAISI • AnOAHSI . MEIAXIN. 

Esiste una attica tetradracma delP * AitoIìq^cc come primo monetalo 
e del AiwavJpoc come secondo. 

Rimane incerto se si abbia da supplire il nome del terzo Alone- 
lario AttoX» sopra tetradracma del Kapou;^- ed 'E/B/ox^f in questo # in al- 
tro modo (p. e. 'ATroX^ìoc cf. Boeckh, C. I. Gr. 191\ 

O AHAnOAHSI A 02 è r Iscrizione d^attica sepolcrale stel6« sopra 
cui la defunta assisa porge al suo marito la mano (5). 

Come terzo monetario esibisce la suddescritta medaglia del gabi- 
netto gothano BAKXI. 

Un certo 6ax;^£0« era pur terzo monetario sotto ^«xokXìqc ed *A}ro>- 
>uv£oc, e nel medesimo posto ancora si tenne sotto 'HpaxXcijQc ed £v- 
x^)2( un Bax* 

Attica epigrafe dk Ba/^ÌS Bajc^tou mancia (6). 

Sotto 'Aypo^tffi* ed 'ATroXiggi' tennero il posto di terzo monetario 
oltre Baxx«- ancora HrEMA-, MEIAaN- , EYMAPEI. e AHMOXe. 

HFEMA* non occorre altre volte sulle monete attiche tòltone *Hy6* 
sopra tetradracma del Aeoys* Uovu, 

Vale lo stesso di MEIAflN. 

EYMAPEI. Dal museo hunteriano fìi pubblicata una tetradracma, 
soprn cui compariscono come primi monetar] Eù^pst^i^g* *AXx£^apo. 11 
medesimo posto occupano Evjxapgc^jjg e K^eo^xev sopra medaglie del ga- 
binetto gotbano e parigino. 

AUMO20. La medaglia che fornisce questo nome fu pubblicata la 
prima volta dalla raccolta knobelsdorfiana in Berlino (7). — Oltre di 
questo comparisce Aì](zoff» oppure Afl[ioa3evi5c» sopra monete del Theo- 
dotoSf le quali non portano verun contrassegno, come monetario per- 
petuo j Afl{*off3e' , A3(jfAoar.&gv , AijfAoff^evTgc per un^altra volta monetario 
perpetuo sopra monete del Metrodoros , le quali portano per contras- 
segno un grappolo d*uva. Una nVsiste nel gabinetto di Gotha colla 
leggenda MìjTpo^wpoc Evxpcc» AjjfA^o'Sev, 

CO Boeckh , C. L G. n. 193. (2) Ib. n. 606. 

(3) Boeckh m. 793. (4; Ih. n. 191. (5) Ih. n. 1023. 

(6; Ib. n. 697. la altra del tempo dì Tib, Claudio chiamasi un gio-. 
vane Bàx;^; (ib. n. a66). Ancora in attica epigrafe delPepoca di Antonino 
Pio (01. 3»9, 3), incontrasi il nome : Acovri^o; * Bàx;(coc B«x;^éov 1^ Oiov 
( ib. n. aSi.) (7) Sest. Lett. T. VI. Berlino i8o4, p. 3o,n. i. 
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I] carattere scritto MulVeutfora oou si è conseryato sopra le me- 
daglie , le quali hanno per tei^zo monetario Bocx;(c* e Mec^«i>v. Credo 
peraltro di poter distinguere con qualche «ertezza sulla gotbana me- 
daglia del B«xx'* un M. Su quella dell" Evpapcc* si scorge K* o £* e su 
quella delP 'H7«|*«« A» Questo *H7«{*« era probabilmente il successore 
immediato delP EOfMepec nella qualità di terzo monetario sotto la dire- 
zione di ^Afpo^tfff 'AiroXìBgt. 

14- stk scritto sotto il vaso ed anche sulla soprariferita moneta 
dell' * Af poStfft- ^Aitolìil^i' Baxx«" , ma pure su quelle dell' *A^^Stffi' 'Atto- 
Iml^t. A39{<oor3* ) oltredicciò ancora sopra un numero assai vistoso d'at- 
tiche telradracme, p. e. dell' 'Aypo^iert. Aioyf, Aiovuai* Atowat., Mj- 

Dk ME* fu fatto il conio per la moneta dell' 'AfpoStst* 'Ascolmli' 
EvyLKpu, Sulle altre attiche tetradracme occorre M£* più spesso ancora 
che 2^* sotto la diota. Così gik sopra monete delF *Afpo^<ffe- Atoyt, 

La littoria a tragrandi ale, la quale voltata a sinistra pone la 
manca mano sul fianco e porge nella protesa destra una corona , da 
cui dipendono due fascie, si vede sulla moneta del gabinetto di Gotha 
e di Parigi (n. 71) , a destra sotto AHSI, il finale del nome ^AkoKiì^ì, 

Anche altri monetar] si prevalsero di simile emblemma. Così 
KTig(rc Ewfta» (1 ) e ^Aoxparijc» KaXXfiDv. 

Di altre Vittorie , le quali con un atteggiamento diverso occor- 
rono sulle argentee monete di altri monetar) ancora, qui non si tiene 
discorso. 

Altre surriferite Vittorie simili , ma neppure del tutto identiche 
si trovano peraltro sulle monete attiche di bronzo , la di cui parte 
antica porta la testa di Pallade, oppure Trittolemo, o Cerere che sia, 
sul carro tirato da dragoni (2). Su quest'ultime tiene la Vittoria colla 
sinisti-a una palma che posa sulla spalla « e protesa la destra. 

4. Idem caput Palladis galeatnm €td d, 

)( ASE • AHMEA2 • EPM0RAH2 • 2U2IKPA. Noctua in amphora 
stans ad d* In area d. ornamentum isiacum. In amphora Z. Sidt 
amphora AH. Jrg. 8 1/2. fab. LVI, n. 4. 

Sulla parte antica si è conservato gik a sinistra e pure a destra il 
cerchio di perle che corre dattorno. Le altre parti della moneta sono 
anche meno conservate. 

Il nome del primo monetario è sempre scritto plenariamente 
AHMEA2. Egli si distingue, dalPessere accoppiato coli' 'EfpoxXiQc il se- 
condo monetario, da altro AvjAia;, il quale era pure primo monetario, 

(i) Voltato a d. Quattro di queste monete nel Mus. gothano. 
(2) Pure nel museo gothano. iEn. 2 a/3. 
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mentre KakìiApcvroi occupava il secondo posto. AvfA^ee? vien pur men- 
zionato fragli £Ù6>wfMicin una attica epigrafe (1). 

li secondo monetario chiamasi EPMOKAHS. Questo nome non 
occorre che sulle monete in discorso ^ che solla tetradracma del gabi- 
netto gothano del ZwxpariK* Acovuffo^u* Epjiox* può essere supplito Tab- 
breviato nome in più d^un modo. 

Il po^o del ferzo monetario tennero sotto A^jjAsac ed *EpfAO*/^>jc 
AnOAAilN. (2), KAElAAs AT2IMAX. e snsiKPA. 

ZXÌZIKPA era sotto tal riguardo paranco affatto incognito. Ap- 
punto in questo consiste la rarità ed il valore della tetradracma del 
gabinetto di Gotha. 

Un loìfTtxfMrrjg occupava per quanto Aafujv era primo monetario , 
il posto del secondo. 

In un^epigrafe attica si ha da leggere Y,wrtxp&TW 'PajAvoyortov (3). 

Unica sarebbe la già accennata medaglia della raccolta d^Ennery, 
la quale si dice contenga la leggenda AHMEAS • EPMOK.AH • AIIOA- 
AtìN • 2IM' ed oltre di questo ancora (alPessergo) AH. Siccome peral- 
tro non è cognita verun^altra attica moneta oot nomi di quattro mo- 
netar] , cosi devo supporvi un errore nella descrizione. Dovrèbbe ap- 
partenere ad Ep(*ox>>3S la lettera 2, la lettera !• ad Affo^^cavl, ed il sedi- 
cente M forse non è altro che un A , il quale segue alPI. In questo 
modo non avremmo neppure qui più di tré nomi di monetarj scritti a 
mano sinistra e destra della civetta. 

Le lettere scritte sopra Canfora sono A, Z, W. A tenore di esse 
le monete formano la seguente serie: 

AajpLsac- Eppiox*Aij;« K.'kuSa» A- AH* 

loMTtxpa» Z* AH* . 
Au<ripia;C* *l* BIA* 

11 *l* è interamente unico. Analogo al PTI* sopra moneta dello 
'AfA^xpaTijC' Eu.. ..cTTo;, forma pur esso una eccezione della regola 
normale , secondo cui le lettere scritte sulla diota sono costantemente 
le solitarie deiPalfabeto. 

Sotto Vanfora : Tengo per incisore di conio il AH. Egli lavorava 
quando furono nel posto del terzo monetario 'AwX^wv* , K^st^a* e 2wffi- 
xpw« Oltracciò si legge ancora AH* sotto la diota d'una tetradracma 
del KoevTos* K^e«c* Tl\u(rzt, 

BIA» non si ritr(»va altre volte sopra tetradracme j B» peraltro 
sotto la diota d^una tetradracma del gabinetto hunteriano (4). 

(i) Boeckh , CI. Gr. n. 200. 

(a) Catal. d*£aoery»à Paris 1788, 4.® p* 68. 

(3) Boeckh 1. 1. n. 72», (4) M. Hunt. Tab. IX, fig ai. 



a. TBTRADRACME ATTICHE. 43 

Il contrassegno delle divinità egizie (pschenth), il qoftle portano 
tutte quante le tetradracme del àn^uai ed *£ppC3e^«C, sì scorge sulla 
moneta del gabinetto gothaoo a destra della civetta, proprio sotto AS*, 
fl finale del A^fuoc. Si distinguono i pennacchj , |1 globo e le corna « 
e più sotto qualcb'^altro oggetto ancora che rassomiglia a spiche fa- 
sciate. Le pietre incise (1) forniscono questo emblemma deiriside 
assai di frequente. 

Esotiche divinità Tennero alla conoscenza degli Ateniesi assai di 
bnon^ora « siccome adoravano già in tempo d^ Aristofane il Giove Am- 
mone (2). Fra OL 125« 5 ed 01. 155, 2, nel qual anno mori Ptolomeo 
Filadelfo, riccTettero gli Atoiiesi e Del) il culto di Serapide(5). A te- 
nore di deliache epigrafi avea Iside un cullo in Delos (4). 

5. Idem caput PaUadis galeafum ad d. 

)( AeE . ATZAN. rAAYKOS • MENEA* mctua in amphora stans 
ad d. In area 5. apis. Sub amphora ME. Arg, 8 i/à. Tab. LVI« n. 5. 

D nome del primo monetario comparisce sopra tutte quante le 
medaglie coniate sotto la di lui direzione , abbreviato AT2A?^ e sol- 
tanto sopra medaglia pubblicata dal Goltzio, la quale perciò pMSsa per 
sospetta, v'è pur aggiunto il A : AY2ANA« (5). Sopra più piccola mo- 
neta (Arg. 4) a Vienna non ba trovato posto che il solo AT. 

Probabilmente del tutto diverso dal nostro Lisandro è quegli , il 
quale come piimo monetario ebbe per collega TOinophilos , e cosi 
pure quelPaltro Lisandro , che occupò il posto di secondo monetario , 
quando Apolezis era il primo. D'altronde si legge in una attica iscri- 
zione : Auffóv^pou ^cXoiroifOvoc ^Aìf^v^bv (5)* 

11 nome del secondo monetario si legge per via della breve sua 
forma sopra le telradracme sempre plenariamente scritto F AATKOS, 
e soltanto sopra la già menzionata più picciola moneta argentea di 
Yienna resta abbreviato cosi: FAA- 

In Gotha ed in Parigi esistono oltredicciò tetradracme , monete 
di minore, anzi di minimo modulo (Arg. 2 i/a) del rXflcv* come primo, 
e deir E^c* come secondo monetario. 

Attici marmi esibiscono FXavxGu (7) e F^aOxoc F^avxov apparte- 
nente air 'Avrcox^ (8). 

(i) Tassie-Raspe 1. 3o, n. 332 scq. - Cf. Pignor. meos. Isiac. Amst. 
1669, 4.* p. A5. 

(a) Aristoph. Av. 716, 718. Bockh , Staatsh. II, a58. Boeckb, C. I. 
Or. p. 25a, n. i57. (3) ih. p. 1G3 seq. n. T20. 

(4) Ih. voi. IL p. a3vj, n. 2293, 2297, 2298. 23oo, a3oa-23o5. 

(5) Golts. Gr. Ub. Xim, fig. IIL 

(6) Boeckb , C. I. Gr. n. 699. (7; Ih. n. 299. 

18; Ib. n. 286. Questa peraltro non prima del tempo degli imperatori. 
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Ai Av«^«v« e r^avxo; vien aggiunto come lerzo monetario MENEA- 
soltanto sulla moneta del gabinetto di Gotha di cui è discorso, ed il 
di cui pregio e rarità consiste appunto in questa particolaritJi. 

Un Msvj^' era primo monetario , mentre ^Ejrtyevo continuamente 
gli assisteva in qualità di secondo, ed 'A>e5a. , 'Ewyo. (Arg. 9. Mus. 
golhan.) , ^OtfùiO e ^ùo^* cambiarono come terzi monetar]. 

Oltre di questo teneva un Meve^iiftoc il posto del primo moneta- 
rio , a cui in qualità di secondo era aggiunto A^opxparigff e TcjwxparflC. 

Mevé^^fiLo; ^£>8V9(viou leggesi sopra attico marmo (1). 

Sopra altre monete del Auirav e r>avxoc incontriamo nel posto 
del terzo monetario : lEPAN- , KABO^AN- , NIKANftP- . ISHUIN- , 
♦lAO. (Arg. 4) , *lAOK?A. (2). 

Sotto Pan/ora leggesi : ME- , 2*., IO- (3) , xn- ME- incìse il co- 
nio , quando MeveiJ- , Ntxavewp e Na«v si trovarono nel posto del terzo 
monetario , 2*. quando KÀEoyav. , e finalmente 2il« , quando Is/jwv , 
Ntxavcup e ^eWXa* , occuparono il medesimo posto. 

Siccome Tanfora non meno che la civetta sono le parti le più ri- 
salienti del rovescio , cosi trovaronsi esse viemmaggiormente esposte 
alla consumazione. Solamente sulla moneta del Awav r>awtoc. Ncxav, 
la quale possiede il marchese de la Goy , si è conservato chiaramente 
un B. Sopra quella del gabinetto gothano con Avaav rXavxos* M«w^- 
ha pure molto sofferto 5 credo peraltro di distinguervi bastantemente 
un E. Sappiamo perciò per certo soltanto , che Meve<y- più tardi che 
Ntxwv si trovava colla carica del terzo monetario, e cheMs» tanto sotto 
Nixwv quanto sotto Mevs^» incideva i conj per Atwav e r^avxog. 

Forse che riuscirà ad altri di scoprire sulle monete , che furono 
coniate sotto i terzi monetarj IsfJwv», Khwfuv , N«av«p., *iXo-/p«», le 
lettere per ora mancanti cioè A. , r«. A-, e per caso anche Z. 

Siccome l' insetto si osserva sopra tutte le monete del Aucrav- e 
r^auxoc* ^ancorché siano aggiunti come di terzo monetario confusamente 
i nomi lepwv, K^soyav» , Mgve^» , Ntxavup* oppure ♦tWjaa» , cosi ne resta 
manifesto, che esso riguar4a o Aucrav- ovvero r^ouxoc. Ora essendoché 
sulla medaglia gothana ha trovato luogo immediatemente sotto A^jvav^ 
pare piuttosto probabile di supporlo in rapporto con quest^ultimo. 

Siffatto insetto alalo, il quale da Miohnet vien chiamato ora mow 
che , ora scdrahée , ora abeille , pare a me un^ape. Secondo è general- 
mente conosciuto si trovò il migliore mele attico nelle mine d^argento, 
da cui fu cavato il metallo per le tetradracme (4). 

(i) Boeckh n. 189. 

(3) Arg. S. Già nella raccolta stoschiana a Firenze. Corsini , F. A. II, 
a6i, n. IV. Ugualmente nei mus. Hunter. ' 

(3) Gat. d'Eunery p. 69. (4) Strab. lib. 9, t. Ili p. 38i seq. 
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L^ape comparisce pure sopra attica tetradracma dello ZcjAoc* 

L^iosetto che mostrano le attiche mouete di bronzo « vien chia- 
mato nei cataloghi mouche o abeille volani , oppure cigale. Sul lato 
opposto di quelle medaglie di bronzo veggonsi o la faretra o la diota 
o la civetta , oppure una testa muliebre coronata d^alloro. Ricordane 
dosi deir Apolline Aristeo , facilmente si spiega come Tape sopra mo- 
neta enea, la di cui parte antica (k vedere la faretra, e sopra altra an- 
cora , il di cui rovescio mostra una stella (1 ) , poteva trovar posto (2). 

Se mai At/9rv portava quelP insetto nel suo sigillo , dobbiamo 
astenerci molto più di confondere quello che guarda P interpretazione 
deir insetto sulle medaglie di rame , con quello che spetta alle mo- 
nete d'argento. 

6* Idem caput Pcdladis galeaiwn ad d* 

)( Ae£ • MENEA. EniFENO • EHiro- ^octua in amphora sians 
ad d. In area sinistra AEseulapius , d, in Scipione nitcns» Sub am^ 
phora ME. Arg. 9. Tab. LVI, n. 6. 

Da Mivs^* *£irc7fvo* sonoci pervenute, compresavi quella di Gotha, 
quattro tetradracme , ed oltracciò ancora una piccola moneta d^argento. 

Il nome del primo monetario è sempre abbreviato MENEA* 

Sopra tetradracma di genere diverso si trova un Msv<^ii(mc com- 
binato con AijjAoxpariQc o TcptoxpaT)];. — ^La moneta gothana del Avtrw* 
Vkawtoi' Miv<^« fu di sopra descritta. 

11 nome del secondo monetario sta scritto soltanto sopra la pic- 
cola moneta (Arg. 4) di Londra Enir., sulle altre EniFENO. 

Dair ^ETTcycvio* , il quale sopra numerose tetradracme si trova 
sempre congiunto con Icd^Kvt^^oc* sarà probabilmente del tutto diverso 
queir ^Emyivo, 

Come ferzi monetar] sotto Mivt^* *Ettiytvo. incontriamo AAESA, ^ 

Eni. o Eriiro- , o^eao». «lAoe. 

AAESA* 11 nome *A>5g* s' incontra pure sopra una roedflgìia 
dell' Ev(A]o>oc* KaUc^v, dove peraltro esiste dubbio se si abbia da sup- 
plire 'AXégavJpoc (3} , 'AXigtxVfls (4) oppure ^AXiJou (5). 

£111* si trova solUnto sulla medaglia di Londra per via del pic- 
colo suo sesto. Che qui si abbia da supplire EHirO. dimostra la più 
grande del gabinetto di Gotha. 

(i) SestiDi, Mus. Fontana. Fìr. 1827. p. 29, tab. V, 6g. i. 

(a) Se peraltro fosse una mosc» queir insetto, farebbe d*uopo di pen- 
sare a queirApoIlìne Parnopios, la di cui statua di bronzo lavorata da Fidia 
stava suiracropuli dì faccia al Partenone. Paus. 1, a4, 8. 

(3) Bocckh . C. L Gr. u. 181. 679. (4) Ib. n. 565. 

(5) Ib. n. 767. 
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O^EAO* non s^ incoatra altrove sulle attiche monete , forse nep- 
pure in attici marmi. 

^lAOB* ^c>o* soltanto trovasi suduefraloro diverse attiche monete. 

La moneta coniata sotto ♦iXo3- mostra r« , Paltra coniata sotto 
*Ene/o» a tenore delPesemplare nella raccolta d^Ennery (1) H* , quella 
coniata sotto *AXs|a. K* : sopra l*anfora» Per conseguenza fti ^Ettc^o* 
posteriormente a ^c^o3* e prima di ^AXs^oc* terzo monetario. 

Come incisori di conio si nominano sotto il vaso FA* , e poi i 
comunissimi ME* , ZA* 

FA. lavorava sotto *0^>o. li medesimo TX- occorre ancor un^ altra 
▼olla sopra una tetradracma dell' *Hpa- •A^oroy ^eXav 

ME. lavorava sotto 'AXsga' ed 'Ewyo» , sn* sotto ♦<>o3' 

Le monete del Msvc^* ed 'ETwygvo» portano come emblemma secon- 
dario VJsclepio ritto in piedi , appoggiandosi colla destra sul bastone 
attortigliato dal serpe e mettendo la sinistra nel fianco. Sulle meda- 
glie parigine e sulla gothana trovasi nel campo sinistro sotto ME* Per 
motivo del piccolo loro sesto contengono lo monete di Londra noa 
già il dio stesso ma soltanto il bastone attortigliato dal serpente. 

Asclepio stante in piedi ci mostrano attiche monete di bronzo « 
sulla di cui parte antica vedesi la testa di Pallade. Cosi una assai pie- 
ciola a Parigi (2) , poi un'altra alquanto maggiore (3) , la quale con- 
servasi pure a Gotha (^n. 5 i/4) , ed altra ancora nella raccolta hun- 
teriana (4), 

È da rilevarsi , che sopra la tetradracma del Aiox>«* ro 9w* Ts^ 
|A)3^scoc* occorre come secondario emblemma anche l' Igia (5). 

11 tempio dell'Asclepio stava in Atene fra l'Acropoli ed il tea- 
tro (6). La festa di questo dio celebravasi nell'ottavo giorno del nono 
mese Claphebolion (7). Contiene un inno ad Asclepio un attico mar- 
mo (8). Asclepios fece iniziarsi in Eleusi (9) , pel qiial motivo egli 
pur occorre in metrica epigrafe d' Eleusi (10). 

Alla conclusione di questo discorso faccio ancor menzione d'una 
moneta pubblicata dal Goltzio , la quale si dice contenga la leggenda 
MENEAH. EniXPAAH. AAES- ed il bastone d'Asclepio. È possibile 
che sia stato mal letto il nome del secondo monetario. Altri dichiarano 
siffatta medaglia , perchè soltanto conosciuta dalla pubblicazione di 

(i) CaUl. d'Ennery, à Paris 1788, 4.^ p. 69. 

(a) Mionn. n. 255. (3) Mioan. n. 3oa. 

(4) M. Hunt. tab. XI, fig. 2. (5) Paus. 1 . 21, 7. 

(6) Baeckh, a L Or. n. i57, p. a5i. (7) Corsini , F. A. II. 3o8. 

(8) Boeckh n. 5ii» (9) Meurs, Eleus. c« 19. 

(io) Boeckh n. 434. v. 6. 
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Golttio , senz'altro per sospetta, fteinesio in tanfo (1) la motto d'una 
attica moneta colla leggenda Aa£. M£NEA« EHTÀAE* , il di cui finale 
manifestamente avrà pure essa contenuto il nome AXsg* 

?• Idem caput Paliadis galeafum ad d. 

)( AeE • MHTPOAftPOS . AHMOSeEN- EYKPA* Nottua in am- 
phora stans ad d. In area dextra uva. Sub amphora n£. jirg. B. 
Tab. LVI, n. 7. 

Siccome tanto il nome di Metrodoro, quanto quegli di Demostene 
è lungo, valeadire composto di molli caratteri, e siccome puf e ognuno 
a scanso di equivoco doveva essere scritto per quanto fosse^ possibile 
plenariamente cosi qoostrano le di loro tetradracme la particolari tli , 
che per guadagnare ad ognuno il necessario spazio, il nome del primo 
monetario fu messo nel campo sinistro, quegli del secondo nel destro, 
quegli del terzo al contrario , il quale era cambievole , pure nel sini- 
stro campo più in giù ed abbreviato e stretto. 

Il nome del primo monetario è scritto sempre ampiamente MH- 
TPOAnPOS. 

Ci ha oltredicciò tetradracme d^un Mqrpo» o Mérrfodt' , il quale 
era impiegato insieme con ''Ejriyivjj* 2«ffav(?poc, e d'un MflTooow terzo 
monetario Sotto 'A;^«*o«* HXi» Ancora si legge MHTPOC* sopra una tc- 
tradracma del àiofwat» Àcovu^c* 

11 nome M-^pó^wpo; s' incontra spesso negli attici marmi (2). 

Il nome del secondo monetario trovasi scritto: AHM026E*, AH- 
MOSeEN- , AHMOSSENHl. 

Una tetradracma del Polycharm. Nikog. nomina come ferzo mo- 
netario A/7pio<T3s- (3). Di più trovasi sopra le tetradracme del Teodoto 
e Cleofane , le quali son rilevabili per non contenere secondar] em- 
blemmi , un Avjfjio?' ossia Ajjpwff^evijj come terzo monetario. — Anche 
in una iscrizione si scorge Ajgpioc^évow? (4). 

Sotto Metrodoro e Demostene occuparono vicendevolmente il po- 
sto del terzo monetario APXA2.. EYKPA, KAAAI2. ossia KAAAI*. 

APXAS* non s'incontra altre volte sopra attiche monete, ma bensì 
'Apx- , 'Apxs- ed 'Apxw. 

Anche EVKPA* trovasi unicamente nella suddescritta finora ine^ 
dita tetradracma del gabinetto di Gotha. — Un attico marmo con- 
tiene EvxpaTov (5). 

(i) Epist, 36: cf. Corsini. F. A. Il, 262. n. VI. 

(2) Boeckh , C. I. Gr. p. 320 , n. 189. Mirrpóitùpoq Mu(TtcxoO; p. 4o4 * 
n. 3o2j p. 5o6, n, 689. MinrpóSoùpoq Eyyióaou Me^creuc ) n.S^'i. 'Ayà3wt» Mnj- 
Tpo^&ipoi» MecXyìo'ioC) p. 509, n. 729. 

(3) Corsini, F. A. II, 272- (4) Bueckh, p. Suo, a. 634. 
(5) Ib. n. 695. 
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Probabilmente il medesimo, il qaale da goltzianà moneta (1) , in 
di cui auteoticitii fu contestata inconsideratamente , vien nominato 
KAAAI^* , chiamasi sopra la medaglia di Haym (2) KAA AIZ* — Un 
Ra^Xt^v comparisce sotto EvpigXoc come secondo monetario , p. e. sopra 
moneta che conservasi a Gotha ^ sopra una medaeiia del Acovuff* Atowaf 
del contrario come terzo monetario KaXkiff» 

Sopra fan/ora mostra la moneta del terzo mohetario 'Apx«« la 
lettera E- , quella del KaXW* un 8. 

Sotto Pan/ora : sotto KaXW* era incisore di conio : ME* « sotto 
'A/);t«C ed Eùxpof nC. 

Di ME* fu trattato gik in occasione delle ipedaglie di Antiochos 
e Karaichos. Oltredicciò leggesi ME* sulle medaglie gothane del Mt. 
vi^* *£7rcycvo. ^ETrcyo* « Mcxc6>v* Eu/^uxX* Eùeev. , Mcm* Gso^pa* , IloXuj^flcpu* 
Ncxoy* II/9orcfA* , TejxappfW Ntxayo» Myafftic* 

IIR* lavorava pur per Awpiwrpcoc* ^AyaBinm^* (M. G.) , Nucoyivuc- 
KaXXc|jiaxoc. Sulle medaglie di Mvecirieec* Ncareop* e di ScvoxXig;* 'Apfitogsvoc 
leggesi HEP* 

Vuva scorgesi nelle medaglie pubblicate da Goltzio ed Haym , e 
cosi pure nella tetradracma gothana a mano destra nel campo sotto il 
nome di Demostene. 

Vi ha tetradracme d^tri monetar} che contengono il Dioniso 
come secondario embiemma. 

Sopra attica moneta di bronzo che conservasi a Gotha (iEn. 4 ifi) 
sth Tuva già a destra presso il Giove gradiente e fulminante (3). A 
Londra c^ è moneta di bronzo che mostra da una parte la testa d^ Er- 
cole , sul rovescio un'uva (4). 

8. Idem cttput Palladis galeatum ad d. 

)( A0E . MIKinN * EYPTKAEI * ASKAH* JVoctua in amphora 
stans ad d. In area d> duo j avene s nudi exadv, stantes , alter sin, 
in hasta nitens , alter d. pateram tenens. Sub amphora ME* Arg, 8. 
Tab. LVI, n. 8. 

9. Idem caput Palladis galeatum ad d» 

)( ABE * MIKION * EYPYKAEI * ETAN* Eadem noctua. lidem 
juvenes. Sub amphora ME* Jrg, 8 i/a. Tab. LVl * n. 9. 

11 nome del primo monetario si trova scritto sulla moneta go- 
thana e in quelle delle altre raccolte MIKIAN* e soltanto sulPaltra go- 
thana e su quella pubblicata dal Begero MIKION* 

(t) Goltz. Gr. tab. XlIIl, fig. 17. 

(2) Haym. Thes. Brit. P. I , ub. XX, n. 5. 

(3) Gf. Mionn. n. 233. 

(4) Taylor Gombe tab. VI, fig. 22. 
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Leggesi il nome Mcxt* come primo monetano ancora su quella 
classe d^attiche tetradracme, le quali nominano Scolpa* come secondo « 
dtredicciò MociAivec in una moneta Salamina (1). 

Come secondo monetario si trova nonounato EYPrRA* , EVPT- 
KAE-.ETPTKAEI- 

Sì conosce pare un *£upvxXf «ossia £vpux>ec, il quale era primo 
monetario , mentre ^Apcapa* occupava il posto del secondo. 

SI avrSi da supplire in Eupux>ci<^9C« 

È possibile, che Mex^ ed EvpimUi^in monetar) sieno identici 
con quei che più tardi aveano impieghi politici e vengono menzionati 
in cotal riguardo dagli storici. 

Quando gli Ateniesi erano liberati dal timore dei Macedoni, face- 
vansi guidare (OL 140, 4« p. R. e. 537, a. Ghr. n. 217) da Mikion ed 
EurjrkUidas (2) , in modo che mostravansi attaccati con zelo ai rè , 
principalmente a Ptolomeo. Nelle psefisme (3) nate sotto V influenza^ 
di quegli uomini era trascurato ogni sorta di decoro. Sapeano pel con- 
trario Mikion ed Eurykleidas xitenere gli Ateniesi interamente dalle 
elleniche risse (4), non meno poi dal voler concedere una pensione ad 
Aratos il quale, dopo una pubblica amministrazione di 33 anni, trovavasi 
in una posizione del tutto abbandonata (5). Non solamente lo stesso 
Aratos (01. 141,4, p.R. e. 541, a. Ghr. n. 213) (6), ma gli attici ora- 
tori Eurykleidas e Mikion eziandio, i quali erano in gran fòvore presso 
il popolo , furono spenti con veleno da Filippo rè di Macedonia (7). 

Pausania chiama Puno di questi orditori Mcxuvoc , Polibio più esat- 
tamente Mcxiuvc, e cosi pure. Plutarco MexfeavcK. L^altro suo compagno 
pel contrario vien chiamato da Plutarco meno accuratamente Eùx^ci^qv. 
U'vero nome forniscono Polibio Evpuxlsit^a e Pausania Eùpvx^sc^^v, 

Sotto Mikion ed Eurykleidas occupavano il posto del terzo mo- 
netario i seguenti : 

APE2T02. Sopra tetradracma della collezione di Slosch (8). 

API2TO. (9). Il medesimo nome trovasi pure sulle monete che 
furono coniate sotto Hpa* come primo monetario. Qui si ha da supplire 
Pabbreviato nome in 'Aptoroy 



(i) Boeckh n. 6^4. 

(2) XpwfAevM ii Tt^OTT&Tom £vpvxXei(^a xai Mexiwvc. 

(3) *AxoXou5o0vrs; ^ì tv t&v Trpòiorwrcuv ocipso-sc - ^là ruv npeiffrtàrùitt 
«xpco-iav. (4) Polyb. 5, 106, t. II , p. 441. 

(5) Piut. Arat. 4i« tom. VI, p. 269. ed. Goray. 

(fi) Polyb. 8. t. Ili, p. 35. Ptat. Arat. Sz. (7) Paus. a, 9, 4. 

(8) Corsini, F. A, t. II, p. 266, o. XXIIL 

(9) Catal. d* Ennery p. 69« - Mionn. 

AHHALI 1838. 4 
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À2KAH* Sopra la summentovata medaglia di Gotha e sopra altra 
parigina. Uo ^A^axknrna^iQQ era sotto *Ixeor(x secondo monetario. 

rOPnn* in Berlino (1) e Pangì, siccome pure nella raccolta 
himteriana. il nome sUi giù a sinistra* 

AI0KAH2. Ci ha ancor^altre monete su cui un AcoxXiqc comparisce 
da prinoK) monetario. Cosi la picciola del àxoxk' Amivc^^i* in Gotha , 
poi altre , sopra le quali sì dice leggasi Aiox^oc- MeyefAo^si* e la preziosa 
con AcoxXìO' To ^ivre* , to rpc* Acox^vc* Sopra moneta di £vpvx>e« ^Àptapa. 
è un AcoxX* terzo monetario. 

EYAN* Sulla tetradracma del gabinetto di Gotha. So^a moneta 
parigina è Zox^oc primo , ed Evavt^po; secondo monetario. 

snKJPATHI* Sopra una moneta, la quale fu posseduta dalla con-» 
tessa di Bentinck. Un SoapaT-c; era , secondo e' insegnano numerose 
tetradracme , primo monetario , quando Atowffo^w occupava il posto 
del secondo. In attiche iscrizioni SwxpaTTOC (2), ZwxpÓTOuc (3). 

La lettera scritta suWanfora è quasi sempre scancellata. Sol- 
tanto sulla moneta del terzo monetario '"Apcaro* si distingue A*, e sopra 
quelle di 'Aotc^^. e Topytit* (4) si è conservato B« 

Sotto Canfora nominansi come incisori di conio A» , ME« , 2*» , 2a« 

La lettera A. , la quale mostra' la moneta di ^A/mo'tq* , ritorna pure 
sopra tetradracma di no>u;^ap« Nojo. Bt^trrwhi* 

ME» incise i conj , quando 'ApsaTo;- , ^A<TyikiO' , AeoxX^jc* ed Ev«v tro- 
varonsi nel posto del terzo monetano. 

2*« sulla moneta dell' "AptOTo* nella raccolta d' Ennery. 

za. lavorava pure sotto 'A(nt^«« , oltredicciò sotto Topytn; 

JJ emblemma secondario si trova a destra nel campo sotto il 
finale del nome Evpvx^sc* Due uomìijii ignudi stanno Tuno accanto all'al- 
tro. Ognuno n'appoggia Falzata sinistra sopra una lancia ed almeno 
quegli a man manca tiene nella protesa destra una patera. 11 più sem* 
plice è di pensare ai Dibscuri. Forse che Mikion ed Eurykleides , i 
quali tanto tempo trovaronsi accompagnati come oratori ed i quali 
aveano comuni mire negli affari politici , si eran scelti i Dìoscuri come 
un emblemma di fraternale concordia , durante l' impiego monetario. 

1 berretti dei Dioscuri furono adoperati come emblemma da De-^ 
metrio ed Agatìppo sulle loro tetradracme , di cui due trovansi nel 
gabinetto di Gotha. Sopra attica moneta di bronzo veggonsi i berretti 
dei Dioscuri presso la civetta (5) , sopra altra (6) la quale pure vien 
conservata a Gotha, presso il Giove camminante a destra efulmiuante. 

(i) Beger» Th. Br. 1. 1, p. 47o, n. 3. (a) Boeckh n. 3o3« Su* 
(3) Ib, n. 172. (4) M.Hunt. tab. 9, n. XVI* 
(5) Mionn. m 187. (6) Mionn* n. a3a. 
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In Atene trovavasì un antico tempio dei Dioscuri ^ nel quale essi 
erano' rappresentali ritti in piedi ed i di loro figli sopra cavalli. Nel 
medesimo sacello veder ansi gli Argonauti dipinti da Mikon (1). Nel 
Prytaneion adoravansi ì Dioscuii per religioso costume (2). Anche in 
Eleusi devono essere stati mentovati , perchè si fecero iniziare là (3). 
Alla base della Nemesi in Rhamnus avea rappresentato Fidia il Tin- 
dareo è suoi figli (4). È noto che furono essi che guerreggiavano con- 
tro Afidna (5). I Dioscuri adoravansi in Kephale (6). 

10. Idem caput Pcdladis galeatum ad d. 
- )( A0E . nOATXAPM. NIKOF- nPOTIM. Noctua in amphora 
stans ad d» In area sinistra caduceus alatus» Sub amphora ME. 
^rg. 8 i/a. Tab. LVl, n. 1Ò. 

Compresavi la finora inedita medaglia del gabinetto gothano co- 
nosconsi quattro tetradracme .soltanto del nOATXAPM» e NIKOr* 

11 nome del secondo monetario NIKOr* probabilmente ha da leg- 
gersi N£xo7ev>3;. A Vienna è una tetradracma del Nwovevjjc- KaWifzax©;* 

Sotto Polycharm. e Nikog. era terzo monetario AnOAAftNIA. , 
AHMOSeE-, 0EMI2TOKAH., nPOTIM. 

AIIOAAONIA. sulla medaglia di Parigi. Queir 'A;roXX6>v£JjjC , il 
quale incontrasi in ateniese marmo (7) , era nativo d) Alicarnasso. 

AHMOZOE* sopra tetradracma stoschiana (8). Di questo nome 
trattammo in occasione della medaglia gothaua di MijTpo^edpo;* Euxpa* 
AQjMO'^ry 

6EM1ZT0RAH* sopra tetradracma della raccolta hunteriana e 
sopra altra posseduta già dal de la Goy. Un ©cp/oro» come primo mo- 
netario avea per collega il ©eoTrofXTroc- Oltre di questo esistono a Vienna 
ed a Gotha tetradracme di 2&»Ta^3uc- Qeiudroxkmq' Oltre alParcoote Te- 
mistocle son cogniti dai cenni degli autori , con cui ha da concordai si 
nn marmo (9) , daduchi di questo nome (10). 

(IPOTIM* soltanto nel]9i medaglia suddescritta di Gotha. La me- 
daglia d^un UohxMvf Uportn nel gabinetto di Hermand dev^essere 

mal concia d^assai. 

Sulle due medaglie di 86(Xi(rrox>Q* solo si è conservato il carattere 
posto sull'anfora « valeadire Z. Trovasi intanto sulle attiche monete 
di 'Ax««oC' Hioc^e-, ©eoyc* IIo7sc.» lxeor<o(« ^AdAwM^mi*, Uoke^v* 'AXxerfls- 

(i) Paus. I, i8, I. — 'Avàxeeov. Harpocration. h. v. Meurs, Athenae 
Att. I, 7, p. 42-44. 'Avàxia. Boeckb, C. I. 6r. n. 8a, p. 122. 

(2) Athen. Deipn. 4, p. 137, e Meors p. 52. 

(3) Boeckh , C I. Gr. n. 434» P- 458. Meurs., Eleusio. e. 19. 

(4) Paus. I, 33, 7. (5) Paus. i, 17, 6. (6) Paus. i, 3i, i. 
(7) Boeckh n. 817. (8) Corsini , F. A. t. TI. p.a?». »• XLVI. 
(9) Boeckh n. 385. (io) Muell. Min. Pul. sacra p. 45. 
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Sotto Vanfora vengono nominati ì seguenti incisori Ì\ conio : 

1, ME« sulle medaglie dell' ''KmìÙemS' , del pportff e sopra sin- 
golare di et[tfaT0x>i3. 

2, A» sopra altra moneta di ©ffucrox^u* 

Un A- sotto l'anfora mostra pure una medaglia del Mixt* Evpwx^e* 
Nel medesimo posto portano altre Aoc , Aig* , principalmente frequente 
Af , più di rado A«- ossia Aio- 
li Kerykeion munito di grandi ale trovasi sulla medaglia gotbana 
a sinistra del campo sotto IIOAT* Indicazioni del culto di Mercurio 
sono nelle attiche monete estremamente rare, essendoché una assai 
picciola moneta di bronzo dell' bunterianum (1). mostraci soltanto an- 
cora il kerykeion (2). 

1 1 . Idem Palladis caput galeatum ad d. 

)( A0E • TIMAPXOY • NIKAFo • MNA2IK- Noctua in amphora 
sfans ad d. In area sinistra stella et anchora* Sub amphora ME* 
Arg. 8 a/3- Tab. LVl, n. 11. 

12. Idem nummus , sed NIKAr- Jrg. 9. 

Le argentee attiche monete coniate sotto Timarcbos e Nikagoras 
sono importanti per ciò , che oltre delle tetradracme ce ne sono per- 
venute pur mon&te di minor modulo. 

Secondo lo spazio trovasi il nome del primo monetario più o 
meno ampiamente scritto. Sulle più picciole monete d'argento leggesi 
TIMA. e TlMAPs sulle altre TIMAPXQ. oppure TIMAPXOT. (3). 

Cosi trovasi pur indicato il nome del secondo monetario sulle 
piccole monete con TÌIK» o NIKA- soltento^, sulle altre, secondo che il 
nome del terzo monetario esigeva più o meno spazio , più ampiamente 
con NIKAr. , NIKArO , NlKArOPAZ- 

Sotto questi due che occupavano il posto del terzo monetario a 
vicenda AM*1KPATI., ANTIOX02., APXE- ossia APXH2 , MNA2IK , 
inSIFE. e *ANOKAE- 

AM*IKPATI« Un 'AfAycxparuc come primo monetario comparisce 
sopra una danneggiala moneta parigina , un 'Aixfex* come t^rzo sopra 
medaglia di ©eoyjMf Swrac. 

Diverso dal summentovato ANTI0X02 è quel monetario, le di cui 
monete munite delPemblemma dell'elefante da noi furono attribuite 
al futuro rè siriaco Antiochos IV. Theos Epipbanes Nikephoros (4). 

(i) M, Hunt. tab.XlI,6g. 7. 

(a) Sul culto di Mercurio in Alene cf. Boeckb, Staatsh. II. a54. 

(3) Visse quest'uomo molto dopo quel TEfxapxoc 'Apt§iQ>w IfiirrtOQ^ 
il quale è conosciuto per l'orazione diretta da Eschine contro di lui ed il 
quale fini con una poco gloriosa fama. Orai. Att.edi Bekk. tHI, p. a49» 

(4) •Awóx^w neir iscrizione Boeckb n. 591. 
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APXE* si ha da supplire o in *Ap;^jpioc (1) , oppure in 'Apx^^n- 
ì^ (2), 'Apxé^woc (3) , 'Apzi^«oc (4). 

11 nome del MNAZIR* che ci forniscono le suddescritfe inedite 
medaglie del gabinetto di Gotha , peranche non si era mai incontrato 
sulle attiche monete. 

ZailTU'ltMrejfivwq ix ♦uiaffiwv leggesi in epigrafe-di marmo (5). 

Oltre del 4AN0KAE* come terzo monetario conoscest pure un 
^vox^i^C il quale era primo monetario jjuando Apollonio occupava il 
posta del secondo. — ^«vox>^ si legge in nn^epigrafe (6). ^AKOKAE- 
può essere supplito in ^ocvoxXct^iK (7). 

Se le due medaglie gothane portano veramente un B* sopra Pan" 
fora^ Mvafftx- era prima terzo monetario, che Sftifftys*, sulle di cui 
monete leggesi A* , e delP ^Ap^s* , sulla di cui picciola moneta stk 
scritto H- Ora che vien assicurato una moneta del terzo monetario 
^AfJtfcxpaTi* nella raccolta hunteriana (8) mostri ^* sulF anfora, fh 
d^uopo di credere che Timarchos e Nikagoras abbiano. avuto il loro 
impiego molto più tempo che non era cosa solita. Dovrebbero pur aver 
avuto^, oltre del terzo monetario a noi cognito, molti altri aggiunti, le 
di sui monete non ci sono pervenute. 

Le lettere che Irovansi sotto Vanfora nominano quegli incisori i 
quali più di frequente che altri senza proporzione trovansi sulle tetra- 
dracme dei diversi monetar], siccome noi stessi gik abbiamo verificato 
gli identici sotto Auerav. rXa. ed i rispettivi terzi monetar]. Mentre che 
sopraintendevano Timarchos e Nikagoras, lavorava ME- per 'Afx^xpaTf 
e Mvacffcx», 2*» per 'Ap^iIC. SwctYS», ♦«vox>«« , 2n» infine per 'Avrw;^oc» 

11 secondario emblemma , il quale pel solito stk a destra , trovasi 
come sulle dissopra pubblicate medaglie di Meve*?» 'ETrt^evo» 'ETrtyo», 
Uoko-xapy.* Nìxoy» IIpoTtpi , cosi pure su quelle di Timarchos e Nika- 
goras a sinistra , cioè Sotto TI- ossia TIM» Da ciò potrebbe conchiu- 
dersi , che spettasse- piuttosto a Timarchos che al secondo monetario. 
Forse che ci abbiamo il sigillo del Timarchos (9). La stella , senza 
dubbio ai naviganti propizia , sta sempre a destra del Pancora. Questa 
è di sotto munita d^un anello. 

RISULTATO. Ancorohè non abbiamo trattato in questo luogo che 
delle inedite medaglie del gabinetto di Gotha , pure le nostre ricerche 
ci hanno recato il seguente cronologico risultato , il quale non è senza 
importanza per V intera classe d^altiche tetradracme che portano i tré 
nomi uniti e delle più picciolo monete d^argento. 

(i) Boeckh o. 759. (a) Ih. n, 55t, (3) Ih. n. 555. 
(4) Ih. n. 75a. (6) Ib. n. 797. (6) *l7r7ro36ivTÌ^oc , ib. n. 169. 
(7} Nella medesima iscrtz. n. 169. (8; M. Hunt. tab. 9, d. XXIV. 
(9) Ancora sopra una pietra incisa. Tassi e-Raspe 1, 193, n. 273^. 273.1. 
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Monete del Mikioo ed Eutykleides. GÌ. 140, 4, p. R. e. 557, a 
Chr. n.217. 

Monete di Aniìochos e Karatchos. 01. 151 1 li p. R. e. 579 « a 
Chr. n. 176. 

Monete del rè Mithridat^ ed Arìstion (nius. hunter.) Ol. 175, 2, 
p. R. e. 667, a Chr. n. 87. 

Monete di Arìstion e Philon (miis. honter. e Parigi). 01. 175, 4« 
p. R. e. 668, a Chr. p. 86. . 

G. RATHGEBER. 



b. SOPRA DUE MEDAGLIONI RAPPRESENTAlfTl MARC^URELIO 

E LUCIO VERO DELL^ 1. R. GABINETTO DI MILANO , 

E SETTIMIO SEVERO DELLA NUMOTEGA BORGHESI. 

{Mon. detrinst, voi. 11^ tav. LFI). 

II primo dei medaglioQi che pubblichiamo (Tàv. LVI « 
n. 13), inedito per quanto è a nostra notizia, forma uno 
splendido ornamento in Milano del TLR. gabinetto numisma- 
tico di Brera. Ma quanto è insigne per la sua conservazione, 
per la bontà del lavoro e per lo straordinario suo modulo, 
altrettanto fastidio egli reca ai cronologi. Rappresenta nel di* 
ritto i ritratti dei due Augusti fratelli per adozione, ambedue 
barbati colla testa nuda , Tuno in faccia delPaltro. Il posto 
più degno, come a più aoziano di età , viene dato a M. Au- 
relio, dalla cui parte «a scritto IMP. M. ANTONINVS . AVG^ 
COS. Ili , occupando la sinistra L. Vero anch'esso annunziato 
dalPepigrafe IMP. L. VERVS . AVG. COS. II. La menzione 
del loro consolato certifica che V incisione di questo lato del 
nummo non potè essere anteriore all'anno varroniano 914, 
ossìa 161 di Cristo, in cui questi prencipi furono realmente 
colleghi nel riesercitare quella sublime dignità, che il primo 
aveva già tenuta neir893 e nelfS^S , l'altro nel 907. Ed anzi 
una tale incisione dev'essere stata posteriore al principio 
delKanno medesimo, perchè quando entrarono in carica alle 
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calatide di gennaro bon portavauo qaesti nomi « né ancora s'in- 
titolavano Adgustif ma il loro consolato si notava M. ACLIO * 
AVRELIO . VERO . GAESARE . III. L. AELIO . AVRELIO - 
COMMODO . IL COS. « siccome abbiamo in un frammento 
di fasti sacerdotali conservatoci dalGratero(l). Fa solo dopo 
la morte di Antonino Pio seguita secondo i computi migliori 
ai 7 di marzo che assunsero r impero e cambiarono denomioa* 
fcione t.onde già insigniti dei nuovi titoli compariscono ai 23 
di quel mese in una celebre iscrizione di Pozzuoli (2). Vice«« 
versa V imperatore L. Vero tornò a ricevere i fasci al prin-^ 
cipio del 920 in compagnia di M.Ummidio Quadrato vedovò 
di Annia Cornificia Faustina sorella di M. Aurelio « per cui 
dal primo giorno di quelFanno, in cui L. Vero cominciò ad 
appellarsi COS. Ili « si dovette cessare di dirlo COS. II. Per 
così aperte ragioni la scultura della parto anteriore del me- 
daglione resta circoscritta dagli 8 di marzo del 914 Gno al 
compimento del 919. 

La parte posteriore ci presenta poi una quadriga trion* 
JEile retta dalla Vittoria, che dalla leggenda dell'esergo viene 
qualificata per la VICTorta GERMaraica. Ora di qui prin- 
cipiano le difficolta. Certamente fino dal tempo in cui i capi- 
tani di L. Vero combattevano coi Parti « si erano suscitati ^non 
lievi disgusti coi Barbari della Germania, ma questi erano 
stati tenuti a bada dall' industria e dai maneggi dei presidi 
delle Provincie limitrofe « né $i. venne ad aperta rottura , se 
non dopo- la conclusione della pace in Oriente , e il ritorno 
di L. Vei'o nel 919 (3). £ però tanto lungi dalla verità, che 
i primordi di quella guerra fossero prosperi, che anzi Roma 
ne restò coUernats^ a segno di ricorrere a tutte le supersti- 
zioni per allontanare un pericolo tenuto non minore di quello 
che si cor^e ai tempi di Annibale (4), e che ambedue gl'im* 
peratori furono costretti dMrseqe in persona a raffrenare 
r inondazione dei nemici. Il consolato però preso da L. Vero 

(1) Pag. 300, 1. 

(2) Eckhel t. IV, p, 72. 

(3) Capitolino , M. Aur. cap. 1 3« 

(4) Eutropio l. 8, e. 12, 
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al principio del 920 indica abbastanza, che la loro partenza 
non segui se non dopo quel giorno, ed anzi probabilmente 
non fu anteriore alla buoua stagione. Giunti ad Aquileia, la 
fama della loro venuta mise spavento ai Barbari , che ri var- 
carono il Danubio defectionis ueniam postulùntes (1). Il 
Tillemont (2), il quale giustamente distìnse due viaggi degli 
Augusti fratelli ad Aquileia , stimò cbe dopo conchinsa la pace« 
e dopo che composuerunt omnia , quce ad munimen ItalieB 
atque Illyrici pertinebànt (3) , alla fiue del 920 si restituis- 
sero sul Tevere. Quantunque glie ne facessero invito le me- 
daglie di M.Aurelio con TR. POT. XIL IMP- V. COS. HI» 
è il tipo della Fortuna reduce; a cui corrispondono quelle di 
L. Vero colla medesima Fortuna e coirepigrafe TR. POT. Vili. 
IMP. V. COS. Ili , r Eckbel tuttavolta non seppe risolversi 
a seguire la sentenza del Tillemont sul loro ritorno (4). Nel 
che ebbe torto, essendosi scoperta in appresso una chiara te- 
stimonianza di Ulpiano (5), il quale cita Torazione Dei Marcia 
quam in castris prcetoriis recitauit Paulo iterum^ et Apro* 
niano consulibus Vili* Id» Jan , e da cui sì comprova che 
M. Aurelio era sicuramente in Roma ai 6 di gennaro del 921. 
Entro il periodo adunque in cui fii inciso il diritto del pre- 
sente medaglione, la Germania non ci offre alcuna vittoria, 
cui possa alludere il suo rovescio. 

L* imbarazzo viene poi aumentato dai titoli imperiali' 
IMP. VI. COS. III , che si leggono nell'arca superiore. Due 
ragioni mettono fuori di contesa, ch'essi non appartengano 
a L. Vero. Se da un canto egli si dice COS II, non potrà es- 
sere il COS III, di CUI SI parla dalFaltro. Inoltre questo pren- 
ci pe non ottenne mai la sesta salutazione imperiale. Le sue 
medaglie e i suoi marmi non vanno pili in là dell* IMP. V« 
e giustamente, perchè quando mori sul principio ^el 922 si 

(1) Capitol. M. Aar. e. 14. 

(2) M. Aur. art. X e XI. 

(3) Capitol. loc. cit. 

(4) T. VII. 

(5) Jus civile antìjustiansum: Angeli Maii, De excusatione tuto- 
1 um pag. 48. 
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appellava TWBVNIC. POT. VTfiì. IMP. V. COS. UÌ. P. P 
secondo che ci mostra la sua iscrizione funerale snlla mole di 
Adriano « ove fa sepolto, veduta dairanonimo del Mabillon, 
e riscontrata poscia dal diligentissimo Smezio (1) e da altri. 
Laonde quei titoli risguarderanno necessariamente M. Aurelio. 
Ma anch*eg1i nella progressione degl* imperj andò sempre di 
pari passo col. suo collega finché questi fii vivo. Acclamati 
imperatori la prima- volta quando ascesero al Irono nel "marzo 
del 914 9 io furono la seconda nel 916 per la conquista di 
Nansara , di Niceforio e di Artaxata fatta da Stazio Fritto , 
la quale portò loro il cognome di Armeniaci (2). Ebbero il 
terzo impero insieme col nome di Partici nei 918 per la presa 
di Ctesi fonte efferata da Avidio Cassio (3) , e il quarto col 
sopranome di. Medici nel 919 per T irruzione nella Media (4) 
susseguita dalla pace con Vologese. £ di questo erano insigniti 
quando trionfarono dei Parti nell*anno medesimo* siccome ci 
ha insegnato la medaglia di M. Aurelio coi due Angusti trion- 
fanti, inscritta TB. POT. XX. IMP. IIU. COS. Ili, e la com- 
pagna di L. Vero con TR. POT. VI. IMP. IIII. COS. II, am- 
bedue incise dal Pellerin (5) , ed illustrate dal Belley (6). Il 
qual trionfo col medesimo impero vedesi poi ripetuto Tanno 
seguente nei medaglioni tanto di Lucio (7), qua'ato di Mar- 
co (8) , e per questVhimo anche nel 921 , se è giusta la le- 
zione TB. POT. XXII. IMP. un. COS. Ili, in quello del 
museo hedervarìano (9). E veramente altre medaglie di am- 
bedue questi Augusti ci provano che al principio del 921 non 
avevano ancora ricevuto l'impero V, ma che l'ebbero poco 
dopo 9 ed anzi prima dei 5 di maggio per ciò che apparisce 

(1) Grut. p. 253, 2, 

(2) Frontone ad Yerum ioop. epist. 1: Capitol. M. Aur. e. 9. 

(3) Dione lib. 71 ,c.2. 

(4) Capitol. in Vero e. 7. 

(5) Melange t. I, pi. XI, n. 4. 5. 

(6) T. XXV de V histoire de TAcc. des B. L. pag. 82. 

(7) Mus. de Camps. , / . 

(8) De France, Nam. cimelii. Vindob. p. II, pag. 39. 

(9) Part. Il, impp. £, tab. Il, n. 14. 
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dal diploma del Weszprcmo in favore di parecchi corpi ad-* 
siliarii « che miiitaTano nella Pannonia inferiore. Il eh. Car- 
dinali (1) ben si accorse che le not« cronologiche TRIB 
POT XXI IMP V COS III e TR POT VII IMP V COS III 
erano fallale in quel bronzo; e che abbisognava crescere una 
unità o ai tribunati o agrimperj, onde per tal modo questi 
ultimi addivenissero IV; il qual secondo espediente fu da lui 
preferito « determinando cosi quelle tavole al 920. A me al 
contrario meglio soddisfa il primo partito* potendo supporsi 
che ri mancante Sosse nascosto nel MP mercè Tclevazione al 
dissopra della riga della prima asta del M« come vediamo 
fatto altre volte per scrivere IMP, nel qual caso sarebbe più 
scusabile la disattenzione nel Weszpremo. Ma la ragione po- 
tissima del mio opinare nasce dal sembrarmi impossibile che 
nel 920 in tempo del massimo pericolo, come ho accennato 
poco fa, si licenziassero i soldati in faccia al nemico « e sulla 
frontiera appunto o minacciata o invasa dai Barbari ; mentre 
non trovo al contrario alcun inconveniente che ciò si fitcesse 
dopo che plerique reges cum populis suis se retraacerunt\ 
et tumultus auctores interemerunt ^ come dice Capitolino (2). 
Dalla qual ritirata dei Victovali, dei Marcomanni e dei Quadi 
porto quindi opinione, che si desse argomento sul principio 
di quell'anno alia quinta acclamazione imperiale. Benvè vèro^ 
che quella pace, o tregua che fosse, ebbe corta durata, e che 
sul terminare del 921 i due imperatori tornarono ad Aqnileia 
coir idea di passarvi V inverno e di muovere a primavera con- 
tro i Germani, ma la peste che inferociva li spinse a ripren- 
dere la strada della càpitaje, e L. Vero in quel viaggio mori 
di apoplessia in Aitino circa la metà di gennaio (3). M. Au- 
relio ne ricondusse il corpo a Roma ,. ne celebrò la co use- 
orazione, e dentro lo slesso anno 922 riparti per la spedizione 
germanica (4). Ora anche dopo l'apoteosi del fratello, M. Au- 
relio continuava nelF impero V, siccome ricavasi dalle meda- 

(1) Diplomi p. 257. 

(2) xM. Aur. cap. 14. 

(3) Gr'aleno^De praecognit. 
(4] Idem , De libris propriis* 
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glie citate dall' Eckhel (1)« e più apertamente da ana lapida 
veduta in Transilvania dal conte Marsigli (2), e dedicata 
DIVO . VERO .PARTH. MAX. FRATRI . IMP. CAESARIS . 
M. AVftELI . ANTONINI . AVO ec. TJRIBVNIC. POTÈ- 
STATIS.XXm. IMP. V. P- P. COS.1I1. PROCOS. Il TiUemoat 
ritardò questa tersa partenza dell' imperatore filosofo fino 
al 923 a motivo delle sue medaglie di prima forma con PRO- 
FECTIO. AVO datate colla TRIB. POT. XXIIIl, ma TEckhel 
ranticipò alla fine deiranno precedente, perchè in un me- 
daglione del museo cesareo trovò unito quel tipo al tribu- 
nato XXIII. Ed io aggiungerò che altrettanto succede nella 
stessa medaglia , ma di modulo comune, della mia raccolta, 
per cui si conferma, che quel viaggib fu realmente impreso 
prima che spirasse il 922, il che non toglie, che si potesse 
nell'anno dopo continuare a celebrarlo. Niuno poi dei nummi 
improntati nella tribunizia potestà XXIV, ossia del 923, fa 
ricordo dell'acclamazione imperiale, che correva a quel tem- 
po : ma viceversa ne abbondano quelli colla podestà XXV, 
SDÌ quali per la prima volta comparisce TIMP. VI, accom- 
pagnato di più della prima testimonianza che si abbia sotto 
M. Aurelio di vittoria germanica. È quindi indubitato ch'egli 
ebbe origine da questa vittoria, per la quale l'imperatore 
rispinse i barbari al di là del Danubio, e ch'essa successe 
nel 924, o tutto al più sulla fine del 923, giusta.il sospetto 
deir Eckhel (3). Lo che essendo anche il rovescie del présente 
medaglione dovrà essere necessariamente dello ste^o tempo. 
Or dunque s'egli non può essere anteriore. al principio 
del 92-4, e se il diritto per le cose già dette non può essere 
posteriore al 919, comesi concilierà tanto dissenso? Se questo 
nummo fu improntato due anni dopo l'apoteosi di L. Vero , 
come sta che non ce n*offre alcun' indizio, ed anzi ce lo rap- 
presenta siccome vivo tuttora? Per troncare questo nodo gor- 
diano non si ha che una via , e lo stesso medaglione ce la 

(1) T.VlI,p. 57. 

(2) Muratori p. 1121,7. 

(3) T. \1I , p. 59. 
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addila. Si badi che il titolo COS. Ili è ripetato ia ambedue 
i lati. Ora tali inutili ripeiizioiii sono affatto contrarie alle 
leggi di ogni antico monumento di un'età non .decaduta, e 
segnatamente a quelle della numismatica , se ciò non è per 
un'errore. Questo solo basterebbe dunque a mostrarci che le 
due faccio della -présente medaglia non furono incise per es- 
sere congiunte insieme; il che posto* non è difficile d'indagare 
l'altra parte, che a ciaischeduna di loro era diputata. Il museo 
farnesiano(l) ci mette innanzi un medaglione cVesisteva nel 
museo Carpegna, e che fu pubblicato eziandio dalI'Avercam* 
pio .(2) e da altri dopo di lui , contornato anch'esso da nn 
largo cerchio, il cui dritto è somigliantissimo a questo nostro, 
fino a mostrarci le stesse due serpi sorgenti -dall'egida del petto 
di M. Aurelio. Non vi si trova altra differenza , se non che 
nel nuovo sonosi aggiunti i prenomi di Marco e di Lucio; ma 
è certo che ne furono ripetute piii incisioni , perchè in uu 
altro riportato dal Vailìant (3) le teste degli Augusti erano 
laureate. Ora egli dall'altro canto ci presenta la Vittoria in 
atto di camminare, tenendo con ambedue le mani una corona 
di lauro, ma coll'epigrafe VICTORIA . AVGVSTOEVM , e 
qui tutto va bene , perchè questa sarà una Vittoria partica. 
All'opposto lo stesso rovescio del milanese apparisce in un altro 
medaglione, di cui pure fu dato il diseguo dalFAvercampio (4), 
citato due volte con piccole diversità dal Vailìant (5), sul cui 
dritto si vede effigiata la testa di M. Aurelio coll'epigrafe 
M. ANTONINVS (o pure M. A\^KEL. ANTONINVS) AVO, 
TR. POT (o vero TR. P) XXV. Egli conferma pienamente, 
che questo tipo spetta, come si è detto, all'finuo 924. Ben è 
vero, che continuò a farsene uso anche pel seguito della guerra 
germanica , per cui dal museo Albani e dal granducale di 
Toscana due altri ne trasse T Eckhel , ma il primo con TR. 
P. XXVI, il secondo con TR. P. XXVII (6)- 

(1) Pedrusii T. V, tav. XI , n. 3 , e tav. XIV, n. 1. 

(2) Nelle noie ad Orosio 1. VII, e. 15. 

(3) Nutn. max. moti. p. 138. (4) Ad Orosium 1. VII, e. 15. 

(5) Num. max. mod. p. 135 e 137. 

(6) T. VII, p. 60 e 61. 
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Tali peraiQUzìoni di matrici non sono insolite nelle an- 
tiche monete. Ricorrono ansi non di raro nelTargento eoM 
consolare, come imperiale « e per Tordinario sogliono indicare 
che il nurnmaè foderato: imperocché il falsario contento di 
essersi procurato in qualunque maniera due conj , poco si 
curava se non convenivano insieme. Spesso portano il van* 
taggìo di mostrare, che le due medaglie da cui provengono, 
sono presso a poco contemporanee , il che tntiavolia soffre 
anchVgli delle eccezioni, ed io mi ricordo di aver veduto 
presso il marchese Canova un denaro bracteato col rovescio 
della famiglia Satriena, e colla testa di Nerone e di Agrippa 
nei diritto tolto dalla loro medaglia colla biga degli elefanti. 
Non si nega però che se ne abbia eziandio qualche esempio 
d* intero argento , ed io stesso in tre o quattro me ne sono 
assicurato coiraiuto della lima; dei qual fallo suole imputarsi 
la colpa ad una negligenza dei zecchieri. E veramente in questi 
pochi casi le medaglie apparivano coeve, e forse alcuna ap- 
parteneva a triumviri monetali dello stesso collegio. Anche 
nei buoni secoli imperiali rarissimi sono questi sbagli nei 
immmi impressi con pubblica autorità, e specialmente nel 
rame. Non cominciano a divenire più comuni se non dopo 
che la moneta di stampa romana principiò a battersi anche 
fuori di Roma, del ehe tranne le peculiari circostanze di 
ClodioMacro,diGalba e di Vespasiano, che fecero coniarne, 
per breve tempo neirAfrica, nella Spagna ed in Efeso* non 
so che si abbia contézza innanzi Settimio Severo, di una cui 
zecca stabilita a Garnunto abbiamo ora gran motivo di sospet-» 
tare in grazia di una nuova iscrizione (1). Molte volte una tal 
dissonanza di tipi si ripete dalla fretta che si ebbe di mettere 
in corso la moneta dei nuovi reguanti, per cui appena rice* 
vntone il. dritto col loro ritratto non si aspettò rincisione del 
corrispondente rovescio, ma si adoperò a tale effetto qualunque 
conio M avesse per le mani dei passati imperatori. Ma per 
riguardo ai medaglioni, siccome quelli che si scolpivano con 
maggiore studio, e s* improntavano con più diligenza, io debbo 

(1) Bull. 1S35, p. 1. 
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ooufessare che non mi sovviene dì altro esempio % in cai sia 
stato avvertito un simile barattamento di matrici. Intanto po- 
tremo dire, che questo nostro non dovrebbe aver servito per 
essere inserito negli scudetti delle insegna militari, eh* è uno 
degli usi, a cui sì credono diputate queste medaglie di maggior 
modulo, perchè non sembra da pensarsi che due anni dopo la 
morte di L. Vero si continuasse a tenervi , o almeno vi sì 
rinnovasse la sua immagine. E più supponibile che sia stato 
diputato *ad un qualche donativo, come suol farsi delle 
odierne medaglie, e ch'essendone stata commessa alla zecca 
una determinata quantità per una data occasione , a mezzo 
deiroperà si spezzasse il conio del diritto, onde si fosse co- 
stretti di richiamare questo più antico di un modulo corris- 
pondente, per essere in is tato di somministrarne fiuterò nu- 
mero per la giornata richiesta. Dopo le scoperte fatte pub- 
bliche dal sig. cav. Steinbiichel (1) non è più lecito di dubi-: 
tare che col progredire dell'impero questi medaglioni di gran- 
dezza straordinaria fossero anche distribuiti per ricompensa di 
guerra. Avrò tra poco occasione più opportuna per parlare 
delPuso militare di quelli da lui offerti nella tav. IV, che ma- 
nifestamente per le orecchie di cui sono provveduti , erano 
diputati ad essere cuciti sopra una veste ; e con verrò pure che 
le medaglie d'oro di forma ordinaria guernite di un piccol 
cerchio e di un'attaccaglìa, come quelle da lui date nella stessa 
tavola al n. 5 e 6 ponno altresì essere state adoperate per or- 
namento donnesco, giacché altre consimili se ne sono trovata 
fra il mondo muliebre , di cui rese conto il marchese Mel- 
chiorri (2). Ma è evidente che quelli di un peso cosi straboc- 
chevole , quali sono il secondo della tavola II, e il primo della 
tavola III, ch'equivalgono e superano in grandezza questo 
nostro, assegnati per la loro appiccaglia ad essere portati so- 
spesi, non ponnò B\ev servito che ad uso di guerrieri. Io ag- 
giungerò l'osservazione che fra cento e più lapide , le quali 
ci parlano degli antichi doni militari della duplice annona , 

(1) Notìce sur les mednillons en or dii musée de Vienne. 

(2) Memorie romane di antichitk t. 3, p. 131. 
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dei torqai« delle armille^ delle falere, del vessilU y delle aste 
pure, e delle diverse corone « non ne conosco pnr una, cbe 
oltrepassi l' impero di Settimio e di Caraeaila^ il che darà 
un nuovo argomento per dedurne che in progresso agli antichi 
premj dei soldati, altri ne fossero sostituiti. Ed è pure da av* 
yertirsi che questi medaglioni d^argento e d*oi*o cominciano 
appunto* a divenire ordinar) negli Augusti da Oaracalla in 
poi , mentre appena può citarsene alcuno dei preheipi an-» 
tecessorì. 

E giacché mi è occorso di ricordare queiroperetta del 
sìg. cay.. Steinbiichel , mi si permetta di prendere quest* oc«^ 
castone per aggiungere una nota sulla medaglincda ravennate 
del rè Odoacre, che vi ha pel primo pubblicata coMa leggenda 
nel dritto FL. ODOVAC. Dirò adunque che nn'altra consi- 
mile esiste pure nella mia raccolta benissimo conservata, e 
che in essa non scorgo alcun indìxio di barba sul mento di 
quel rè: ma bensì al pari di lui vi trovo marcatissimi i mu- 
stacchi del labbro superiore. Farmi poi che non vi sia da ti- 
tubare nel riconoscere il nome dello stesso rè nel monogramma 
del rovescio. Egli è composto principalmente dei due elementi 
D N, ed è da ricordarsi che nei medesimi tempi quelle due 
lettere che significano apertamente Domirius noster ^ for- 
mano il' rovescio quasi perpetuo delle monete dei rè Vandali 
nell'Africa incominciando dal rè Guntamundo. Esse campeg- 
giano del pari nel notissimo monodramma del rè Teodorico« 
e se altrettanto non accade in quelle del suo successore Ata- 
larice, egli è perchè non fanno parte del nesso, essendo poste 
di qua e di là del monogrammma (1). Chi altri adunque può 
essere questo Dominus nosterJ Non certo T impara tor Ze- 
none, primieramente perchè non pare che Odoacre ricono- 
scesse la supremazia dell'imperatore d'Oriente; di poi perchè 
qui non s'incontra la menoma traccia delle lettere Z ed E, 
Dall'altra parte fino dai tempi dell'imperatore Marciano era 
cominciato il costume di ripetere monogrammato nel rovescio 
il nome del prencipe, ed abbiamo poi tutto steso così da un 

(1) Jaoini p. 384. 
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canto, c0me dalPaltro, queUo del rè Badaela. Tengo quindi 
per sicuro, che quel nesso ai abbia da sciorre D N ODO VA « 
tutte queste lettere trovandosi ivi indicate. 

L'ahro medaglione di Settimio Severo (Tav. LVI, n» 14), 
proviene dalla ipia collezione, ed ep già stato citato dal Sani- 
clem,ente(1) e descritto dal Sestini (2), se non cbe questi sba- 
gliò nella leggenda del dritto, ch'è AT. KAI. A.-CGnTI 
CGOrHPOG II6P , non Hsp^va^ Cs^aaxog com'egli scrisse. 
Non si era però veduto ancora delineato. Spetta , com' è 
chiaro , a Daldi, città poco nota della Lidia , ma ch'è però 
nominata da Tolomeo , da Snida e da Jerocle. Maggior nome 
ella ha nella numismatica , conoscendosi ai giorbi nostri un 
buon numero delle sue monete, le quali ci attestano il culto 
da lei prestato a Diana ed ApoHp. E con ragione, perchè Ar* 
temidoro (3) ci è testimonio di una tradizione , secondo la 
quale questo secondo dio era nato a Daldi, ove dagli abitanti 
si venerava sotto il nome di Mjstis, Il Sestini (4) dal museo di 
Francia ci aveva già data una medaglia ripetuta dal oav.Mion- 
net (5) colla figura dell'Apollo daldiano nejlo stesso atteggia* 
mento che qui si mira, ed o^a il nostro medaglione ci mettrà 
sott'occhio il prospetto del tempio che gli era dedicato* Ed 
anzi dal confronto conosceremo che questo medesimo tempio 
viene indicato in lontananza sopra un altro medaglione di 
Gordiano Pio della stessa città (6), nel quale è rappresentato 
Atteone che sorprende Diana nel bagno , dal che sembra po- 
tersi dedurre che i Daldiani pretendessero che anche questo 
fatto fosse accaduto nel loro paese. 

BORGHESI. 

• 

(1) Mas. SsnclemeofiaDum t. II, p. 284. 

(2) Medaglie greche del musèo hederveriano dal Bosforo cimme- 
rio airArmenìa romana p. II , p. 305. 

(3) Onirocrit. 1. II sub fine. 

(4) Lettere di continuazione. T. V, p. 36. 

(5) T. IV,p.33,n. 167. 

(6) Museo Albani II , iav. 69, fig. 3 , p. 20 : Gaylus , Ree. t. IV, 
pag. 169, 
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IV. EPIGRAFIA. 



ISqRIZIONl tacamitank; 
(T4i»r, d^agg. C-F)^ 

Fra fe reliquie siciliaae di epigrafia greca ad uq alto 
segao disti figuoa6Ì lé quattro tavole di marmo rìaveoute xnÀ- 
Tauno 1S33 ia Tatiromenio. L^argomeuto delle iscrieiooi scol- 
pitevi al pari è nuovo ed importatile, come la moleeresten- 
sione ne parrà riguardevole a chi con es&ii medesime confronti 
gli altri frammenti disotterrati nello stesso suolo. 

Il sig. prof. Carmelo la Farina , nostro corrispondente 
in Messina , siccome già accennammo nel BuJI. 1836, p. 6, 
avendoci mostrato la singolare cortesia d* inviarci i gessi di 
codesti monumenti « ci ha somministrato il bene di potere 
intraprenderne la pubblicazione. 

Distinguiamo le quattro suddette tavole coi n.t,II, IfltlV, 
ed è da rilevare che quella tavola che nel Bull. 1. e indi- 
cammo coi num. IV« qui sì segna II per un motivo che an- 
diamo orora accennando; cosicché i numeri intermedi di- 
vengon gli ultimi. 

In riguardo alla grandezza de* marmi il num. I ha 0,45 
met. di altera ; 0,72 metr. di larghezza. 

I num. II e IVrO,39 m. di altezza; 0,67 m. di*larghezza. 

II num>. IH 0,39 met di altezza; 0,69 di larghezza. 
Le lettere in generale ne sono poco minori di un mezzo 

pollice. La superficie delle tavole ora in due ora in tre co- 
lonne è divisa. I num. I e II iu iscrittura e senso parlano il 
tipo di una là segnalala afilnità, che non possiamo a meno di 
non considerarli come contenenti il principio ed il fine di un 
medesimo anno. I num. Ili e IVt verosimilmente scolpiti al- 
quanto prima degli altri due, porgono lettere più belle, fra 
le quali sempre la forma ^ s'incontra invece delKo) negli 
altri due ; attéso che le forme A A ^ € C 2 a questi e a 
ÀifzvAiri 1838. 5 
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quelli al pati son comani (1)« siccome anclie le forinole ore- 
Tfli)vlc.> $piivwg e (Jv:(ùvìù> EuxXsiSa in tutte e quattro le tavole 
egualmente s'incontrano. La lettera O (0) comunemente ha la 
foggia più piccola degli altri caratteri , quale occorre si nei 
tempi più remoti come nei tempi posteriori. C£ Corp. Inscr- 
Gr. !♦ p. 26. Similmente tutti e quattro i marmi ignorano il 
iota muto, meno che nel n. I talvolta si trova CITa>NIa)L E 
quantunque difficile riuscirebbe A dimostrare* che i num. Ili 
e IV appartengano ad un medesimo anno, nondimanco i due 
ultimi numeri al tempo deirorigine loro non sembran troppo 
discosti dai jQumeri antecedenti. 

N. I, col. 1. 

'Eni 'AnoXko^a^ov rov AjtoXko^cipov 'Apr^imiou 

Up. Avìiicìiog AvTiioìiGv 'Aatv. 'Iepoiivoc[ióvoig [ìaoSog 
TzcFcfocpocKGVra Xirpar, émd ^ScijxovTOf òarooióatoc xukxvroc 
i^oSog rgaaocpdoiovroc Xirpair evvia rcacFOpón^vra xpimoaict 
5 TfirXovra- Xornov oYxà Tpiuxo'j'zoL mvroc^,6atoc rahcjTOc 
roìjTov ev èntiisvu Uocoaoc^ia Ilaucravra 'Apù. tcortropa- 
xsvra Xirpca , sv i^òoiirì-^o^na, taXavra* xae napà 
'hpo[ivcKiJic)/otg xoiq ini 'Apiazo^vog Tcoinòv riaaapeg 
ivcv^xcvra Xizpat , Ssxa sxariv nTpoo^a/ihu [xvptoc 

10 Tixkcjxoc rovrov iv kmfio:j5 Uocoacxi/tcc Ucxvacxvcoc 'ApsS'. 
òy^G^xovzoc Xirpou , oydi^vjxovta rstpaKÓaea roXavta. 
Tocixiou^ IcroSog Ssxa s/aròv Xirpca , énrà zì}(oci iqoQ^òat' 
a inxcmaxùdcx. xàlhc^cfj s|odc$ I^S^/JuìxsJTrra Xt- 
TpcxjL , ricaapcc òyàoiìiovra rptooióatcc kmcma/^iho: 

15 TaXavT«* Xwttov Tzaaotpóoicvzcc Xlxpca^ rpia xzaaapóoiG^xot 
8toQio(^iu TÓXavra* ììocÌ iv kmfiovSi llocj^Toc^ia, ILocDCocificc 
'ApsSr. xiQOOLphmxoL Tuxpoci , xpioc xtGaot.pmo\ncx. $tocKÌat- 
a xaXocì^xcK' itoci notpói x(x[xloug xoìg ènt 'Api(3XQ>vog 
lotnèv GYxcù o-j^omovxa Xixpcu , xiaaxpa svEvn- 

20 Y.crJx&, ^tocKÓata xsxpcxKia)(ihoc l§ 5ixa fxupraSsg • 

(1) Ci, il decreto del popolo di Gela ap. Castelli, G>1L ìnscr.- 
panorm. p. 240 , ove s^ incontra la stessa foggia de^ caratteri.. 
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TflAwEwv wtStou sv swjasvS'IIawTavra Uaoaor 
i)ia 'Aps^. Tptmovra imoatcmoc ràXavra xoci èv avfc- 
x£«a Zfiwexw Ev/SouXr5a 'A<7cr«T. èrfioifjfus^a Ac- 
rpoe , l| èS;mcmcc i^méatct x'iha TaAal^rft. 
25 2no(poX(ÌMig wiiJXèV hcic^ ii^SKOc i/xrsxra], 

l;rr« TjfxeQcra* Xow^àv réacocpa rjiximra^ óxroi 
l^'ipcovr^ £7rr^(7tQf {léitavot. xai ^tapà (mo^ 
(puXeixoigroig npéxÈpov )(och(oìj lomòv riaaocpsg 

30 ìsxa X«T|3ar , éitxd rpióoioyncc n€)ncat6atoc manoc^iayiiXiOL 
TaXavra- toutou iv ènifiovi llavaoc\^ioc Ilauaav/a 'A[p23. 
Imooioata xoàocmou xv&fiw Xomòv nocpà /xsv aad- 
5«;Xax©«S TO?^ npózzpcv rpia i}]uu6)cra , è7do>jxovTa 
TErpocKÒatoi yÀàtfJLVoi , xa< ifiéiifivog hòsm 

35 (idiiiivot fxsXcva^ trapà d^ ocféproug 
roìg rrp^spov wuiìxù^j Xowròv òwfii Wxa 
[xéii[xvoL Ivzoìifi^ 4>puvtog s'oro Jeg 078517- 
xovra Xrrpfltt, Iv i^^oii-iiYovtOL èvocaóctoc X''^^« Ta.- 
Xavra* l|o&g oyòomcono^ Xkppu^ Iv è^iofi^ovroc 

40 ivoxéorta X^^^ tàXavra , xa? XotTrov rpc?? TOVTwwvra Xf - 
rpar , IvJexa hocKcauK x^Xta taXavra. Zrrwvifi.) EùxXfiiJa 
Xonròv xtaaajpAmnoL h*rpat^ névxz evsvijxovra eRaJcócr^a 
rpid'xiXfac roXavra. 

N. I, col. 1. 

Aio)^vcfiov , 71/9. [nauorav/ag] 'ATioXXcSa^v 

'l]Bpoixvu[iévotg laoiog e^ìjxcvta Xrrpor , 6V 
i ^éoiJLr^iioi^ra, iicf/^ihcc t^ovra* l^oJo? eiyoai Xlrpou , 
decr^éXia Tà).avTa* Xojttcv uatsapàxovra Xirpca , Iv l^iÌo[iin' 
5 xovra taXavra* Iv èmfjjovS Uaujavta Ilauaavf a 'ApsS. 
Tuiiiaig laoìioq [lioc ìv^y,gv:cx. Xirpai , Suo ì^Sgii-^pìou- 
TOC e^ocKÓata tit(f)(ìhct taXavra* è'Icdog cTTrà Ixoròv Xirpac, 
Iwla il^r^GVrcc i^ocKcma ^tcyihoc xJc^oona* Xornòv rscrora- 
p^g inoctév lixpcun Svo róXavra* Iv intficva Uocuaccuioc 
10 ITauaavta 'ApeS. Tswapaxovra lirpouj xpia na(Tupól:xc)na iioc- 
xódta TaXavra , xac* Trapà tBpo[ivcciiévoig xGig ini 'Apiorw- 
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x^poattaYikiOL iiA^pta rakccinw toutov Iv gm/x^vScHauoEa- 

vog Xo^TTcv exTfii cyScvjxovra X«tì9«£ , rétjaocpcc € ve- 
viTXovTa iiocKoatcc z^pomayCkot €§ dexa fxvpi&òs^ 

rptécKovra imcoióaia xùàMxo: im iv .^iv^xsé^ Zcwt- 

20 Kcy Eù/3euXi5a 'AacTrt. crficnÓT^sma Virpofi , l^ e^w^vra 
l?axc(7ea x«X(a taXavra, SercyvXaxoeg x^ih^f^ìì iac^o^ 

l|c5(5g èyScvjx^VTa Xirpat , 15 h?>JX5Vt« x^'^* 
rakoonoc Koafiaav ì^oòogéTcrà ìj/xieKroc» dcoxpotof 

25 iii$t[ivor Xcmòv ivvsa rjiiieKtoCy ènrà i^ijxiiy- 
ra TTsvTaxécrw^ [ii8t[xvcr xae' 7ra[pà3 ^retc^uX^xoff 
To7g nplrtpov )(ock^3 Xoinèv téacotpzg Slxa Xi- 
rpcci , eTrrà rp^óxovTa TjsvTOxca^a ntvrwiKJ-- . 
XàxoL TflfXavw TouTc^u h k\n(][wva liocoau- . 

30 vioL Ilauaavia 'Aps3. €?x^£ kmooioaiOL t«X«v- 
[ra]* xuàu(i)v Xcmèv [;Tap]« {ih aiTofvXà- 
noig XGtg npórtpov rpia iixi&ccoc oySoì^xoVTa 

xa [ii$t[iVGi [jAivag- nocoà $? dcyépToag . 
35 T(57g npirspov xua:juw>)V Xomòv àcrcJ Séxa fxsS^- 
fXvoÉ. Itrwi^ <Ppvvtog ìl^^cSog yihu roXavra 
tò Swoupc^y^g^v , xa«^ XorTiòv xpitg n£[vT]>3X0VTa X/t/j^j , 
Evdsxo; èvocKÓmót xàhcvrx crrrcav/fijEiixXsiJa' 

N. 1 , col; 3. 

[l^sJi^g Ivvsa l/3&?/xìjxfiVTa TjiwaxflaMc] 5wx«[Xra 

TaXavTflr XomiìvJ ria<Tocp.fixovzoc [Xixpai 

l| SsHa xptcatóaiu xliha TaXavrat* 

ls/w/xva/Ji^voC'5 £ffa§a$ 

5 . . . . Xizpo^i , ivyia G^J^Jicxavra /ìXéoc rdchfMTCc 

• i^o^Qg .. . . ... èjpmpc q^Scj^xavw ivCwó^^ Ta- 

- XoyTcìc' [>fiirov] • • . . Urpoch ev Ixariv TfitX«[VT«. 
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Tajtìttoc; i^còog névzt Xcrpoi, rpta rptMO)na 3[«a]xó- . 
ma. TTSVTOKrcrxrXea róckccìnw l^c^og ima ivsvijxov- 

10 ra XtTfWcr , aerei èvocKocta T£Tpaxt<TX«^a taXavro* Xsmcv • 
èfKxcà eÌKoat lirpoa , zéaaapa eìxoai rpiooióatoc TaXavw . 
yoci napà 'lspoiJ^cic[iovotg roìg èni 'ApicnQVog Xowròy . 
réfxaapsg dixa Urpoa , l§ swcté i^caiomcc rpta/^tka pjìpla 
rakaanor noci nocpA rcciiioug roig ènì 'Apiarcùvog Xomòv 

15 GKtà ziaaapxKODftva lirpocij 6V rptcixovroc i^xnóatcc ckto- 
iiu(7x,iha nivxt SsW [wptàSsg taXavrav twtou 
€V ovSoxffa ZojrnceiS Eu/3GuXé3a òrfio-ipiiamoL "kirpat 
l§ i§i9XGVT\a l.^oex^^a X^^<^ róXavra. lizGfukóa»tg 
Xcàyov ho^ 'è^o^ìwra lirpou, tìvo èmocKÓaioc X^^^ 

20 TaXovta, i^GÒog orfiani^p^m hxpotiy ivo lyzcotéciu x«X/fl: 
ToXavra. xva/xaiv l|odog iTrxà ijfx/.otra, duo 
TTsvnixovta T/3(aK«7w« jié^tiivot , Xcrncv . . 
du9 )^jx'!e)cra9 ttìvte ^xa 8<^.p(7w [xi^tiivoi. ikaì Ttocpà 
aiTOfvXmotg. zoig Ttpircipoy ^xhov ,Xo(7r^v xiowwcs 

25 IvsviìxovTjK X«T/JflB, rpia crjòcr^xovxoc ì^ockògioc ts- 
zpoc^^X'^'ka r£kxuroc' xuajutcjv Xowr^^ ^fl^'^ f^^ ^^^^" 
9i>Xaxofj To?5 Ttpóupov rpia >3ftesKt«, òySo^xovra 
xBrpcQiéaioi fii^ifivoi noci rj[JLé^i[xvog ^vd^xa /xé- 
dcfxvoe fjtsXévag, 7r«/?x. òè.àyiprcag t©Ì^ npérzipen ymc- -^ 

30 juicjv X^fTrèv cxTCjj $exa iiéit[ivoi. 

24Tcov/a) 0|9iiv£©s Xc47iòv T/5s7g nevnjxsvTa Xizpaxr 
EvSexa €vaxà7«a zaXoonoc nccpà aiz6vocig xoTg è ni 620- 
5a)/3oy cTfrfiJv CO) EùxXs/da iXemiu ziaaocpòcì^ona 
XirpoUj l§ dixa rptoc^oatcc -/jLka T&komanapà àr^ép- 

35 ratg ws otto ortTwvra^. 

N.II, col, 1. 

, • touJtou rptmov- 

toc}. . . . • . €X«T©v . . . U2ocv(TooJ!Ìoc' Yoù notpù 

. ,...,. 'Ohj[mtog \oincrj 

. . . ........... zpta[J.uptoc rdilocuzoc 

5 ...... , [xùCihixg. ItrvfyXGil'^ctg 

. ìf!Q\na h'tpou, 
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........... vta tpvr^i- 



10 • . 



Tipo ...... 

15 . . StrufuXfifxwg .. ^ ...•.-..- . 

d/xa • . . . 

TaXa[VTa èm rov cnroìivìov . . . 

AaXew ....... vra hrpca , TrevrCe • . . 

• . éS^oofléaQa rpta/àila . . rukoQvru [£$o8b$] . • . 
20 [IgpofMtóc-J 

fxóvot^ 

or«a raXavra ......*...• 

BÌYoat òxrcxHlócrioi . * . 

raXavT«* Toutotv .."...* ra Xfr/jac . . . 
25 ToX^VTa* €V kmfjjovx ." . . x«e^ Tra/jà fspC^fJLvafxo- 

voe? To'Zff £7r«^ 'Ap/oT6i)Vd5 . . r^étraaps; IvfiVvjCxovra 

Xerpof , oìcrò Ivgvvjxcvra .... 5j<yx'^'« [xvptoc 

ToXavTa. Taiiiextg hoiog ..... ra X/rpar [sv- 

vea IvsvìjxovTa J^oxccrra [TaXav> 

30 T«. 2rT[a)V£'(i> $pUVW]g £?>fXi?VT« X]«T|3«£ 

N.ll.col. 2. 

Xijzpoa 

ra i^otìJKÓatcc .... 

T|9]caxoy.ra d^ofxoorroc . . . 

.Xirpat 

5 .... • .taXa- 

yra] ....... xàrra ivaCxt<y;fAea . . . 

. • • • ToO OX 

.• . yóatoL [/x]iip(« Ta[XavTa . . . 

èj/ni rov tg 

10 ^ili^Xixpoci vta ,. . . , . 
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. r€c roìSrov .- . • 

(jtrGypv'Xcciioig róìg snì 

. . . . Gvcoc . . . toi iiél^cixvot 

$6xa . . . 

xuajùL[<v)V . . . 

. . flr4T(»v]£9 $pz/vwg . • XoeTròv . . 

orcTwv/o) EwhiSoc Xo^ttòv . 

. . X/rpor, névre svgvvTXoyra cìnocnóata 



li 



N. Ili, col 1. 



TtsvTS reffffa/sàxoyra ixaròv rdcXavra* ego^og iv^cxa Xirjpae, . . . rtwaùK- 
xovra rà^avra* >ootìv ^uo TSffffaCpalwvTa >tTp««, iTrrà ò^^oifixovra oxrocxòvea 
Tpcr^t^*» ftwpia rà^vTa. Tajuaic iao^oq Tpag TpMtxovra Xtrpac, ij Teffffapdixov- 
5 rTa]<y£<r;tAe« rà^avra» «Joi^oc Svoi Trevn&xovr» X£T/:a«, téacapa txoac èjaxóffia ;^i- 
[>/ja tà^avra» Xccttòv rhaapiq Tptoxovra Xtrpat . Téovajaa IvwTrjxovra 8|axi7;^£. 
lkt]a TocXavrec. Irro^uXàxoe? xuafioyv XocTrdv rò iffcv* ffer«i)vifii> ^pvveoc XoiTròv rò 
lo-ov oTTAivi» £ùxXs£^a Xomòv rò tffov* 9ituv£&> ^tocpà t&v inuyytùaiiàvciiìv Xocttov 

(tò tfl-ov. 
^ÀTreXXatcu ismipcMi Up* Tróevre?. *l6/cop0(fAtfvoec8ao^oCÌSiàxovraX(T|Oore, ^U6> 

lo sjwovra TaXavra» c^o^o; òySdhxmra. Xérpac, Tiaaotpct. Trsvr&xovra (^taxóCo'ea. 
TÓÌavra* XocTróv ^u» txoae Xirpac , nivrt Ivevfrxovra égaxóo'ea rpco^p^O.!» pivpea 
ra>avToe.Ta{jila£c iao^oqrpeXi txocc Xirpae, Iffrà Teo-aapaxovra SktxOaol ràÌav[Ta« 
Igjo^o? ^Oa> TgffffajDàxwTa Xlrpac , txoorc TrevTOxóffta ;^0£a TaXavra , Xocttòv Tréfv- 
TS iixoL 'kirpai , 8v ixoot ì^txxÒGtxx. i^xe<7;^t>£0e r&Xttvra. Irro^Xàxoc; xvàpMAv 

1 5 XocTròv TÒ tffov* ttirwuù ^pwtoi Xoinòv tò tcov arruvfu EùxXei^oe Xoiffòv tò fcov» 
(TtTfùviia Trapà Tfiv eTraTyeeXapivuv Xocwòv tò fo"ov. 

Tlojxiou, Hp. CAujfftac Autrix IlaX. 'IspopivapLÒvoÉf Itro^d? éxaTÒv XcTpat, «xaTÒv 
TàXavra* ego^oc Tio-capCelg T8(j<roEp«ì«ovTa "kirpat, è| ip^optovTa cgaxóaiec 
TaXavra* "kocnòv oxTci> ^sxa Xirpae, txoo'e Ixaròv Tpco';^lXia pivpea TÓéXcevTa. 

2o Tapt£afc ecroSoQ irivrt jrevTióxovTa XéTpat, TptàxovTa TSTpaxóffca 9t(T)(i^ 
W ptupca Tà).ptvTa- ejo^os sg ép<yojAì&xovT« XiTpac , ri^trapa Ivcvyixovtk 
TETjiaxòflrta T6Tpaxtcr;^^a TOcXavra- Xowròy Tsatrapec i^éxa éxaTÒv XiTpai, 
fiTTrà TTgvrfjxovra Trsvroixòo'ta Terpaxierp^D-ca piup&cc TaXairra, 2«T»puXàxo«c 
xvoéfzcdv XofTTÒv TO UTOV* ffCTuvtcì} ^pvvco^ XocTròv TÒ tffov (Ttxcov'ttù EvxXsi^oc 

a 5 XotTTÒv TÒ tffov aerwvwi) Trapà tó5v lirayygcXapiévwv XotTròv TÒ»to'ov. 

Kapsiou, llp, SftiréXvjs SwTéXsog Ilap- 'IgpopLvaj^LÓvoe? èffo$oi sgi&xovTa Xt^pcce, 
<?0w lvsvY]xovTa TÓXavTa» sgo^og òyeyoTixovTa XtTpat, TpiaxovTa éTrraxó- 
cta òxTax£9;^tX(a TotXavra» Xwttòv Òxtw ^ixa Xtrpou , r«vj òySomovra, TSTp«- 
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«5 rxo(T£ òxTaxc(T;^£'X«a rpeo'pivpta rà^avra* Xocttóv óxtw Teffff«paxovT« iTrraxd- 
ffcoc r/>iO';i^£X<oe rdcXavra. Irro^vXàxocc xiiapoiv ^joavòv rò lo'òv* ffcr&iviGJ ^puMoc 
XoeTTÒv TÒ i(7ov* o(T&>vtu EvxXciifa Xomòv tò Caov* o'creitvCctt Trajpà tuv iTTRy/ct- 



• . . • Icftrùivi^ ^pùvtoi XocTTÓv TÒ ia-ov*.crrreiiv^cj EvxXsi^oc XMnròv] 
TÒ tffov ffriTfiivéA» Trapà tSv e7rKy^ccXocpsv6i>v Xonròv tò to'ov.J 
AlaXbu. np. .••..,• [*I«po(xva(iióvo<c • . « 

i^OyLlmOVTO, , • • • . TOC-] 

XavTO( .•.••••«•....,•.• 

5 TaXocvrra Ta{A^oc]c( lo'o^oc • • • a 

xrevTRx[ó<rioc';^(jX£« TaXavra* ij^o^os 

xòaca igaxcff^^iXxa ToéXavTa* Xoittòv Tpa; (T£-| 

rp[ocx£(r;^(Xia T«XavTO(. 2rrof>uXàxoec xuRpifiav sgcoi^oc Téjffaapoc òyiisxroLj 
Ttrpax<o%iXiO£ pi^i^voc » XoiTTÒv n(Aé^<(*voc Iwéa (|jis^(fi.voc]* atrtavi^ ^pv- 
I o vcocXo£;ròvTÒiO'ov aenìiAeù EùxXsi^a Xouròv tò lao^* acTuCviu Trapà tuv iTrocy^gcXoe- 
pévuv Xo<7ròv TÒ taov, 

^ÀTroXXtOvloV, np. ^iXlO-TK • •* • tf^Cp. *IspO^V0C(JlÒVO(C SffO^Off.TpSCC 
ip^OfAlQXOVTQC XiTpOi « ;^<0';^(X£« TaXaVT»* ll^O^og ÒXTcb «V6V- 

txcma, UrpoLi , Tfrp«xò(7MC •7rr0exi9;^iXia TcéXavra* X{oc;ròv ,. • • . 

1 5 Xbpou , Iwjéa • • • • tóXrvtoc (T«{a£«(£( sffo^oGl . • . . • 

XéTpoi, TrevTiQxovToe ;revrocxe9;(iXca .... iiì^o^oq} •. . . . 

Tp««xÓGr£« l;r[T«9:i9C^iX^ TaXotvTa. ZcTOfvXcóxoi^ .... f^^o-J 

|iX)XOVT« . . . CTQCjXaVTCC* a<T6)[VC^ .«....«.« 

ntyrcamalMj o'itmvìa) 
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N. IV,col. 1. 

* . . , XiytpKtt rpUi ^éxot rpc^^^iHiot 

, vijtm 1x091 mvxmxivuttiLkmrm . . 

. . . • ^ • . . • . otìmmc Ximp* *lip9^Bta^évot6 Icro- 
^X •••••• litjvpai , nivrc rpi^bcevra rptir^ÙM rsc- 

5 Xavra* igoJod ... • Xir/MU, Trévrs ìvtvI^ovrK rpiaxò^M 
. . . . r«k>ftyra* >ocr6v] òxtw TfaffapoxovTft >irpar , ivyéa rfM«- 

...... Tec{«i}aKS9o^eclvyé« ^éxc.naTÒvJirpm» 

ffcoe fiupca róXavra* l^oJóc (lia rpcdc- 

yovra >fTp«( .... Ijvaxdria wxmt,9)fUoL r&Xavra , Xm* 
lo Trdv .... )lirpac , TTjivTC òxraxtfo'eK TTcyraxfffxiXfoe rdé- 

Scevra X^]X<a TàXavrce irapà jM^ettoiffié^px^ 

^ T« >tTf M • ig igii'xoyrft f^ax^w x^^^ ^^* . 

Tpjcecxovra Ta^ocvra* fg6^o( rò laov* xua- 

1 5 puiav iao^oq <o< pi^cfjivoc* cgo^sc iiMtyL-jo^ cv^c- 

XK fii^ijA'Mi pc)[(vac >oe7r]dy (fuu iQfnicxra , i^ fhtot óxroextfvcoc 

;^iÌeM {ii/(f cfivoc* vcromu ^/>]uyioc ìaanv rfèrffapdcxovr* Xir|&«i , 

r/ioc Tfcdéxovra rpcaxóaca rpcff^^Oioc fA]vpia t<R>iiyrM* acruvtM Eux^uJa 

>9flròv <^ixa cxaròv 'klrpou , rieraocjpa l^o{Ai6xovra trr«xóaca 
ao ^ÙM ^tffpivpta T«).avT«* àp7]w|B^p« rote àyipratc T/}«àxo»- 

T« . . . • aeitovlw ffapjà twv l7Ta77«>afjilvwv jc/^^jmc- 

ra "Xltflat , rpia ^ixa rpw'/^L'kia raXav» 

ra ..•••••• •] 7rcvT«xéff«« ra^vrot» «^ 

pecvCófitoeO • >]ÌTptei, Ivytoc òy^o^xovra Jcoe- 

tS KÓaiK . • } 

N. IV, col. 2. 

'0>Opi]7rioc Tocv. *Iepofii^pt^voccÌ90(focrxoffc >£rpae, Iwia ^éxoe 

. . ràloena. fgo^off] iTrrà «Exoo-c XiTpa«, réc^apa l{nx«yr« fx«Tdv ;c£>«« tàXavra* >o«- 
xèy riffff«p«c c^o{ìÌ}xov]t« Xtrpac , réoro-apa rio'o'oepaxovTa éxaróv TaXavrcc* Tee^iouc Ivo^o; 

«jTTTà TWffopàxovra ^ccocòvccc rptor^i^ea riXavrof JgotJoc (^txa Xé- 

i T[pai, . .Tp]<0cxovTa jrr^«xó<rea x^^ raXeivTa* Xooràv \Ua rtweilpójxovTùL )ÌTpa<« tiffaapoc òy^oqxov- 
TK lvaxÓ9<a x'XcR TàXavra. Zìto^uXmxoc^ xv«:pft>v iì^oSoi fy^ixec %Liexr«, fvvcsc rpca* 
xovra ^foxòcrtoc {jì^cjavoc* Xoc;ròv CTrrà iq{AÌ6xro( , l/rrà x^Xcec fAi^epoCv ffcroivcu ^pùnoi 
^«oròv TÒ tffov o'CTfiiyfa) EuxXsi^a Xootòv tò utùv vtXbtvUa Trocpà t«v ETrayysiXocpicvuy Xocttòv tò lorov. 

£vxXe£6u, IIp. *AfApaivco^ SocpaTriwvo; *Apc5. 'lepopvafiióvocc iao^oq rptXi oy^o^iixovTa Xirpac, 
► w»rc i^oyL-hxovroL «Trraxóo'coi Trjvraxccrx^Xia fitvpca TaXavra* f go^oc ij i^^o- 
/«wwvra Xlrpcic, oxtw t^ojjtìjxovTa «Traxòffca TrrpaxKTX^W TaXayra. Xoittòv f*£« 
^oi^xovra X(Tp«c, fv rttTaapà'AOvra, sxaTÒv x^Xia {Auptoc ràXavra* toutou Acòc fxOpca 
TR^«cvraxai A<oyu<7ou rpeaxovTfli Xcrpac , inrà ip<^ofAY)xovToc /f^ TccXavroe. Tafiou? 

AiivALi 1838. 6 



a* 
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Ì9o^6C s^ Tjocàxovra ^(r^. «crai» TscrvoEp^bcevra é/rrascò^te irtvraM9;(cXM{ ttrpoxftf- 
iS pvpa rakoLVTa* ij^oSo^ irévrs «^i^ovroc ^Urpcu, ircà, lvfvJ}xoyr<( ixaròv r/Mf^l^iW 
itaityjput rà^ctvtA* ^iròv ^vu ^ixcc ^rpoc , irivrc rpuanvTCL mvraxòaca rrrpaxco-- 

^i{iivoc- f^o^oc.^ixa ;ibfiUxr«, rpctc {xoat «xaràv (AÌ(^<f/ivoi* >ocff9v Iwiec xtfUfxra, 
TpctC t^^xovra ^iKxóflriM x^^ fAC^Cftvoc. «itamì^ f p^co; ^;ròv rso'O'apàxov- 
ao ree XirpoM» rpia rpiax^yra rpcax^c^e rpcv^iW pùpcflc ràìocvra* orreavia» EùxX«i* 
^« >oc7rdv ^éxR «xardy >irpe(| , rÌ9ff«|»o( i^opixovra kmanwoL ;i^é>ca ^irpupia ra« 
>avTa* ffCTcavi^ iro^ ruv liraTyciXMfUvuy >ooròy rso'O'oepAxoyroe ^irpeu , rp£ae rpca- 
xovroe Trsvrocxóo-ca rpt^iha xi^mi\ èéyopRv^ójMCC) ^tè, imXnftùxwt riaaocpa Ignxov- 
r« ^(«xóo'ca x^^' rd^^^ecvrflu. 

Il dialetto di queste iscrizioni è Tattemperato dorico, qual 
dopo il regno di Alessandro Magno ancota si usava in diversi 
stali dorici; e siccome in esse non s'incontra nulla da potere 
attribuirsi alla dominazione romana , sembra naturale il cre- 
dere che Torigine loro a que* tempi si riferisca , ne* quali 
Tauromenio godeva ancora i privilegi della illibata sua li- 
bertà. Il dorismo poi di Tauromenio « città propriamente 
ionica (v. Scimno 288) si deriva dal fatto, che Dionisio I 
dopo scacciati i primi abitanti YarHcchi di coloni dorj (1)* 

Della politica di quello stato si è per la prima volta che 
dalle iscrizioni nostre apprendiamo alcuni particolari. Tro- 
viamo quivi un arconte eponimo « pritani mensuali, e tre 
magistvature lg|95|xvifJLcva? (2), Tauéa;, InofóXocKOcg. A que- 
sti ultimi vi son subordinati i (TtTWOCt e gli iyépxou% i quali 
nelle tavole di Eraclea chiamansi airx^épTOU. La parola ortrcS- 
Vfsv nella formola ano^vico ^p&Aog (3) par che quivi significhi 

X' 

(1 ) 11 nome significaotc Tavpopiviov (originalineole TavpofXTiviov da 
^vn , V. Welcker ad Scbvr e»k p. 326) non v^La dubbìp peraltro che 
si abbia ad attribuire ad un fatto assai differente di quel che Diod. 
Sic. XVl/7 va indicando, e avrebbe ragione chi riputasse essere da 
rimetter Porigine sua ad un tempo più oscuro , senza por mente però 
alla menzione fattane da Faìaiù ep. 85 , o da Porfirio nella vila di 
Pltag. 169, o da Conone narrai. 88. Fot. p. 138 ed. Bekk. o da Jam- 
blico p. 109, d dà Ovidio fast. IV, 475 , i quali passi da Bentley (the 
epistles of Phalaris p. 17S seq.) convenevolmeute sono stati dilucidati. 

(2) Degli 'ItpopivnfAovsc cf. Corp. Inscr. Gr. 11, p. 823. . 

(3) Della terminazione de^nomi ^puvec, e n. li , col. 1, lin. 3 
"Olv^ti , cf. Corp. luscr. Gr. 1 , add. p. 907, n. 196i e p. 367. 373. 
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granaio. Degli ènocffiùJoASVot poi n. AI « col. 1, lin. 7, e ti. IV, 
col. 1. IÌD. 21 ove si aggiunge )(pfifiogra, cf. Corp. Inscr. Gr. II, 
p. 122a, y. 76 ìoxì tSv XomSn^ vSn h toutg) tS xac/xì ènoqyur 
Xacfilv^v ecc. Le entrate e Je spese di qaeste tré magistralarts 
mensualoieote riscontrate e dopo passato fanno scolpite in sasso 
\engonò al popolo esposte, e di questa usanaa.i nostri mo- 
numenti rendonci testimonio* L* impiegameoto, però del de- 
naro quivi non s' iiidica,-€omé al contcarib v^desinel conto 
di ginnasio presso Castelli , p. 39. 

Importante è quel che ne «ppreiidiamot intomo #i mesi 
di Tauromenie, i quali sembrano accennare Tinflaenaa dm 
Siracusa, colonia di Corinto, ha. a'vuto solle iaslitoziooi di 
quella cittìi. Nel marmo I-, Tareonte del quale indica inco-r 
minciare nn anno nuovo^ scòrgiamo esserti consegnali tre 
mesi , di cui il primo ^ 'Afnt[j.iuog^ il secondo àicn^vatoq ; il 
nome del tei*so vi è sparito per esser guastai U snperficie del 
sasso. Quindi il marmo HI, che appartienead un anno inter- 
calare, ci somministra i mesi seguenti: 
'ArrsXAaTdj, 



'Anc!Xk6)^tog. 

AlGoe il marmo /V, ove tre mesi furon segnali, porge 
Tultimo 'Ewkuo^y il quale in Corcira, colonia di Corinto, 
verosimilmente (u rultimo deiranno. V* Corp. Inscr. Gr. II, 
p. 23. Ora componendo questi tré marmi in rapporto de* mesi 
segnativi, troviamo Tordine de* mesi Tauromenitani , come 
««§"«• 'ApxsixUtog, 



'AnùXxìog^ 
nóxtog , 
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Se il mese Panemo usato in Corinto e Siracusa corria* 
sponde airatticoMetagitnione senza riguardo al perìodo inter- 
cahre^ mocome il eh. Beeckh suppone neirappeodice alla 
dissertazione suH'orazione di'Deinosceoe Contro Midia (Akad. 
Abfaandl. d. Beri. Akad. 1818-19, p. 43) « crediamo di poter 
mettere coiai mese tra il Carneo e il Dalio; e cosi vi s^in* 
centra la yerosimiUtadine«idie Tanno Tauromenitano prin-'- 
cipiasse col primo novilunio dopo il solstizio invernale. 

Del mese 'Apvifiiaiog cf. Corp. Inscr. Gr. II, p. 601. Il 
mese^tolioD AioVtiaioS: ci- è noto da una iserizione delfica e 
locrica. V. ibid. (, p. 812 e p. 857. Singolare vi s'introduce, 
il mese anfisèo Uéiuog^ il quale corrisponde all'attico Targe- 
Kone e al delfico Eraclèo. V. ibid. I« p. 8 14. Eppure altro non 
riconosciamo ne' tratti oscuri del sasso che quel desso mese. 
Il mese alfine 'AnoTXdvtog sembra avere appartenuto già a 
Nasso, ove il culto di Apolline massimamente fioriva. Vedi 
Eckhel 1,248. 

Qoel che ci s* incontra di notabile in secondo loogo, si 
è il calcolo di talenti. Noto è il talento minore di Sicilia 
(y.Miiller,Gesch. Hell.SiaemmeIII«p. 216), e la litra sici- 
liana, la quale al dir di Aristotele (Poli. IX, 80-8 1 : cf. Miiller^ 
Etrusker I, p. 312 e p.325 seq.), è equivalente ad un obolo 
eginetico. Ora dalle iscrizioni nostre vegniamo ammaestrati, 
quante litre valga un talento siciliano. Imperocché valc/re esso 
più di 119 litre, dimostra n« IV, col. 1 sotto la rnbrìca 
xai^atg^ ove si dice: hoiog kv)féoc Jgxa Ixariv Xlrpai. Dappoi 
il n. I, col. 2 sotto la rubrica rocfiioag ci convince che 120 
litre compongano un talento siciliano; imperciocché quivi 
si computa: zaoiog 2672, 91. 

€|<?Jog 2669, 107. 

Xomov 2, 104. 
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Parìmeate il n. I « co). 3 , sotto la rttbrìc» fafiicag ; 
t(7©8os 5233, 'S. 
g^fflhg 4908, 97. 

Xocnè^ 324. 28. 
e più strìngente Q*è la prova nel n. Ut, col. 1 al mese 
Kaf^uog , . sotto la rubrìca xuiiiouQ » ove il resto del mese 
precedente ò ul. 14,557, litr. 114. 

\omcv 14,557, 114. 

iaoiog 27,216, 101. 

41,773, 215. 
l§(58o$ 38,026, 95. • 



AoiRÒv 3748. -— - 

E coiA tutte le posizioni mostransi esatte^ fuori del cal- 
colo degli 'Ispofiv^/i^vsg , n. ^ill, col. 1 , ai me» ìlàaog e 
Kflq9V$f9$, atteso però che ciò non ci pare ammetta altro 
sospetto che quel di uno sbaglio dalla parte dello scultore « 
siccome più volte in queste iseriaioni s'incontrano mancarne 
ed errori da attribuirsi a chi le scolpi , p. e n. Ili , col. 1 , 
lin. 3 TECCAKQNTA; n.l, col. 1, Un. 11 si aspetterebbe 
Urpca , réatsapa ÓYSoipc^vrar t cf. coL 2, lin. 14; ibid. Kn. 24 
£ jn i^^og non è chiare; si leggereU>e pure loroio^; laddove 
lin. 36 Igto^o^ è chiaro>, ma si aspetta i^&iogs n. Ili, coK 1, 
lin. 18 invece xt<J9afóaccf)nm si desidera swev^xovra, e lin. 28 
avanti crfioiiYsma sembra che manchi Iv ecc. 

La rubrica poi de' 2cT0f^Xaxs$ distingu^i dalle altre 
per contenere non solamente il registro delle entrate e delle 
spese in contanti , ma esiandìo in prodotti di natura; di cui 
quello si segna colta parola x^sXxòg, questo colla parola woc- 
[lot. Ed il nome )(cùxig non v'ha dubbio che non vi significhi 
altro che quadrini. in generale (cF. Poli. IX , 92 : cf però 
Miiller , Etrusker I, p. 310). Particolare però vi è l'uso del 
nome xua/U^e , il quale adoperato nel senso di frumento in 
generale cerumente non sarebbe facile a dimostrare. Anzi , ' 
siccome si menziona pare {M&kWv* par che quel nome non ci 
sia da pigliare altrìm^iti che nella significazione comune. 
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Le mluire ehe vi si trovano,. sono il fAS&fiVo^, (^g/xe- 
ìifivog per >ifie/Jii5i|XV05, *v,Eot. f.v.) e iixisxxov. E qui basii 
dì sogg^iuijgere 4che dodici iQjXisxra fauno un medimmo, sic- 
come risulla dal n. IV, coi 2 ove col resio del mese pi^ece- 
dentc 1007, 7 acquisliatrio il calcolo seguente ; 
Tiómov 1067, 7. 
lòrcè^^ 380. 

13B7, 7. 
6|fide$' 123, 10. 



• XdOiov 1263, 9- 
DelFusanza di premeiiere il numero minore al maggiore, la 
quale si trova pure presso Erodoto, cf. Corp. loscr, Gr, n. 523. 
Avendo ora esposti i due. principali rapporti , sotto i 
quali le nostre- iscrizioni ci st 'mostrano di rilievo , cioè dei 
mesi e dei calcoli « passiamo a scorrere il processo verbale, 
ove ci si apre un campo di varie difficoltà. La sigla fP, che 
viene introdotta dopo la menzione 'del mese e prima di un 
nome proprio da ]rifei*it:si alf ispettore 'mensuale , non ci 
sembra dinoti altro che n^tirowe^, «d infatti , siccome ogni 
mese ai cambia rispe:^ìone« noo sapremmo proferirne con- 
ghiettura più verosimile.. Cf. Corp. Inscr. Gr. II, n. 2483/ 
Simile sigla s' incontra. nelle iscriaiooi laconiche^ ib. II, p. 6 1 0), 
ove peraltro/d significa npéc^Xkg^ iocontransi pritafii in molte 
città greche. Gf. Hi^toire de TAciademie royale des Insciìpt. 
tom. VII, p. 57 seq. Sp^nheim ia.Gràev. Thes.rer.Ilom. V, 
p. 698. Ca6attb«adAlheii.XV,p. 700» E uà priianèo esistette 
ancora in Siracusa^, siccopie Cicerone accenna e. Verr. 11 « 
lib* IV, 57. D*aUra* natura sono i pritani di Aodi- (Meurs, 
Bhod^ 1. 19), di Tenedó (Boèckh ad Ptnd. expl. p. 476) e 
di Xeno ( Corp. Inscr. Gr. n. 202 4eq.)« L'unica difficoltà vi 
è, che nel mese intercalare n. Ili ('ATceXXaccu.dsurspou), leg- 
giamo TPTTANTEC, se non forse ciò si vuol scii[^lrere colia 
usanza delie pritanie attiche, di cui le quattro ultime in 
un certo tempo furon di giorfi^i 36, per indenniazarli dello 
cuore ritardato colla durata pju iotiga dèlia loro dignità; 
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cosicché nel ine«e ititencalare deUe liOftre Ì8cr^ioai«il qoale 
cade nella metà deiranno (lista ripf Ttpmiìf c^fltfXiTVOV), tutto 
il collegio de' pritani sarebbe da stimarsi aver mantenuta 
r ispezione delle cose fipan2Ìeri« forse per nn costarne invec* 
ckiato o per motiro di levare l' invidia ! 

AI nome del pritane o degli altri individui mentovati 
siegue una sigla , la quale sen^a dubbio indica la tribù « a 
eui appartenne ciascheduno di loro« p.'e. APE6 ÀCIN ACCIT 
mAP IIAA RAP TAY. La sigla prima forse dinota Aps- 
doiiorfo^^ seulsa riguardo però alla fonte di Siractisa. ACCIT 
si ritrova ancora presso Castelli p« 94. Cf. Amati « Tavole 
de' magistrati Annuali della città di Acre p* 10« e Corp. Inscr: 
GrJ, p. 382. 394* 407. 422, — Non meno oscure, che queste 
indicaaioni , sono le forinole del n. I « g v cmfipy Hùcufnoc^ia e 
^ «vd^x^a, Z6ìfro(o9« La parola ANAOKEIA (da à^a^yiyiy 
iiwiàxpf^^* 9^^^ ^^^ ^ ritrovi nel conto di ginnasio presso 
Castelli p. 95. Fraiunto è verosimile ohe Ttma o .l'altra di 
queste persone fosse trapelila « sulla di cài banca le somme 
mentovate Venissero deposte. Non sensarilievo perà pare esser 
Tosservazione che dell' àydoxEéaZcDTOCoO mensione non si fa, 
se noin nella rubrica de' rocfUOt^ e che la 9onma degli 'I$- 
pou:»dc[jj7ifig solto Aratone, la quale si trova nel secondo mese 
h im/A«v«n4SA9w4ce, nel teno si sottrae dal capitale: 
14J10. 94. 
• 4«4. 80. . 



V 13,626. 14., 

Una simile soUtraslone s'incontra presso i x^iiod. ove della 
somma restante del primo e secondo meffe sotto Aristone 
164,294. 88. nel terzo mese si rileva 158,631. 48. 

In tanta oscurità di cose non possiamo noi far osservare 
altro se non se che è unico il nostro monnmento in rappre* 
sentare le interne costituzioni di una celebre città di Sicilia, 
ed abbiamo a contentarci colla speranza che forse scoperte 
venture in quel fertile suolo d daranno occasione d^illustrare 
ancora viemmeglio queste rilevanti reliquie. 

oior. rRiRz« 
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IL LETTERATURA. 

Osservazioni sulle Antichità detta Sicilia esposte ed il-^ 
lustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di 
sERBADiFALco. Folumc III. Palermo 1836, fol* pagg. 123» 
tovf'. XLV. ' 

Imprendendo ad esporre aleno cenno sni tetto volume 
d^iia annaociat» opera del dnca di Serradifalca suHe antidiità 
della Sìci Ho, non daremo mano a commendaeiooi < percioccbè- 
non avremmo chearipetere quanto meritameme fii in^iicsii 
fògli già detto « nello aonanciare i due anleced^nli voloini 
dell'opera stessa (1); essendo sempre costante nei lavori di 
quel distinto personaggio la copia d'erudizione e lo rnstian^ 
cabile amore verso le cose antiche di sua patrì'a «-ri^bn menti 
che il decoro eia magniJSèenza veramente impareggiabili nel 
porgerli al* pubblico: bene peraltro ci atterremo a:rìleVare 
ciò efa« di più imporuote si riferisce in questa, pttbblticaiioti^ 
rispetto alla maggior conoscenza ddle cose antiche. ' < ''<^* 

Si contengono adunque iti questo terzo volume le ami* 
chitkdi Agragante, che con moderna denominazione dicesi 
Girgenti; e nella prima- parte v risgnardante la scoria ^lla 
città, sì narrano 'priini«rameote le varie o^pinioni rìferitedagli 
antichi sulla sua origine, è poscia te vicende che illustrarono 
le cose degli Agragantini , e le portarono ad un grande stato 
di prosperità ; ed in fine i tristi avvenimenti che produssero 
la loro rovina. Tutte queste na'rrafcioni storiche sono compro- 
vate còl docninent] scritti ' degli almi chi , ed esposte con dbia* 
rezza ed erudizione moka. 

La seconda parte riguarda la corografia ed i monnmenH 
della stessa Agragante^ e primanìente dimostra rAtitore come 
» questa città sorgesse nelfamedo deolive di un monte, e quale 
tosse la sua particolare di^pOsilzioné; dimostrandolo conqueinto 
ne ha tramandato in proposito Polibio in pattieoiare, e con 
una pianta della località. Aicuoiainp} ipogei che s'internano 

(1) Buih 1S34t p. 172-176^ 1855, p. 12-13^ 1836, p. 89 seg. 
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assai dentro le Viscere detln rape mwm ianaliavati la citUi « 
oflfiroDO argomento al nostto Aatore per «tibilire ayere qu^li 
iocavamenti somministrate pietre ajg li Agn^anlini per la co* 
strttsioae dei loro principali edifiaj. 

Il primo monitmentò di Agrà|^ole che ìL Serradifiiloo 
imprende a descnvore è quello che esiste verso le Aide della 
Rupe atenea, salle di cài rorine fli eretlà la chiesa di s. Bia- 
gio. Dicesi comunemente un tal monomento essere stato il 
tempio di Cerere e Proserpina^ sensa però poterlo compro*» 
vare con alcaa documento : ma bene Vedesi essere suto ar- 
chitettato sulla forma dei tcmpj del genere detto dai Greci 
iv TtocpaiTtatTt e dai Latini in antis; « di siffatti lempj è questo 
uno dei pochi esempj che ci rimangono* 

Airanzidetto snocede il tempio assai pib conservato e più 
ampia che è verso faagdlo meridionale della rupe so cui ele<* 
vavasi la città antica , e che credesi essere stato consecrato a 
Giunone sopranominau Lacinia. Vedesi questo disposto in 
forma di perittèro ed architettato coUa maniera dorica pro^ 
pria dei Greci. 

Anche assai più. eóùservatoè il terzo tempio descritto 
dal nòstro Aètore« okcrsaasiaie suiroccidentale parte della città 
in vicinanza delle ntora: elevate sul ciglio della rupe. Seguendo 
la opinione del Flisello vien crediéia-iitpninnemente essere stato 
un tale tempio consecrato alla Concordia «i mentre M. Aterio 
Candido era proconsole e L. Cornelio Marcello questore fac- 
cendo le veci di pretore « come vedesi registrato in una an- 
tica iacriuone esiateme «ella. casa comunale di Girgeuti: ma 
beocf osserva il «S^rradiftlcoche la aobil maniera dorica greca 
con cui vedesi architettato.il tempio, non può convenire ad 
edificio eretto -nel tempo che venne governata la Sicilia dagli 
imperatori ròmnait come si dedurrebbe dalF iscrizione anzi* 
detta; onde è che si deve annoverare tra quelle tante suntuose 
fabbriche cbe gli Agragaatini eresseiro nel tempo della loro 
maggior«prosperi|à , ed allorché le arti elleniche nella Sicilia « 
come nella Grecia propia, erano giunte al più sublime grado 
di perfezione. Con tale opinione si trovano concordare gli 
scritti di tutti coloro che in questi ultimi tempi impresero 
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a descrivere tiflatto moaaaieoto. ^ è incerto Io stabDire a 
quale divinità fosse eonsecrato il tecupio « con evidencs poi 
appare visibile a tatti la intiera sua sirattata« eiò die è co- 
mane con pochi altri momimentì antichi. Il tempio vedesi 
architettato bÌA «genere dei peritteri come raut^cedeate. Una 
particolare descrizione di questo stesso- inonnineàto già venne 
riferita nei nostri fogli ed in essa si è dimostrato il modo 
con cai dovettero essere ornate- le principali jparti compo- 
nenti la saa struttura ed in .particolare si è indicato essere 
stato probabilmente r interno della cella ^coperta dal solo 
tetto senza avere al dissotto alcun soffitto in piano (1). 

Quanto si é scoperto ultimamente per cura ddla Com^ 
missione di antichità e belle arti sotto ;la dire^one del prò-, 
fessore Villareale e dagli architetti Domenico e Saverio Ca- 
vallari, lungo la stéssa direzione occidentale delle mura della 
città , ha offerto ai Sen^adifalco un quarto monumento «alla 
sua raccolta delle antichità agragantine. Presenta questo uà 
tempio creduto comunemente, secondo la opinione del Fascilo 
e del Derville, essere stato dedicato a Mercurio* e vedesi 
disposto in forma perittera cornei dne antecedenti ve con la 
stessa maniera dorìco-greca costrutto : ma eoiidotto in assai 
maggior rovina , poiché, si riduce , ciò che sussiste, quasi al 
solo piantato. Offrono '"p««sif Uro questi poehi avanzi alcune 
singolarità di ragguardevole importanza per la maggior co* 
noscenza della struttura degli edi6zì di sifl&tto genere; im-* 
perocché nella parte più interna della cella che potevasi di- 
stinguere dagli amichi Greci con ajSot^, nascosto ^ o S^vrov, 
segreto^ &f*warcf\f \ inaccessibile ^ ed tólorov, non iodato ^ 
perchè era praticata dalle sole (ursóne addette al sacerdozio, 
e non neirÓ7re<7d^d|uidg, Gh*era un luogo situato nella parie 
posteriore del tempio e separato dalla cella , si sono rinye^ 
nule tré divisioni a guisa di quelle cellette sfatte per contea- 
nere in modo più distinto il simulacro della divinità negli 
altri comuni tempj« e che cól norne vodhiCf^ era distinta. Se 
si fosse paticato dagli antichi di conset^rare una stessa cella 

(1)^Bn11. 1857,p. 52segg. 
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a pia di un name, m potrebbe anpponre che.foiKra^TaUe per 
situarvi tré diversi siimilacri;.iiùi beoe ai conosce che alior- 
quando si Yoleva dedicare od tempio a più di una divinità nei 
più amichi tempii si ^voleva snddividere lamèlla in più parti 
con particolari ingressi^ come obiaramente lo dimostra qoaoto 
si narra da Livio a riguardo del. tempio dell' Onora e della 
Virtù edificato dà-M. Marcello « il quale quantunque Tedi-^ 
6zio fosse già cctapiuto^ fu coatretto di aggiungere un* altra 
cdb per situare aeparaUiineiite i due simulacri. Ed un ule uso 
si dovette ^conservare illibato tanto presso ai Greci quanto ai 
Romani , sinché Agrippà non edificò il suo Pantheon nel 
Gimpo Marsio. Pel medesimo stauito ai dovette edificare il 
celebre tempio di Gìote GapitoUno in modo che avesse tré 
diverse celle« perchè era dedicato a trò (tivinità distinte le quali 
erano Giove, Ginnone.e Minerva;. e siffatte particolari celle* 
quantunque fossero coperte da un solo - letto « avevano però 
pronai e. porte distinte., come chiaramente viene dimostrato, 
da Dionisio. £ da un tale .esempio cbe Vitruvio principale 
mente trasse i precettr che aitribnì ai lempj edificati àiroao 
toscano ; onde è che non possono convenire i medesimi pre'^ 
celti a quanto fu soaperio nel soddl^tto tempiodi Agragante«^^ 
Se effeuivamente si trovava il medesimo tempio corrispon-^ 
dere vicino al Foro^ oomevenn^ indicato a «riguardo del tem- 
pio di Ercdle da Cicerone , si potrebbe credere ohe siffatte 
cellette. avessero servito ad uso di tribunale per le congrega- 
zioni dipi decurioni o altri magisiratr, le quali sappiamo che 
spesso si solevano tenièfe nei tempj: ma ciò non A può com- 
provare con alcun documento. Parimenti dubbiosa resta la 
disposizione ideata, in forma di ifkitro nella ristaurasione pro- 
posta dal eh. Autore; poiché se effettivamente il tempio era 
cottsecrato a Mercurio* non poteva convenire un siffatto ge- 
nere di edifizio t come si deduce dagl' insegnamenti che ci 
trasmise Vitruvio; nò alla stessa sti^uttora di tempj conveni- 
vano le celle senza le colonne a due ordini* come tale era 
quella del suddetto tempio; onde è che ad altre specie di 
decorazione si devono attribuire i fi^ammenti architettonici 
ivi rinvenuti. Importanti poi ed erudite sono le cose che il 
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Serradifàleo rilevò da ciò cbe ai riavepnc tra le rovi^ie di 
questo tempio sulla composìsione e sogli ornamenti del tetto; 
come ahresi sulle altre parti spettanti alla intera struttm a 
delFedifiziov con che egli venne a dimostrarlo nel modo piai 
probabile che si trovava avanti alla sua rovina. 

II tempie di Giove Olìmpico più celebre per gli scritti 
di Diodoro e per le tante descrizioni e varie opinioni che sì 
pubblicarono da varj eruditi scrittori moderni, ckèper quanto 
si conserva della sua struttura ^ ba offerto ampio argonfienio 
al Serradifaico per maggiormente illustrare le anticfaità agra«* 
gantine; imperoccbé dallo stesso EHodoro e da Polibio ìd 
particolare venne, considerato un tale edifizio per invenzione 
e per grandezza non inferiore a qualunque altro edifizio della 
Sicilia e della Grecia ancora « quantunque npn fosse stata 
portata a compimento la sua struttura. Onde riferire alcuna 
cosa a riguardo dell'arcbitettura del medesimo graqde edifi- 
zio t e delle osservazioni fatte dal Serradifaico « è d^uopo ri- 
petere la parte più importante della desorizione che ci traS- 
mise Diodoro; poiché dimostra che mentre gli altri tempj 
comuni erano costruiti o colte sole pareti « o circondati da 
peristili « questo invece partecipava deirana e delfaltra ma- 
niera; giacché le pareti erano state costruite con le coloane 
al di fuori rotonde, e nella parte. interna quadrangolari. La 
circonferenza esterna della medesima era di venti piedii, per 
cai nelle scanelature vi si poteva adat^re un corpo omnoo; 
e la parte retta dell* interno era di dodici piedi* Nei portici « 
che erano di grandezza ed altezza ammirabile, verso oriente 
si era rappresentata la battaglia dei Giganti, lavoro distinto 
per la scultura , per la graiidezza e per la. bellezza : e nella 
parte verso occidente la presa di Troja. Tc^ i'SDmvìn f^)(fii 

2uvft)xoJ©fJto5yte y«p ot xoiy(ù(, xoi^ nioatv « l^ciSsv jxiv orpcy- 
fjXoi^ rè 8'ivTcg to3 vscì scevre; TStpày^vov xa« toO fiìv èxròg 
lìÀpGo^ icrrcv tmxm 'h mpifipux ^odcSv ^x^fft, xiocd'isv sèg rà 

diocc,v(7iixtOL duvaT<se( Aìfòp6niv&ì^ 1 v^juii^sedae a&[iac, rou d'I vt^ 
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€V di t5 Ttpó^ ftvor/wc^ ♦ Tìfv ceìiflxjtv T3J5 Tpora? (Diod. 1. XIII, 
e H2). Da questa déscrkimie da quanto si dedusse^ dalle 
tracce saperstiti si téfitàr^no^iv^ra melodi per esibire la 
intiera struttura : di nh li vasto edificio; primieramente con 
figui^ meno' ricer GB (e etmano conlormi Ai racchi lettura dei 
tempi iti coi Tenne edificato un tale tempio, e poscia sempre 
più approssimandosi al vero stile deirarchi lettura antica, ed^ 
aUa particolare fljtrUttnra del medesimo edifiaio; e così dalle 
imperfette deserisioni die si ebbero dal Pancrazio Riedesel, 
Wiakelmann, Boni, Saint Non, Hooel, Qaatremère ed 
Hans, si passarono a quelle più ricercate di Wilkin^ De 
Kleoase, Coukerell e deirautore delle aniicbità della Sidlia 
ora coimderate. À riguardo della medesima struttura osser- 
veremo primierameute ch^essa partecipava di quella designata 
da Vitruvio sotto la denominaBioiie di tJ€}}ioKipÌ7SX^^ ; ma 
poi differiva di molto nella disposisione dei portici e delle 
altre parti; poiché non aveva il pronao ape^lo, né era esastilo 
né ottastilo, ma benn in modo veramente singolare erano le 
fronti ordinate con sette colonne. In tat guisa venendo a cor^ 
rispondere in ogiit Iato minore una colonna invece di ufi in- 
tercolunnio, per praticare rifigresso pi?incipa}e al tempio, 
vennero perciò preposti differenti metodi, ili alcuni dei qiialt 
ponendo le portfs nelle estremità delle stesse fronti , ed in 
altri readendo isolata la colenda di mezzo per lasciare ì due 
intercolannj aperti. 11 metodo però accettato dal nostro Au- 
tore nel sopprimere' la oolenna di niezxo ael lato io cui do- 
veva esistere la porta, è quelb che presenta nobiltà, 'e che si 
può considerare per il migliore* iSon possiamo poi interamente 
convenire col medesimo AiHore nel ored«« che le sculture 
rappresentanti la gìgantomacfaia e Teecidio di Troja stassero 
nei timpani dei frontispizj , perchè Diodoro le disse situate 
nei portici , Tcìv $è aro&^ rò fiky^og; né per aroà crediamo 
che si sia voluto intendere tutta la intiera fabbrica, quale 
venne giustamente dallo Stesso scrittore deità Itpèv , ossia 
tempio; e d'altronde qualora fossero state effettivamente col- 
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al Yolume delle antichità «gra^antifte. A rìgoardo di esse po- 
aecido aacor noi fine a qaeato articolo v iareino os^enrare che 
latte SODO descritte con moka erudizione, e corredate d*iin* 
portanti note e tavole diligenlemcnle disegnate ed incise « le 
quali rappresentano' tutti i moàuttienti descritti. Tale è il 
pregio delfopera che 'può aervire di aobil monamento al 
paese , e reputarsi superiore a quante altre si sono pubbli- 
cate nuora sulle medesime cose antiche. 

. L* CARINA. 
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III. RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 

a* OaSKRVAZIOtVI sopra TARJ MOmiMStlTt AJfTICHi 

DELLA FRAUCIA E DELL* ITALIA. 

PARTE' I.^ DELLA FRAKCIA^ 

AL CHIARISSIMO SIG. DOTT* EMILIO BBAUK* 

Avellami Toi manifestato il desiderio di avere da me qualche 
notizia sullo stato io Cui si trovano le antichitk, che mi si è data occa- 
sione osservare nel viaggio da me fatto per acquistar cognizioDi sulle 
arti 'y mi reco ad onore e piacere insieme di soddisfarvi. La Francia 
come bene sapete contiene un gran numero di monumenti , i quali 
benché dì opera romana possono segnare nelParte nn^epoca di stile 
molto bello ed' importante, diverso in certo modo da quello che si trova 
nelle antichitli romane in Italia, stante V influenza delle colonie greche. 

ÀUTiN, Tantica Bibratte, la capitale dei più illustri Celti e la 
prima alleata di Roma fra le galliche citt^, f% mostra ancora in diversi 
monumenti del suo antico splendore j perciocché ne rimangono in pri- 
ma due belle porte. Esse appartengono alla buona epoca, hanno Tuna 
e Taltra due ordini, nel primo de^ quali sono quattro arcate due grandi 
per r ingresso dei carri , due piccole per i pedoni coronate da archi- 
trave , fregio e cornice , e nel secondo ordine dieci piccole arcate a 
mezze colonne pur esse coronate di architrave , fregio e cornice. La 
porta chiamata da S* Andrea è d^ordine ionico e Taltra d^Aroun dW- 
dine corintio. 
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li partito generale è lo stesso in ambedue , a riserva di qualche 
piccola diversità nella pianta : ma lo stile della seconda è in qualche 
modo superiore a quello della prima. Quindi se non può decisamerite 
dedursi essere e&s^ deirepoca medesima , può a buon dritto sostenersi 
non fosser opera del medesimo anfore. Sono costruite a grandi massi 
che vanno dimiiitiendo di mole a seconda che s^ innalzano. La lar- 
ghezza delle grandi arcat eè di met. 4^600 e delle piccole di met. I^SO, 
la profondità di met. 4,200« Ma sebbene siffatte porte durino ancora 
contro il governo del tempo, pure dò non può dirsi avvenuto « che 
io grazia della buona loro costruzione , perciocché niuoa diligenza si 
vede osata da^ moderni per la loro conservazione. Quanto io qui narro 
non può non ammettersi da chi le vegga , siccome ostruite in gran 
parte le piccole porte le quali pi& non servono al loro primitivo uso« 
ingombrate intorno da casette, che loro si addossano, e principalmente 
alla porta d^Aroun una piccola sagrestia ^he vi si trova appoggiata 
leva tutto Peffelto che produrrebbe al riguardante la sua bellezza. 
Avvi eziandio un resto d'anfiteatro , che giace peraltro tutto sotterra 
per far luogo alla pubblica passeggiata ; come ancora una mina ma* 
gnifica che dicesi un tempio di Giano , ad altro non vale che ad uso 
di cava di materiali a quegli che n' è proprietario. Ancora una grande 
parte delle mura antiche molto ben conservate, di opera incerta, rive- 
stite con pietr^ regolari detta gres in piccoli noassi lungi met. 0,150, 
larghi met. 0,080 e profondi met. 0,160. Come ancora qualche resto 
delia strada antica strata di grandi massi poligonali di granito rosso da 
met. 1 ,000 a met. 1 ,300 il più grande diametro , e met* 0,800 il più 
piccolo i quali giornalmente si distinguono. 

In Atttin non esiste museo pubblico : benché giornalmente vi si 
scoprano cose antiche \ ma fortunatamente quivi si trova una persona 
benemerita di sua patria che avendo scoperto un tempietto col suo pa- 
vimento in musaico net contorni della città ha fabbricato un locale iche 
servendogli di abitazione gli serve ad un tempo di museo. Essendo che 
ivi egli ha raccolto una grande parte d'iscrizioni ritrovate ne' dintorni 
come ancora bronzi ed altre anticaglie più o meno importanti. Questo 
uomo, che io non posso lasciar di nominare a causa di onore, è il signor 
C. Giovet persona tanto innamorata delle arti quanto colta. Mi per- 
suado che s'ella il richiedesse di notizie intorno i monumenti patrj e 
specialmeute sulle antichità del suo museo gli sa^ria assai in grado e ne 
verrebbe utile all'archeologia. 

L'opulenta lion non ha d'importante che il gran monumento 
dell'arte idraulica degli antichi : ciò sono due aquedotti, unico avanzo 
forse in quel genere di cose né abbastanza finora illustrato. 

ANSALI 1638. 7 
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11 paese circostante alla cittb essendo montuoso, eravi impossibile 
praticare un aquedotto con una sola incb'nazione alFuso di questi che 
abbiamo in Roma , mantenendo Taltezza della collina, senza fare molti 
ponti di diversi piani per unire le cime dei colli j e ciò non solamente 
sarebbe stato difficile ma dispendiosissimo eziandio siccome cagione 
d^ immenso lavoro. Rannosi dunque operato che Tacqua percorresse il 
declive della collina ^ e ciò con molta intelligenza d^arte in questa ma- 
niera. Arrivando Tacqua dalla sua sorgente io cima di una collina , 
dalla quale si doveva far passare alla cima deiropposta, ivi praticarono 
un serbatoio , al quale innestando varj tubi di piombo per nsaggior- 
mente costringere Tacque ad accrescimento di forza, lasciavano che il 
liquido seguitasse il pendio della collina , onde formandosi cosi quasi 
un sistema di sifoni rovesci , andavasi a far giunger Tacqua secondo la 
spinta del suo cadere alla cima delPopposto colle, dove pur si versava 
in un altro serbatoio. ]>a| quale poi continuando il suo cammino si 
ritrovava di nuovo nelle medesime circostanze. Per siffatto modo po- 
terono non aver mestieri che di ponti di un piano tra le due colline 
servendosi pure delle arcate di diverse altezze in qualche circostanza , 
come sarebbe per riunire il serbatoio col ponte inferiore ove erano 
racchiusi i sifoni sopràdetti. Nel corrimento delPaquedotto si è ricorso 
tré volte a questa pratica per giungere alla posta stessa. Di cotal ri- 
levante monumento non rimangono che una ottantina di arcate di 
opera reticolata con quadratelli di met. 0,090 di pietra granito coquar- 
zosa legati con grandi mattoni alPaltezza da met. 1,000 a met. 1,300; 
cosi il piedritto si trova in diversi strati suddiviso. È particolare che i 
cunei deirarco sono alternati a pietra ed a mattoni lunghi met. 0,620 
ed ogni arco si compone di 64 cunei. La larghezza di ono degli archi 
è met. 4,500 il piedritto met. 3,000 profondo met. 2,000 e gli archi 
che sopportano i sifoni hanno fin met. 6,200 di luce e met. 7,70 di 
profondità. La costruzione di questa magnifica opera ci prova che gli 
antichi pervenivano, per mezzo di accurate livellazioni , a raggiugnere 
in simili delicate costruzioni lo scopo bramato , e ciò sebbene non 
avesser essi per tutt^ordigno , a quanto ne sappiamo noi , che il coro- 
ha te ; istrumento molto imperfetto. 

11 Delorme studioso delle cose antiche , aveva preparato una 
grande opera , su questo monumento : levando tutta la pianta e descrì* 
vendo il sistema usato nella condottura : ma disgraziatamente la morte 
lo ha rapito alla speranza delle arti prima di compier Topera sua : ed 
i suoi disegni hanno servito nella memoranda epoca del comitato di 
salute pubblica a formare i cartoccetti da focile. 

È d^augurarsi che il Governo persuaso della grande importanza 
che potrà rendere alla scienza Fesatta illustrazione di quel monumento « 
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noD rimarrà dal nominare una Commissione pei* illustrare degnamente 
questo maraviglioso lavoro e completare in sifiatto modo le opere di 
Yilruvio e principalmente delP idraulico Frontino. 

11 museo di Lione è ben cognito e principalmente per il musaico 
del circo , perciò non ne dico cosa in particolare. 

Ricca di antichità è pure tisnna, ma in generale Io stile di essi è 
inferiore a quello che si ravvisa ne^ monumenti delle altre città \ nul- 
ladimeno vedendoli ci destano assai meraviglia per le particolarità loro. 

Il tempio di Vienna di ordine corintio benché di poco rilievo 
ne* suoi ritagli è molto importante per la pianta particolare nel suo 
genere : egli è un esastilo porticato da tré lati soli avendo il terzo 
liscio con due ante negli angoli : nella facciata vi sono cinque inter- 
colunni e nel fianco sette , numero dispari compreso peraltro Tultimo 
che è chiuso, perciò il fianco ha sei intercolunnj con un interpilastro 
chiuso che gli serve quasi da piccola edicola lateralmente alla grande) 
forma veramente particolare. Il muro della cella essendo tutto di- 
strutto per facilitare Tuso a cui il monumento fu volto , non rimane 
che P indizio dove attaccava. Il sig. Rey, che ha pubblicato con lusso 
questo monumento, non so se fondato su qualche testo o per semplice 
conghiettura ha prolungata la cella fino alla quinta colonna formando 
semplicemente una cella rettangolare : ma il sig. Delorme studioso 
delle patrie antiche cose e bibliotecario mi assicurò di avere trovato, 
pei* nn cavo adoperato, un rivolto di angolo della cella alla quarta co- 
lonna j dal che si deduce che sarebbe la cella più piccola di on inter- 
colunnio e però si potrà concludere che Tangolo ove fa rivoltare il 
sig. Rey non servisse che alleante lasciando il vestibolo usato avanti i 
tempi ^^ chiamavano pronaos. Lo stato però di questo monumento 
è deplorabile giacché tutti gP intercolunj sono chiusi con muratura e 
per conseguenza malmenate le cannellature delle colonne per formare 
le pareti della libreria , e poi vi sono addossate tante vili casette che 
appena Tantico edifìzio si può vedere da due lati: in una parola niuna 
cura si vede rivolta n questo monumento come non più al rimanente 
d'antico in questa città. 

yi é pure un portico che chiamano porta trionfale, benché altri 
vuole che appartenesse al teatro del quale si vedono due arcate di 
grandi dimensioni \ la prima parallela alla strada ha presso i 7 metri 
di luce e Taltra che rivolta é di soli met. 4,330, poi continuano varie 
arcate chiuse. Questo monumento benché sembri posteriore delKepoca 
di Diocleziano , pur non ostante sarebbe d' importanza scoprirlo per 
determinare Taltezza del portico , e forse anche il vero uso cui fu di- 
putato , imperciocché di presente si trova per più di una terza parte 
sotterra ed ingombrato dalle più abbiette case. 
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'Vicino a questo portico si vede un magnifico muro a risalti eli 
bella costruzione : esso e formato a grandi scaglioni coronato da una 
gola dritta col listello e guscio, e pare che servisse per fiancheggiare 
i gradini, dai quali si ascendeva alla collina. Questo muro di bella co- 
struzione è formato con grandi massi di pietra calcarea di met. 3,090 
di lunghezza e di met. 0,590 dì altezza ^ la massima altezza calco- 
lando dalla particolare delle pietre potrebbe essere verso i met. 12,000, 
anche questi è in parte sotterrato. 

Si vedono ancora molte altre sostruzioni tanto del teatro quanto 
di altri edificj. Ad un quarto di miglio fuori dalla città si vede in 
mezzo ad un vignato un monumento anonimo le cui decorazioni non 
sono state condotte a termine. Esso è composto a foggia di Giano qua- 
drifronte ornato agli angoli con quattro colonne, delle quali i capitelli 
sono tuttavia abbozzati. Sopra le colonne vi è la trabeazione ed un at- 
tico, al dissopra del quale sorge una piramide. Questa è stata ultima- 
mente forata per penetrarvi nelP interno, ma nulla vi fu rinvenuto de- 
gno di nota. La luce di un arco è di met. 2,650, il piedritto met. 1,830 
e la diagonale del quadrato iscritto è di met. 5,640. 

Vienna ha pure un piccolo musco che si trova nel pianterreno 
della biblioteca , la maggior parte del quale è composto d^ iscrizioni* 
M. Deloitne è Punico che si occupa deUe cose antiche della città e 
pure il direttore del museo. 

ORANGB , Tantica Àransio , città dei Cavnri ha forse uno dei più 
belli archi trionfali che siensi visti per essere gentile nelle proporzioni 
e nelle decorazioni ricchissimo: le sue generali proporzioni sono presso 
a poco simili a quelle delParco di Costantino -, esso è formato a tré ar- 
cate , ma nel disegno diversifica affatto da quelli di Roma , tanto nel 
frontone, da cui è coronato, quanto ancora neirattico e nella decora- 
zione laterale. Questo monumento che può dirsi veramente una gen-» 
tilezza fin al 1828 avea subito la sorte delle altre antichità di Francia. 
Ma lo riscosse la generosità di un particolare che profondendovi da« 
naro lo ristorava. L^arte gli sarà mai sempre larga di gratitudine per 
averle esso conservato un tesoro che andava forse fra breve tempo a 
cadere nella ruina. Vi riporto la piccola iscrizione che è a lato del 
monumento , poiché se ne facessi senza , mi dorrebbe oltremodo j che 
a colui , il quale delle arti belle é coltivatore del pari che amante , é de- 
bito il nominare con lode chiunque abbia lor reso importante servigio. 

MVNIFICBlfTlAB CON. Q PROV. VA.LCLVSI&NAB SVBSiDIIS 
BBST. ANN. MVinXXVIII 

È veramente' particolare che un monumento innalzato ad eternare 
il trionfo di qualche imperatore o la memoria di un illustre , rimanga 
finora incognito , essendo mancante d^iscrizione contro Tuso di questa 
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spesìe di moDumenti , e mentre poi la mancanza della lapida dovrebbe 
più importare alla ricerca della cagione. E questa cagione credito 
si dovrebbe attribuire o alla sfoggiata adulazione* siccome eretto 
ad onorare Ift memoria di qualche ìmperadore o ad un fino accorgi- 
mento de^ cittadini , i quali essendo obbligati di adulare il presente 
non intendeano spiacere al futuro, che potea costrìngerli dopo immensi 
dispendi a demolire il monumento * conforme n^aveano esempj negli 
archi innalzati da Domiziano in Roma: perciò lo stile essendo si bello 
bene importerebbe di far minute osservazioni se V iscrizione è stata 
cancellata ovvero il passo scambiato che la contenea* 

oaA.NGB ha pure il suo teatro che certamente non è da tenersi in 
minor conto dell^arco , ma anche questo si trova nel più grande ab- 
bandono « essendo volto in parte ad abitazioni , e particolarmente il 
pianterreno ove sono botteghe di ferra], carrozzieri e simili, oltre 
qualche uso ancora più dispregevole. Ma la visita testé fattavi dal duca 
d^ Orleans ed il vivo rammarico da lui espresso nel mirare la condi- 
zione miserevole del monumento, fa concepire speranza che venga fra 
poco liberato da que^ disgustosi ingombri , il che tanto più è deside- 
rabile in quanto che di questo edificio conservasi tuttavia in buono 
stato la parte di maggior rilievo ; che nulla in un teatro è di più grande 
importanza della scena. Il muro esterno di essa scena è di buona co- 
struzione a grandi pietre arenarie regolari di met. 1,500 lunghe e 
met. 0,55 alte , esso è diviso in cinque parti da ordini d^arcate e da 
&sce« Il pianterreno è formato in dieciotto arcate decorate da pilastri , 
con la porta rettangolare. Sopra la trabeazione è una parte liscia la 
quale sporge verso la meùt grandi mensole ^ ma questa parte è molto 
danneggiata: poi è un altro ordine di 21 arenazioni chiuse, onde si 
rileva che non cadeano a filo sulle sottoposte di minor numero ; e nel 
centro di esse è una impressione in tondo scolpita come se avesse ser^ 
vito di appoggio a qualche legno in squadra per .le antenne. In colali 
arcate si osserva la particolarità che i capitelli sono foggiati ad uso di 
mensole senza il fusto dei pilastri , giacché gli archivolti si uniscono 
in mezzo del piedritto sulla imposta. Sopra la trabeazione posava un 
ordine di grandi mensole forate e sopra otto strati di pietre sporge 
una lastra ad uso di fascia che pure è forata , corrispondendo i fori 
sopra quelli delle mensole^ sopra minor altezza vi sono altrettante 
grandi mensole forate , sopra le quali in minor distanza delPantece- 
dente trovasi il cornicione forato corrispondentemente. 

Tutto quest^apparato di mensole prova che pure siffatto teatro era 
coperto con un velario^ ma è considerevole questa quadruplice legatura 
deil^antenna.Loche proverebbe che queste dovessero sopportare un peso 
assai grande* non trovandosi equilibrato per la forma degli anfiteatri. 



94 ni. mcBRCHB ed ossbrv azioni. 

A CARPI ifTR ASSO pure si vede uo piccolo arco di trionfo « di base 
rettangolare di met. 8,1 22 , di faccia per met. 4,640 , la sua luce è di 
met. 3,1 80. Questo naonumento , come la maggior parte dei cosif- 
fatti ha i suoi angoli con quattro colonne scannellate sopra uno 
zoccolo, ma di queste colonne non rimangono che due terzi , giacché 
la parte superiore alFarcbivolto manca totalmente. L^archivolto de* 
corato con un beiroruaineuto in giro posa sopra un^ imposta modi- 
nata alluso di pilastrino che pure è cannellato ^ le modinatnre del ca- 
pitello, che possiamo dire dorico, sono molto ben ornate. NelP in- 
terno delParco dopo aver modinato fino all'altra facciata del pilastro 
esso ricorre e serve d'imposta alla yolta cilindrica che non è ornata. 
1 fianchi esterni sono scolpiti d'un trofeo rappresentante una armatura 
infilata in un tronco d'albero con a' lati due schiavi diritti in piede ed 
incatenati. L'interno dell'arco non ha la minima decorazione. 

11 suo stile è bello e per la delicatezza delle modanature e per le 
sue proporzioni generali. La scultura con tutto ciò che è molto degra- 
data mi è paruta inferiore al delicato lavoro architettonico. Quest'arco 
è fabbricato a grandi massi di pietra arenaria. L'epoca del monumento 
sembra debba essere il primo secolo dell' impero. 

Nitf Bs è la città della Francia la più ricca in fatto di monumenti ^ 
e tanto più meritevole di osservazione in quanto che la maggior parte 
di essi è degli altri meno danneggiata. La maison carrée ossia il tein* 
pio appartenente al Foro secondo le ultime scoperte fatte nel 1852 
non dk più luogo a questioni. Questo monumento, benché di buona 
esecuzione, non solo non si potrk mai paragonare , come taluno vuole, 
al perfetto lavoro che si ammira nei più bei monumenti di Roma j ma 
io l'ho anche trovato inferiore ad altri che esistevano nella medesima 
cittk secondo i grandi e parecchi frammenti che ancora vi si osservano. 
Si potrk nondimeno asserire essere l'unico monumento ben tenuto e bea 
conservato. Questo tempio pseudoperi ptei'o è troppo cognito , per cui 
non vi spendo parole : non tacerò peraltro di quelle mensole rettan- 
golari lateralmente alla porta le quali essendo forate e cosi semplici io 
paragone della ricchezza del resto pare che fossero ricoperte di bronzo 
e servissero a tenere un pluteo di egual metallo per non togliere la 
visuale ed impedire l'ingresso quando le ante erano aperte, giac» 
che di esse si vedono ancora i posti ov' erano gli antichi cardini. 
Questo tempio innalzato in mezzo al Foro sopra nn basamento conti- 
nuato e non a scammilli , alto met. 3,250 , deve avere prodotto bel- 
lissimo effetto, ma disgraziatamente questo Foro benché ora se ne co- 
nosca esattamente l'area e la sua forma per gli ultimi scavi \ essendosi 
trovate molte basi di colonne sul posto -, non potrà facilmente rendersi 
al pubblico, poiché per la maggior parte è occupato da fabbriche pri« 
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Tate , e rultinui edificazio&e del teatro nella sua vicìiiansa rende que- 
sto totale scoprimento impossibile. 

Il tempio cosi detto di Diana o il Panteon credo fosse diputato 
a tott^ahro fuor quello che comunemente si estima. Egli è un monu- 
mento degno delle più grandi ricerche per la partìcolarìtk della dispo- 
sizione generale della pianta che presenta uno esempio forse unico : 
il suo sacrario od altare cosi trattato , i suoi grandi fenestroni , i suoi 
ambulacri coperti a volta cilindrica a tré diverse altezze per avere tré 
loci, mentre che al colmo in alto esiste una finestra; la traccia della 
scala che pare si veda, sono distribuzioni tutte nuove per un tempio, 
e perciò ci fan rimanere nella linea delle supposizioni. La diversitìi di 
stile neir intemo del medesimo edificio non è di minore rilievo, giac- 
ché non solamente la parte incontro alla porta ossia verso il sacrario, 
siccome di maniera greca , si differenzia dagli altri tré lati che sono 
decorati alla romana e di ordine composito ; ma eziandio non havvi 
eguaglianza di artificio fra le due opere. Siffatto monumento ancora si 
trova nel numero dei trascurati ; giacché il pavimento che si crede 
essere in musaico é tuttora interrato, ed una grande quantità di alberi, 
i soli protettori che hanno i monumenti nello stato di mina, ricoprono 
la più gran parte de^ suoi rispettabili avanzi. Palladio ha pubblicato il 
monumento con poca verità ; e non é da meravigliarsi , siccome non 
fò sulla faccia del luogo. Clerisseau V ha riprodotto con diligenza e 
lusso e senza fare un tastò asserisce che non esisteva il portico mentre 
negli ultimi scavi eseguiti parzialmente é stato verificato il contrario 
essendosi trovate le basi delle colonne sul posto con i corrispondenti 
pilastri, ed anche piedestalli di statue tra gli intercoiunnj e molti 
frammenti di cornice in marmo bianco. 

So questo monumento, non conoscendosene la dedicazione ed il 
suo uso come si é sopraccennato essendo incerto, nulla potrà dirsi del- 
Tepoca della sua edificazione, ma potrà ben asserirsi che dovrebbe 
essere stato decorato nel medesimo tempo che fu Tarco di Grange. 

L^anfiteatro di Niraes, il più conservato di tutti che fin ora ab- 
biamo, ci dà r idea di quel maraviglioso effetto che producevano que- 
sti popolari edificj. Esso non é dei più grandi ma non di meno conte- 
neva verso i venti tre mila spettatori: il suo grande diametro maggiore 
é di met. 74,430, il diametro minore di met. 46,150, il diametro gran- 
de compreso il fabbricato è di met. 131,610 ed il piccolo m. 103,015 
e Paltezza totale di m. 21,450. Sessanta sono la arcate che compon- 
gono il giro totale del monumento cb^ è di due piani ambedue d^ordine 
dorico , ed ornati il primo con pilastri ed il secondo con colonne , e 
suvvi un attico nel quale era acconciato il sistema delle antenne per 
il 'Velario. È speziosa questa maniera di decorare le arcate con pilastri 
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«porgenti; quati per la grandezza del loro diametro « e ciò per neces- 
silk dovendo sopportare le colonne delFordine saperiore. Questi pila- 
atri in luogo di stremarsi come le colonne, rientrano a tre quarti delr 
Taltezza ; formando un scalino , ma esso spazio e riempito con nn piano 
inclinato che unisce le due super6cie. La trabeazione modina sopra 
ogni pilastro che sopporta il piedistallo colla colonna del secondo or- 
dine , che ha pur esso modinata la sua trabeazione ; V ingresso princi- 
pale oltre di avere la trabeazione unita nel primo ordine « Tavea pure 
nel secondo , che di più era ornato con frontone. Sotto Parchitrave 
tanto del primo quanto del secondo ordine di questo ingresso solo, si 
vedono due buoi inginocchiati , che sporgono dal muro come fosser 
mensole ma senza farne officio, ma piuttosto per simboleggiare la co- 
lonizzazione romana. Vi sono pure irregolarmente posti diversi sim- 
boli in bassorilievo 3 siccome la lupa romana sopra un pilastro, e sopra 
un altro un phallo beccato da uccelli. 11 quale phallo ha questa sin- 
golare fattura che riunito ad altri due in foggia di corpo di animale, 
sporge Tun d*essi in avanti con appesovi un campanello e si ripiega 
cosi air indietro Taltro che n^asconde Pestremità fra le gambe aggiun- 
tegli, le quali sono di cervo. Sopra qualche altro pilastro ancora sono 
figurati altri phalli e sovr^uno due gladiatori combattenti. 

La costruzione di questo monumento è a grandi massi di pietra 
regolare poste regolarmente senza cemento , ma legate fra loro con 
rampini di ferro; lo esterno del circuito è grosso di met. 1,461 e 
non risega. In questa costruzione non si vede usato mattone, e le volte 
sono operate con pietre tagliate a cunei stretti nel primo piano. Nel 
secondo ordine però i corridori sono coperti in piano con pietre tutte 
di un pezzo della grandezza di met. 5^850 grosse met. 0^650 che pi- 
gliano tutta la larghezza del corridore e per ajutare però la tratta 
n^ hanno fatto posare parte sopra mensole. 

Siffatto monumento , benché il piii conservato non di meno non 
è stato libero in tutto dalle mani distruttrici, giacché Tattico si trova 
mancante in buona parte, e nelP intemo siccome già abitato e ingom- 
brato da case private, fu molto danneggiato; ma in questo momento è 
tutto sgombro di macerie, e si dà mano a fare qualche riparazione; 
sarebbe a desiderarsi che si restaurasse totalmente per renderlo alPuso 
di pubblici trattenimenti che sarebbe più. proprio ed adattato del Mau- 
soleo di Augusto in Roma. 

È ancora degno d^osservazione che il monumento non fu recato a 
fine nelle sue decorazioni fuorché dalla parte di ponente ; nelle altre 
non è che abozzato : ciò prova non solamente che gli antichi intaglia- 
vano sul posto le loro modanature, ma la fretta ancora con cui Tedifi- 
cio fu operato. Di esso secondo T iscrizione t. c. r. f. ritrovata ed 
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illastrala dal sig. Artaud per 'titus caesar taidera reciè o rundavit sì 
crede che fosse eretto nel tempo di Tito. Se si riflette peraltro sopra 
questa iscrizione composta di qaei quattro monogrammi si può dire 
essere alquanto dubbiosa P interpretazione, trovandosi cosi nuda di 
titoli imperiali: di più se si pensa che Tanfiteatro Flavio fu terminato 
sotto questo imperatore, pare impossibile che immediatamente ai erì- 
gessero simili monumenti nelle province tanto lontane j ed ancora le 
grandi somme che bisognarono per il restauro de^ grandi monumenti 
incendiati e la totale rovina di Pompei impedivano certamente siffatti 
spendj: dove ciò potesse ammettersi avrebboro cercata ad imitarlo ma- 
terialmente mentre che il partito generale della sua architettura diver- 
sifica di molto da quella del colosseo, perciò credo che si debba cer- 
care la sua erezione ne^ tempi posteriori a quest^ imperatore. 

Mimes è fortunata a contenere nel suo recinto una collinetta sotto 
la quale sorge una abbondante polla d^acqua. Questa die^agio agli an- 
tichi di fabbricarsi bagni freddi, ornandoli con splendida architettura, 
di che ce ne danno prova i frammenti. G>tal monumento che fu sco- 
perto per caso verso la fine del secolo passato , fu restaurato o a me- 
glio dire rifatto perciò poco vi rimane di antico se se ne eccettui la di- 
sposizione generale; imperciocché si trova ancora una platea porticata 
sotto il livello della sorgente che ivi si discende per molti gradini j 
Sotto i portici vi erano apsidt contornate da gradini le quali servivano 
ad uso dei bagni j nel mezzo sorgeva uno stilobate che oltre la decora- 
zione del centro che forse consisteva in una statua colossale aveva 
quattro colonne corintie isolate agli angoli, della più perfetta esecu- 
zione j come ce ne accerta una che rinvenutasene, esiste oggidì nel 
museo. In questa circostanza fu trovata una iscrizione, per la quale 
siamo assicurati quel monumento essere stato eretto da un certo Ter- 
zio. La perdita di una cotale insigne reliquia unica nel suo genere, 
che la terra protesse dal vandalismo , à da deplorarsi che sia stata 
effettuata all'epoca dei lumi. É da sperare peraltro che qualche va- 
lente artista lo riproduca ajutato dai pochi resti e dalle notizie rimaste 
sulla sofferta trasformazione. 

Sopra la collina, che siccome si è detto, era rinchiusa dal recinto 
delle mura , si vede ancora una magnifica mole incastrata fra le mura. 
Di questa grande rovina che fin oggidì si chiama Torre magna , non 
rimane che nella parte superiore quanto basta appena ad indicare Tan- 
tica sua magnificenza. Giacché si vedono ancora in due lati delP otta- 
gono pilastri dorici colle loro cornici. 11 resto é un masso informe del- 
Taltezza di met. 25,000 il quale apparisce fosse praticabile , e vi si 
salisce in cima per mezzo di una scala interna. Diversificano le opinioni 
intorno questa mole, molte delle quali sono stravaganti per modo che 
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IHiaimo fiitta servire fin da fanale, mentre il livello del mare è più 
basso di 37 metri: altri lo dissero un erario , altri un faro per guidare 
i viandanti di terra ^ intantochè Pidea naturale che si presenta è quella 
che fosse un monumento, e sappiamo da Filone che di somiglianti si 
dovevano praticare nel recìnto delle mura per onorare la memoria di 
valorosi cittadini, servendo di esempio e nel medesimo tempo per di- 
fesa della cittk. 

La sua costruzine è di opera incerta foderata con piccoli massi di 
met. 0,250 a« met. 0,120 e profondi met. 0,300 molto bene uniti con 
pochissimo cemento. In oggi benché cosi in rovina serve ancora per la 
sua altezza a torre telegrafica. Bue porte antiche tuttavia vi durano, 
la prima che si dice di Francia è comporta, da un arco coronato dal- 
Tattico ornato con quattro pilastrini sopportanti una piccola trabea- 
zione. Questa porta larga quattro metri e fiancheggiata dalle due torri 
è molto graziosa per la sua semplicità, e ancora oggi, benché non 
aifatto sgombra lateralmente pure serve alPuso primitivo. La seconda 
è la porta cosi detta di Augusto: questa é composta di due grandi arcate 
aventi per serraglio un bue inginocchiato e queste servivano per faci- 
litare il passaggio dei carri avendone altre due piccole per i pedoni : 
ciascuna di esse si trova fra due pilastri corintii che sopportano la 
trabeazione delPedifizio. Sopra ognuna delle piccole arcate vi é una 
nicchia rettangolare , ornata con pilastrini. È molto da osservare che 
nel piedritto di mezzo T imposta delParco modina alPuso di mensola e 
posa sopra quella una colonnetta con capitello ionie o. Questa partico- 
larità che fin ora era trascorsa alle investigazioni antiquarie si crede 
ora risoluta dal sig. Pelet che gli assegna Tuso di colonna migliarla: 
non ho visto lo memoria pubblicata da quest^antiquario, naa é partico- 
lare che una colonna migliarla sia priva del suo principale indizio, 
cioè dell'iscrizione e del numero dWdine. Nel fregia della trabea- 
zione vi è «colpita questa imponente iscrizione 

IMP. CA.BSA.R . OIVI . F. 4VGVSTVS . COS XI TRIBV 
POTBST. Vin. VOBTAS . ItVBOS . COL. DÀT. 

La quale ci prova che le mura e le porte furono costruite nel 
tempo che Augusto per la ottava volta vestivasi della potestk tribuni- 
zia. Lo stato di questa porta è il più deplorabile giacché si trova sot- 
terrata per un terzo , ed appena si vedono gli archivolti delle ' arcate 
piccole; e per compimento serve di recinto alle stalle della giandar- 
inerìa. Nemmeno il nome di Augusto 5 il fondatore e patrocinatore di 
questa illustre città ha potuto salvare dalla degradazione questo insi- 
gne monumento, che per pura gratitudine avrebbe dovuto essere sco- 
perto e liberato dalle macerie disgustose. £ particolare che nella gran- 
de opera delle antichità di Francia de*sigg. Clérissaux e Legrand dove 
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s^ inveisce contro rÌDeiattezza del Palladio, si riporta qoesto mona- 
mento cosi negligentemente \ levandogli la sua principale particolarità 
della colonnetta ionica detta di sopra, e ponendo in sua vece una 
corintia. 

Intorno quattro leghe lungi dalla città di Mìmes sorge maestoso 
il colosso degli ar[uedotti antichi* Questo aquedotto sotto il nome di 
ponte di Gard dal fiume che traversa, serviva per condun-e Tacqua da 
una collina alPaltra* Benché sia questo magnifico lavoi*o assai cognito 
pm*e non posso trattenermi senza riportarne alcune delle principali 
dimensioni, le quali sole possono farvi concepire la colossale opera 
romana. 

L'aquedotto in discorso è di tre ordini d^arcate sovrapposte : due 
deir istessa dimensione, il teraso ossia Tultimo n^ha di molto più piccole 
giacché tre di queste corrispondono presso a poco alPuna delle sotlo- 
poste. 11 primo piano trovandosi nella parte più stretta della gola ne 
ha sei e sotto una sola passa Pacqua del fiume. 



Num* delle arcate. 



Piano 


Piano 


Piano 


altezza 


1. 


li. 


III. 


totale 


6 


^1 


35 




25.340 




4, 550 


4,387 




2,600 




5,850 








161,850 


259. 550 


266,175 




20,140 


19,490 


7,800 


47.450 



Luce di una arcata met« 
Lungh. del piedistallo » 
Profondila. ...» 
Lungb. d'ogni piano » 
Altezza d'ogni piano » 



L'aquedotto é posto sopra il terzo piano e lo speco ha per lar- 
ghezza met. 1,230 ed é alto met. 1,624. Le sue mura laterali hanno 
per grossezza met. 0,812, é coperto di grosse lastre di un solo pezzo 
lunghe met. 0,975 e grosse met. 0,325: esse sono unite con cemento 
tenacissimo e sporgono in fuori di met. 0,325 che lor serve di cornice, 
é incrostato di un cemento per la gix>ssezza dì met. 0,080 con al di 
sopra l'usato bolo rosso. Per maggior cautela il fondo dell'aquedotto 
é ricoperto coU'opera siguina della grossezza di met. 0,217 la di cui 
costruzione é delle più belle , siccome tutta di grossi strati di pietra 
senza cemento che pigliano tutta la larghezza del piedritto che é di 
met. 4,387, e son grosse met. 0,704, alte met. 0,566. 

Si Tede ancor» nella terza arcata del secondo ponte una figura 
che rassomiglia ad un priapo. L'autore di questo insigne monumento 
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è pure ignoto j si crede intanto che siadeirepoca di M. Àgrippa, quan» 
do egli fu mandato da Augusto nelle Gallie ove si sa che facesse trac- 
r.iare quattro grandi strade « che la traversavano . É fondata questa 
opiaiooe sopra le tre lettere a., e. a. che ivi si vedono scolpite jigrifrpa 
Est Auctori altri lo credono delPepoca di Adriano leggendo Alexan-- 
der Elias Adrianus'^ altri traducono A^ua wnissa kmphiiheatro. Senza 
ripetere il ragionamento di sopra su questi monogrammi che non han- 
no il carattere d^ iscrizioni imperiali principalmente adattate ad un 
opera cosi grande, e lasciando a parte V incertezza di questa iscrizione 
io crederei che il monumento fosse anteriore a quelli di Lione , giac- 
ché sarebbero stati nelle medesime circostanze di adoprare quel siste* 
raa di sopra descritto a sifoni senza fare un^opera cosi dispendiosa. 

Lo stato attuale del monumento trovandosi lontano dalPabitato si 
mantiene ancora per molta parte nel primitivo decoro se togli qualche 
degradazione nella parte superiore ed un addossamento di un ponte 
moderno che serve a traversare il fiume: Taquedotto ora è fuor 
d^ uso. 

ARLEs r antica Arelata è la cittk che non è inferiore alle precedenti 
per la rilevanza de^ monumenti romani che essa contiene, giacché oltre 
un museo ricco d^ iscrizioni poteva gloriarsi di avere la più bella statua 
trovata in Francia che ora é a Parigi, la bella Diana denominata d^Ar- 
les : un anfiteatro un teatro un tempio ed un obelisco di granito^ Punico 
obelisco che sì é invenuto in Francia dalFepoca romana. 

L* anfiteatro dMrles é maggiore nelle dimensioni di quello di Ni- 
mes, é nondimeno egualmente di due ordini d^ arcate, e nel modo me- 
desimo trattate ossia ornate di pilastri sporgenti nel primo ordine e 
nel secondo di colonne : ma lo stato in che si trova é molto inferiore di 
quelP altro j essendo cosi devastato, che nel second^ ordine appena più 
si vede un capitello corintio. Dopo ciò V interno non rimane che quasi 
simulacro della sua antica magnificenza, mentre fu abitato e riempiuto 
di casette particolari le quali bau finito di rovinarlo più delle guerre e 
delle escursioni de^ Barbari. Vi si vede ancora la lupa romana ed an- 
che una cacciatrice ma di lavoro grossolano come le sculture di Nimes 
e perciò si potrà asserire, avuto anche riguardo alla irregolarità con cui 
sono posti, che siano capricci degli operai e principalmente perché esse 
fabbriche non furono condotte totalmente a termine nelle loro deco- 
razioni quando furono edificate. L^ epoca della sua fondazione é incerta 
per la solita mancanza d^ iscrizioni: ma la costruzione potrà fissarne in 
certo modo il tempo. Esso é pure costruito a grandi massi e ben Ugati 
con V istesso sistema di quello dì Nimes ^ come ancora la copertura del- 
r^mbulacro in giro è coperta in piano a grandi lastre in luogo di volta 
e quésto modo di costruzione come ancora lo stesso motivo nel partito 
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generale ddk fabbrica mi fa credere cbe quello dì Nimes abbia servito ' 
di BMMlello a questo; e perciò "vi si vede quella inodi6cazione d^ ordine 
ossia quella licenza di adoprare T ordine corintio sopra il dorico. Ec- 
covi intanto le dimensiout generali ancora di questo che possono ser- 
vire per paragone a quelle sopra descritte. 

Diametro maggiore met. 69,403 diametro minore m. 39,63; diame- 
tro totale compreso il fabbricato m. 1 37 ,20;diametro piccolo m. 1 07^43 ; 
numero delle arcate in giro met. 120: larghezza media del primo 
3,70^ altezza 7,65: quelle di sopra 3,57; altezza 6,45; larghezza 
della porta 4,70. Di questo monumento poche speranze rimangono 
d^avere maggiori notizie essendo tutto scoperto quello che ne rimane*. 
Non si trova nella medesima circostanza il teatro; del quale non si 
vede che una parte della scena , sopra cui sono ancora sul posto due 
grandi colonne di marmo detto africano con loro basi e capitelli : e la 
parte delP orchestra che si vede è lastricata con grandi lastre del me- 
desimo marmo e di giallo antico: ciò ne prova la sua magnificenza. E 
pure questo monumento è ingombrato da macerie e da casipole vih's- 
sime. Bisogna intanto sperale che per le ricavate di quivi ricchezze 
statuarie gli scavi si riprenderanno con ordine ed attività per dare 
non solamente materiali alle arti , ma ancora un nuovo splendore alla 
città restituendole uno dei più ricchi teatri antichi. 

* Gli altri resti che si trovano da Arles provano maggiormente la 
sua grandezza : ma sono di poca considerazione. 

AS. AttMT Tantica Glanum un quarto di lega dalla città si vede 
un grande mausoleo costruito con grandi massi che s^ innalza a diversi 
piani decorati con gentile architettura . Sopra due zoccoli quadrati 
sorge un basamento di metri 4,385 di lato, ornato agli angoli con 
quattro pilastrini molto ben sagomati. Gli interpilastri ossia le faccie 
sono ornati con bassirilievi poco visibili rappresentanti batt ag.eiolSapr 
questo sorge un altro zoccoletto il quale sostiene un Giano quadri- 
fronte ornato agli angoli con quattro mezze colonne corintie scannellale 
colla sua trabeazione: a questo sovrasta un basamento cilindrico or- 
nato con un tempietto monoptero di dieci colonne pure corintie, in 
mezzo di cui si vedono due statue: esso ha cupola di forma conica; la 
sua totale altezza è di met> 16,590* 

Questo grazioso monumento con tutta Tiscrizione che ha nel fre- 
gio rimane ancora indeterminato per la diversità delle spiegazioni a 
quella applicate; perciò ve la trascrivo senza voler di quelle aumentare 
il numero. 

SBX L. M. lULIAB • T. C. F. PAHETIBUS . SVIS. 

Ticino a questo monumento si trova un arco trionfale sul modello 
di quello di Benevento ossia un binato colla colonna in angolo posante 
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•opra un piedestallo: fra le colonne vi sono alti rilievi di figure che po- 
sano sopra una comicetta ^ nel fianco si Vedono bassirilievi incassati. 
L^ archivolto è portato dal capitello di uii pilastrino che nel intemo 
dopo aver sagomato per la larghezza del sottarco serve dMniposta alla 
volta foggiata a cassettoni. V archivolto è ornato da frutta ed è pure 
continuato senza essere interrotto dalla serraglia: lateralmente yi sono 
scolpite effìgie della Fama ; la parte la più alta di questo montmientoè 
la chiave delParco e per conseguenza mancano i capitelli con tutto il 
resto. Le dimensioni generali di quest^arco sono di metri 4,720: pie- 
dritto metri 4.260 e profondo metri 4, 63. È veramente da osservare 
che mentre il monumento il quale gli sta vicino pare a un dipresso 
intatto^ questo sia stato tanto barbaramente trattato^con tutto ciò si può 
concludere da questi pochi resti che questo sia eretto se non in miglior 
epoca degli altri almeno da migliori artefici dei precedenti. È ancora 
osservabile quella pratica, usata generalmente nella Gallia per gli archi 
trionfali, di escludere la serraglia , parte tanto principale in quelli di 
Roma, di fregiare T archivolto con ornamenti ricorrenti, dì fare po- 
sare r archivolto sopra un pilastrino-, di ornare esternamente i fianchi 
più tosto che neir interno \ di decorare la volta con cassettoni poligo- 
nali ma leggiermente trattati, e questa uniformità di sentimento che si 
osserva nelle decorazioni generali come nelle proporzioni che si possono 
dire a buon dritto superiori a quelle di Roma. Ecco tutte le antichità 
che ho potuto vedere in Francia : con tutto ciò che ve ne sono ancora 
come a Gavallon un arco, a Yenasquez quindici colonne ^.esto di un 
tempio che serve oggi alluso di un tessitore etc. 

Sana da augurare che il Governo dichiarasse questi monumenti na- 
donali, e che un fondo bastevole assegnato dalle Camere rendesse tanti 
monumenti, benché degradati,degni del suolo ove esistono^come ancora 
che una commissione appositamente stabilita avesse facoltà di fare uà 
diligente parallelo colle fabbriche romane delP Italia^ opera che bea 
s^appajerebbe con la grande della spedizione d^Egitto ordinata da Na- 
poleone e con quella della Grecia da Carlo X« e che nel risultamento 
sarebbe più utile e più gloriosa massime per questo che si tratta di 
cose patrie. {Sarà continuato)* 

LYSANDROS KAFTA.NG10GLV. 
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b. ANALYSE DSS INS€RIPTIOTfS HIÉROGLYPHIQUES 

QUI SE TROUVENT SUR LE8 DEUX STATUES ÉGYPTIEIIIIE9 

PUBL1ÉE8 SUR LA PL ANCHE XL (1), 

(Tflv. iPagg. G). 

Statue A. Inscr. a. — Le premier groupe forme de la 
piante et de Vabeille^ et sui vi de deux segmens de sphère 
est bien connu comme ti tre de roi , et se trouve ordinaire- 
meot avant le cartouche prénom(2). Il est traduìt dans Tin- 
scriptioQ de Rosette par ^CK(jà£Óg^ mais il renferme propre- 
mentdeux lilresquenouslisonsCT Q,T ou COTTfl gHT, 
et que nous traduisoas par : roi oo reine de FÉgypte su- 
périeure et de VÈgjpte inférieure (3). Comme il ne s'agit 
pas ici d^uQ homme, mais d*une femme« savoir de celle re* 
présentée par la statue elle-méme« nous devons expliquer 
notre groupe par : La reine des deux Égyptes. Les deux 
segmens de sphère sont les complémens phonétiques de la 
piante et de Tabeille , et Tarticle féminin , qui n*est jamais 
de riguenr « Fetait ici d*autant moins , que le redoublement 
des deux segmens de sphère aurait de'sagreablement choqué 
la vue et que le genre s'emendai t ici de lui-méme. Un autre 
exemple de notre groupe ayant la signification de reine se 
trouve sur les monumens de la reine Amensé (4). Sur son 



(1) Nous renvojons le lectenr k rarticle inséré dans le volume 
précédeot des Annales p. 167'-176. 

(2) Voyez notre Lettre sur Talphabet hiéroglyphique p. 27. 

(3) Yoy. la DOtc sur ce groupe li la fin de cet article. 

(4) Je crots que ixialgré les noms altérés des listes de Manéthon « 
il faudrait lire le noni de cette reine Sétamon , au lieu de Amensé* 
Farmi 380 noms ^gyptìens que j^ai recueillis des monumens grecs^ pas 
un u^est forme de la maniere du nom à^Jmensé , tandisquMl y en a 
plus de vingt qui commencent par C€-n-> T-C6-f[-i "llfG-Jt-t 
entre autres notre nom méme écrit SevocfMuv et ^cvapLouv. La composition 
avec tkò^C est bien differente. L'écriture hìératique en pourrait de- 
cider , si nous connaissions Tortliographe hiéralique du nom de notre 
reine ou d^un autre semblable. 
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obélisque de Karnac, toas les tìtres de cette reine lODt mar- 
qués de rarticle fémiuin , hors notre groope. 

Il faat cependant ayoaer qae le titre de CT gTf donne a 
Tepoase dn roi , a de qaoi nous snrprendre. Le titre propre des 
reines qui y correspond ordinairement est ftJTl-T (cgOOff» 
jubere)^ lequel deson coté n'est jamais employé d*hommes« 
Mais Texception dans notre cas s'explìque facilement par la 
supposition , dont nous avons parie dans la première panie 
de notre article (p. 106), savoir que la reine Touéa aurait 
regné seule après la mort de son époux le roi Ménephtha et 
pendant la minoritéde son fils Ramsès, de méme que la reine 
Amensé régnait au nom de son fils le roi Thontmosis III. 

Le groupe suivant est forme du vautour, sjrmbole de la 
mère (L. p. 56) et de deux segmens de sphère, dont Tun est le 
complément phonétique de Tancìen mot AlOYT (e. AJL&T» 
voy. L. p«63), Tautre est Tarticle féminin, qui par des rai- 
8ons calligraphiques est icì prepose (L. p. 62), tandisqu'il 
de vai t étre postposé selon la règie ge'nérale. 

Puis le premier groupe est re'pété; mais il doit étre 
traduit ici par roi des deux Ègyptes^ comme cela est clair 
d*après le contexte. 

Dans le groupe suivant, nous voyons encore une fois la 
piante du midi dans sa signification ordinaire de rojal ^ 
jointe au vautour et à son complément phonétique T : /a 
rojale mère. 

Voici donc le commencement de Tinscription transcrit 
en lettres copteset traduit selon les explications précédentes: 
CT ftT ULOTT-T CT QJ CT UOTT, La reine des 
deux Ègyptes (1), la mère du roi des deux Égyptes ^ 
la rojale mère,... Suivent après les titres de son royal fils, 
qui sont tous au génitif. La particule fi 9 qui indiquerait le 



(1) Notre très honor^ ami, iti. Rosellini, préfòre de prendre tout 
le premier groupe dans un %^ns adjectìf, et de traduire: La royale 
mère du roiy la royale mère du eie. Il serait cependant sans exemple 
de trouver Pabeille comme adjectif. Yoy. la note sur le groupe a la fin 
de cet article. 
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génhif, maoqoe ici, cornine très souvent; elle manquaic 
aussi entre le aecond et le troisi^me groape. 

Uéperifier est lesymboie da diea Horas« da type divin 
de cfaaqae roi (1). Le taureau désigne, selon Horapollon, 
le £ovi{óc^òpuog)^ et cette aignìfication symbolique est encore 
plas spécìalenient indiquée par le déterminatif de genre, le 
bras arme (L. pi* A. V. n. 22). Hermapion traduit ce groape 
par 'AttoXXcjv i^poixcpog. Il est conna que Ics Greca cotnpa- 
raient leur Apollon aa Horas égyptien. Le taureau et le bras 
arme sont ordinairementsuruae espèce d'étendart(RosJ. 1.). 
Cet etendart coQtieat toajours le premier des cìnq qodis qae 
cbaqoe roi porte (2), et il est tonìours fiurmonté de Tépervier 
de Horostqai precède ici tont simplement. Notre groupe est 
UQ ti tre de roi comman à la pfupart des roisde la XVIII etXIX 
dynastie. Gependant cbacUn afoate ordÌDairezneut qoelques 
autres titres qui le dÌ8tÌDgaeQt(3), et le nótre le plus souyent 
celai à^airhé de la Véritè (4). Nous ne connaissons pas la pro- 
noDciation de notre groape « ne Tayant pas encore troavé en 
lettres pbonétiqaes; mais noas y sabati toerons en attendant le 
nom bieVoglyphique et copte du taareau méme 6^6» par- 
ceqa' il nous paraft probable , qa*on ezprimait iosmediate- 
ment le yigoarenx par la comparaison avec le taureau (5). 

Le second et troisième nom da roi manqaent; on ne 
Jes mettait qu*en des occaslons bien rares et solennelles , 
par exemple sur les obélisques (6) , oa bien au commence* 
ment des grandes inscriptions de temples (7) . Ici suivent 

(1) Ros. M. St. I,p. 156. 

(2) Nous Dòus réservoDS de traitcr ce poinl ailleurs plus en détaìl. 

(3) Ros. M. St. t. I, n. lOOa. 10U. 104&. 107a etc. 

(4) Voy. d'autrcs addhions chcz Ros. M. St. I, n. 113r. 113fl?. 

(5) Nous ne connaissons pas les raisons qui portèrent Salvolini 
(Anal. de TObél. de Louqsor p. 8), a rendre notre groupe par le mot 
copte 2^CJ0CDp6^ Il est vrai, que ce mot en copte exprime le Jori ^ 
mais XOOOUpC ou XCJUD » fortis esse , opprimere , est le méme que 
ZpO» pmc^rtf , lequel cependant est connu en hiéroglyphes pour avoir 
une ortbographe toute difF(/?rente. 

(6) Obéi. de Louqsor, Ros. M. R. pi. CXVIL 

(7) Ros. M. R. pi. CXllI. 

ANNALI 1838, 8 
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ìmmédiatement I« 4Qie et le 5me nom , qui sont ordioaire- 
ment renfermés danslesdeux ellipses bìen connaes* Le pre- 
mier cartoucfae, qa*oa appelle cartoache-préaom^est le plus 
aoaveat précède da groupe CT ftT » ou bien da groupe quc 
Dous voyons ici^ leqoel exprime au fond la méme chose^sa* 
voir IIHBl TO-'t"» seigneur des deux pttys (L. p. 28. 30. 
32. 51. 66). Le cartoache préaom renferme le nom officiel 
par excellence ; il ne manque presqae jamais et est très sou^ 
vent mis tout seni. Les cas, od un roi postérieur a repris le 
prénom d^un de ces prédécesseurs sont très rares (1). Les litres 
que nous troavons dans notre cartouche sont ceux de Ram^ 
sès III^ du Scsostris des Grecs. Les dìffijrens groupes da car- 
touche que nous lisons pH OTCp UE COUTH h pH,J&>- 
leil gardien de la F^éritc approuv^é par le Soleil^ ont ét^ 
suffisamment discutés dans la Lettre sur Talphabet hiéro* 
glyphique (2). 

Suit le titre royal IIHBl SU^^'OY , seigneur des dia-- 
démes (3) , à la place duquel on trouve plus frequemment 



(1) Le roi Scheschonk II (Ros. n. 136), prend celui de Rara- 
ses III (n. 115); le roi Schabak (u. 139) , celuì d^un très ancien Pha- 
raon (n .83) ; le roi Nectanèbe (n. 1 56) enfiin celui d'Osortasen 1 (n. 90). 

(2) Le disque du Soleil p. 25-28 ; le sceptre k téte de ebaca 1 
pi. A. II. D. 5 j la figure de la Yérite p. 27 j Pinstrument pour approu- 
ver les pìerres p. 28. 31. 76; la ligne brtsée n (voy. Talpbabet ge- 
neral) exprime la particule ft, par ^ de ^ comme en copte. J^ajoute 
seulement que la yaleur phonétique du sceptre OT n^est point asso* 
r^e j mais cette transcriptìon repose sur une ancienne et fausse opinion 
de Champollion (Précis p. 248), d'après laquelle le nom du roi Osor- 
tbon cbez Manéthon serait le méme que POsortasen des Monumens. II 
est bien étonnant que Salvolini (Anal. gramm. p. 16) s^en rapporto 
encore au méme fait reconnu depuis long temps comme faux , et ai 
tire méme d^autres conclusions dans son Analyse de Pobél. de Louqsor 
(p. 114), auxquelles nous ne voudrions nuUement souscrire. La signi^ 
fication de ce signe a éié déterminée par Champollion d^après Hora- 
pollon I, 39, et Clém. d'Alex. Strora. V. Salvolìni lui donne celle de 
directeur (Obél. de L. p. 108), sans preuves suffisantes. On pourrail 
confronter le St^nérni xpóvoiv d' liermapion , qui parati étre la tra- 
duclion de OYCp /l JtJ-pOiUine des obélisques. 

(3) Cette interprétation qui a éié adoptée par Cbampollion, Gr. 
p. 231 , et défendue par Salvolinì , Inscr. de Ros. p. 177, parait Itre 
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le groupe coonu de CI pH, (1) filsdu SoleiL Le eartouche 
▼enantaprès^cocitieotlenompropredaroi: &Aitli; Ai&l Dd. 
11.CC, faimé d'Amon Ramses. Lei dcux figures de dienx, 
reconnaissables par lears coiffares, se troavent dans notre 
Lettre pi. A* VII. A. 1. 12. L*Amon est à joindre avec le 
troisième sìgne (L. pi. A. IL 8); le Soleil • p&, avec les 
troìs dernierssigues, doni les deax premiers se lisent II.&C9 
Y enfant (L. pi. A. II. 8); le troisième se prononce C« Ce der- 
nier sigoe, la piante da midi, Doas est de'jà connu par le 
mot COTTI! 9 dont il est TÌDitiale. Cette identité seale doit 
1200S faire croire qu'aussi daos ce groupe-ci le sens primitif 
de cette partie da mot avait da rapport avec la racine COTT9 
doat Doas parlerons en deuil plus bas (2). Cela devient en^ 
core plus probable par Tobservatioa ga'on aioaie soavent à 
ce dernier sigae la voyelle OT. Il parati que plus fard celle 
voyelle se perdait, et qae cela fui aassi la raisan, pourqaoi 
00 commencait a mettre le C ordinaire au lieu de la piante 
da midi. 

Les cartoncbes sont saivis de deox groQpes assez connas: 
"f 0311^ , donnant la vie , UJC pH 9 comma le Soleil 
(L. pi. A. VII. col. B. n. 8. 9). Le premier signe est une cep- 
taine offraade, qae Ton voit soavent dans les mains des rois. 
Sa prononciatioD est sùre par les noms propres des empereurs 
romains« où il est soavent aussi remplacé par le bras tenant 
cette méme offrande sar la main (L. pi. A. III. 6).Toute8 les 

bìen conSrmée par une variante de robélisque de la place Navone, où 
OD a représenté, au lieu de notre groupe, les trois coifFures royales ou 
dìadémes (pl.n. 1.) eux-mémes. Le titre OJ^ ou CiJOUJ CgCJUI-OT 
(d. 2. ), devrait donc étre traduit par diadimè des diadémeg^ k moins 
que le premier sìgne ne désigne un mot derive , qui serait k traduire 
a peu près par dominateur, corame nous Tavons traduit, avec Rosei- 
lini, dans notre Lettre pL A. YIL B. 6. 

(1) La transcrlption de Poie par CGi ou CI que nous avons r^ 
voqué en doule dans la Lettre p. 27, parait cependant étre confirmée 
par le nom cK , Saturne, dont l'inhiale s'écrit tantòt avec roie, tan- 
tèt avec V ^toile (CIOT), tantòt avec Tauf (COOTge). Nou* 
voudrions cependant nous en réserver encore la décision. 

(2) Voy. la p. 113. 
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deux formes ne soni goère employées dans les anciens tetup» 
que poup exprimer Fidée de dooner (e. j), corame ici. Sur 
]a soidisaate clef du Nil ou la croix tmsée (^. et e. CA^il*^), 
voy. L. pi. A. IL 3* p. 31. 48. Les deux signes qui viennent 
après se suivent ordinairement dans Tordre inverse « dans 
celai qn' il fiiut observer en les tradaisaot. Il a été dejk re- 
marqué soavent que les Égyptiens aimaient k faire pré- 
céder dans les phrases les figures ou les noms des divinités^ 
arrangement anquel on ne tenait plus dans récriture hiéra- 
tique (1). Le signe qui tient ici la seconde place (L. pi. A. 
II. 12), réprésente le poids qui sert à mesurer la pesanteur 
de Tobjett mis dans la balance (2). Sa prononcìation est con- 
nue par plusieurs mots« pour lesquels il est initiale, comme 
en UJ&T) le chat; sa signification est déjà mise hors de doute 
par Tinscription de Rosette, où il est traduit par oyjoicùq. 

Jusqu'ici vont les titres du roi, dépendant du groupe 
antécédent COTTH AAOTT» la rojale mère. On reprend 
maintenant les titres de la reine. 

Elle est appelée JtOTTp glli6 > la divine épouse , 
ti tre assez fréquent des reines. Sur la hache^ symbole de 
la diyinitét voy, L. p. 28-30. Le second signe avec Tarticle 
féminin est le symbole connu de Téponse. Son complément 
phonétìqne ^ se trouve souvent et prouve son identité avec 
le mot copte ftXUe (3). 

Suit le groupe COTTft gliUL€» la royale épouse^ dont 
nous conuaissons les signes. 

Le groppe suivant ( L. pi. A. IL 3 ) , est forme de 
r hirondelle avec son complément la bouche p. La signifi- 
cation grand se trouve dans rinscrìption de Bosette; la prò- 

(1) Champ. Gr. p. 145. 146. 

(2) Ros. M. C. pi. CXXXV. 

(3) L. pi. A. IL 15. -~ Dans la langue copte on se sert plus 
souvent de la forme C^IUtG , forme qui se trouve rarement aux 
hiéroglyphes (Cbamp. Cr. p. 77). L'orthographe hiéroglyphique dé- 
montre , que la forme gIAi.6 est plus aucìenne et que le C a é\i 
prepose plus tard. Àutrement le signe idéographique da groupe ne 
saurait étre le second (L. p. 56J. 
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nonciation risulte de la comparaìson avec la tnnscrìption 
grecque danslesmou 'Ap©i:pc$(1), &&p-OHp; Mùv^p (2), 
JJLOTT-OHp ; QzpfJsvBtg (3), T-OHp-UOTT; e^Uìjpcs (4)^ 
T-OHp , et plusieurs noms propres égyptiens 'O^opoyjptgiS)^ 
26V7roTQpt$(6), Wsvnc^ptgO)^ UexsafwnpigiS). Le signe fémiaìn 
qui devraìt suivre toat le groupe , est ici place immédiate- 
ment après le signe ìdeograpkìque qui souvent manque de 
complément pbone'iique. Il faut donc lire OHp-T» la grande* 

Le titre suivant^ avec le signe feminin après le premier 
bieVoglyphe , nons est connu: JIH&'T TO-T% maitresse 
des deux pajrs. 

On ne Toit da cartouche qai suivait ici , qne le bord 
snpériear. Il devait contenir. le nom de la reine elle-méme « 
qae nous poavons sappléer d*après l'inscriptioa da modias. 
Les reines n*avaient ordinairement qn'an seni nom propre. 
C'est une exception bien rare que de trouver le nom de la 
mère d'Aménopbis I divise en deax cartoucfaes sur une stèle 
de Tnrin , et sor une autre cbez Rosellini (M. d. C pi. IV. 
n. 1). Le nom de la reine sar le modias se lit d'après fai* 
pbabet general TOTeà ou TOYOà. 

Nous avons encore ajoaté dans notre restauration deus 
signes qui d'après Tusage Constant ne pouvaient pas manquer. 
Nous les deyons lire OUJt^^'T* Le second signe est connu 
pour T dans Falpbabet general. Il paralt qu' il signiBe ici 
le participe : vwi-flèe. Il ne doit pas étre confondu avec le 
segment de spbère comme signe feminin « car celui-d se 
tronve quelquefois encore en outre (8). 

Toute r inscription du pilier dorsal doit donc étre lue 
selon nous: COTT(-t) 8T(-t), UOYT-T (fi) COTT 

(1) Dans une inscription grecque chez Letronne: Recberches pour 
s. irh. derÉg.I,p. 78. 

(2) Plut. de Is. p. 374. 

(3) Epiphan. ad hares. Ili , 1093. Voy. Jablonski Panth. I, p. 1 16. 

(4) Plut. de Is, p. 358. 

(5) Pap. Grey. 

(6) Letronne , Recb. p. 480. 

(7) Peyron , Papyri Gr. Paris. VII. 

(8) Yoyez - le deux fois chez Roseli. M. R. pi. XXIX, 1. 2. 
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g,T t COYTjfl IIOTT (h) SIHBl (jTl) TO-f pH OTCp 

(k) ute ccwTn (n) pn hhK (n) (àoui-oT *.«jt u^x 
p& uLcc -f cion^ cye pn noTTp ftitie-T cottii 
gme-T oHp-T hhK-t (it) to-ì" Toto& udìuò-t. 

La reine mère du roi^ la roycde mère du fforus^ fort^ sei" 
gneur des deux pays^ solbil gabbikv de la vSrité approutB 
PAR LE SOLBIL % seigìicur dcs diadémes^ xastL d'amoh ramsès« ^i- 
viftant camme le Soleil , la dwine èpouse^ la rodale epouse^ 
la grande maitresse des dèux pajrs t&vtk la vivifiée. 

Inscription, h. Il n*y a presque rien de oouveau ponr 
noas dans cette inscription qoi contieni le nom et les titres 
du personnage re presente au-dessoos. Sar Toie yiyj^OLhmrj^ « 
sjmbole da fils ou de la fille, 8* il ya le signe féminin, voy. 
L. p. 27 et plus haut p^ 107. Nous avons aussi parie du titre 
des reines gCL^Jt-Ti qui entre ici dans le nom propre de la 
61Ie royale (Voy. enhaut p. 104 et comp. L. p.76). Le signe 
de la mesure, C1J6 ou ^^li a ici, comme souvent, son com- 
plément phonétique, la feuilléderoseau. Toute rinscription 
se traduit donc : COYTJt Ce-T » COTTA gJUe-T , 
ftCIOn-T cye pH , C«n^-T: La rodale fllle^ la rodale 
epouse , HONT scbe rb « la viuifiée. 

Inscription, e. Nous ayons déjk dit , que le modius 
contient le nom de la reine Touéa. II s*y trouve deux fots 
répété et avant lui de chaque coté les deux cartouches de soa 
royal fils, que nous connaìssons. Chacuu des sìx cartouches est 
precede du serpent royal, COpCUi GÙpa?^^. Les serpens,ainsi 
que les cartouches, sont surmontés chacun d*un disque so- 
laire , symbole. du Soleil , qui est le type du roi. 

Inscription de la statue B. On a martelé tout le car- 
touche a Texception d'un seul signe, la navette^ symbole de 
la deesse Neith (L. pi. A. IV. n. 30. p. 34. 63). Mais cela 
suffit pour restaurer tout le cartouche qui ne peut apparta* 
nir qu au roi jimasis , second du nom , le premier , appelé 
'*kuxù(5i^ chez Manéthon , éiant le chef de la XVIII dynaslie. 
La navette ne se trouve , outre notre cartouche que dans 
celui du roi Ramsès XII (Ros. n. 125)« dont il ne peut pa^ 



étre qaesdoii ici« va qnela navette y occope une autre place 
et que le style des hiérogiyphes s'y opposerait directement. 

Le nom ae lit &&é UL&C CI nGIT^ e. k. d. Jlmasis 
(le jeuDe Lairas)« ftls deNeith. Sur le croissant qui s*écrit 
en hiéroglyphes, cornine en copte, &&g ou OOgt voy. L« 
p. 26. 27. Sur le signe qoi y appartient voy. L. pL A. II. 8. 
On ne sait trop ce qn' il représente ; sa valeur phonétique 
est connoe par les noms de Ramsès, Thoatmosis et autres; 
sa signi&cation par V inscription de Rosette. Le mot est en 
copte ll&C et sigaifie en langue sacrée, comme dans la 
laugne copte , nasci « natus , puUus « infans. Il se dit de 
Tenfant de la mère, jamais de Tenfiint da pére. Il n'est dono 
pas jaste de tradaire : jtls de Lunus. Les Grecs TauraieziC 
renda par véog MipJ « le jeune Lunus , comme ils disaienC 
^éog AtGVvaog^ vicc''Iatgn vlog *Aya5c^i[i6àV etc. par imiu- 
tion méme des Égyptiens (1). 

Avant le oartouche, il y adenx signes conservés et un 
troisième fragmenté , lesqaels , selon Tusage Constant de ces 
inscrìptions , n*admettent pas d'aatre restaoration qae celle 
que nous avons donnée t savoìr CI pH fi «ÓpO'f'*^ 9 le 
fils dt^ Soleil de son germe* Le groupe de Toie avec le 
disqae nons est connu. La ligne brisée qui sait « Jt i indique 
le génitif. Le signe suivant ayec son complément T a été 
discute dans là Lettre p. 55. 85. Il est suiyi da ceraste « ^^ 
lettre phonétique pour indiquer le pronom de la 3me per- 
sonne (voy. L. p. 73. pi. A. VII. G 35). 

Le titre CI pH 9 fils da Soleil, précède toajours, comme 
nous avons dit plus haat, le second cartouche, celai qai con- 
tient le nom propre, ou nom de famille. G'est ici le cas. Mais 
nous avons dit aussì , que le prénom qni est le nom officiel 
de préférence ne manque presque jamais. Dans notre cas« 
bien que la panie sapérieure da pilier soit restaurée, les prò* 
portions de la statue démontrent qn*il n*y avait pas de 
place pour un autre cartouche, mais seulement pour le titre 

(1 ) Nous nous réservons dYtablir ailleurs en d^tail Topinion que 
uous Tenons d^énoncer. 
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COTTft gT qui ne poaYHit.absoIument pas manquer. H j 
a en effet des ezceptiims a notre règie, et j*eo parlerai ail* 
leurs plus au long. Je dirai seulement ici que ces ej^ceptìoos 
ne se trouvent qae dans des che£s de djnasties, ou dans des 
rois qui ne soni pa3 d*utìe fainille royale. Cest ce que nous 
savoiks plus spécialement.du roi Amasis (l). Nous : trou vjons 
absolument les mémes titres COTTfl ftT CI pH» l'un im* 
médiatement après Tautre^ sur une stèle da chef de Ja X,VUI 
dynastie Amasis 1 (2). 

Après le cartouche, nous voyons d'abord? le gronpe du 
dieu Chnoiipkis ovL Chnomnis ^ indlqué par «on synibole, le 
bélier. Son nom cgyptien ciait HOT ou flOTll ( L. pi. A, 
VII. A. 14). Le bélier est pi*eoédé ^e la ptemièire lettre de 
son nom Jt (L. p» 57). 

Les litres qui le suivent sont Slòiò. le grand (L.pl. A* 
li. 9. p. 39) et JtHfi. efi.(JU, séigneur d' Éléphantine. L'a- 
nimai qui est ici le symbole d*ane localité, savoir de Tile 
d* Élephantine , et qui à cet effet est sdivi du déterminatif 
des pays (L. pi. A.V. 13. p. 61 ), est saus doute le méme que 
celui repre'senté cbez Bosellini M. C. pi. XIX. 9. Iie nom 
hiéroglypbique qui y est foint se prononcé 6&00f et est a 
la fois celui de l'ivoireet de l'ile d* Élephantine (3). Vu qne 
le dieu Chnoupbis fut principalement adoré à Éiéphantine (4)% 
et qu'il est par òonséquent souvenl surnommé seigueiir d'É* 
léphantine, il est. ea effet très probable , qoeVest celle il^^ 
qui fut ici indìquee par l'animai 6jS.(JD* Il pamtt. ìque du nioins 
les GrecSf lorsqo* il tradi[iisaiènt €E.(Jl) par Éléphautine., ero- 
yaient que cet animai qui avait dònne son noni à File* fùt 
nn éléphant^ et il faut avòuer que^ bien qoe ranimal cbf$« 
Bosellini n'a ^resqùe.qiie la longne dent d'un élépbant^ et 
que le nótre ne lui ress^mbJe pas trop non plus « les faitsqué 
nous avons énoncés n'admettent guèré uneaolre explication. 
On doit cependaht òbserver que Téléphant cbez les Égyptieo» 

(1) fiérod. II, 172. Diod. I, 95. 

(2) Ros. M. St. voi./, pi. XV. 

(3) Ros. M. C. I, p. 2Ò9 seqq. 

(4) Strab. XVll. Euseb. Pr. Ev. Ili, 12. 
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ii*(Stait point indigène , et que son noni C&CX) méme , ainsi 
qae le latin ebur et le grec tk-i(fo:q paratt étre d'une orìgine 
asiatiqae ; Rosellini a déjà remarqu^ que le sanscrit iSd est 
le méme nom. 

Le nom du diea Gbnonphis ne ponvait étre lié avec le 

nom du roi dans une inscription pareille que par le groupe 

H&l 9 aimé^ que nous avons restaurò après. Il faut joindre 

- &*.f> -Ai^C AJt&l h nOT , Amasis aimé de Chnouphis. 

Sur ce deroier groape voy. L. p. 52. 

Le reste de T inscription est trop peu conserve pour en 
entreprendre Texplication. 

IVoQS lisons tonte la partie conseryee ou restanree COTT 

ftT cj pH jfi •ipo'f-q &&g-ii&c cj neiT hot 

n*.& IIHSl (h) e&O) AA&J: Le roi des deux Égyptes, 
le -ftls du Soleil de son germe ^ aah-mas fils db veitb aimé 
par Chnouphis le grand seigneur d^ Éléphantine. 



Note sur C express ion du boi par te groupe 
de la PLAHTB et de Tabeillb. 

Champollion (1) croyait d'abord que h piante avec le 
premier segmentdesphère fììt une abreviation du mot copte 
COTTJI» regere% rex^ et que Yabeille avec le second seg- 
menta comme article féminin T? fdt le symbole òxxpeuple 
obéissant^ selon Texplication d'Horapollon (2). Rosellini (3) 
au contraire avan9ait le premier qnelepassaged*Horapollon 
était altère et devait étre corrige selon Texplication d'Am- 
mien Marcellin (4) % qui dit que Tabeille est le symbole du 
roi méme. II croit par conséquent que Tabeille n*exprìme 
point une seconde idée, mais qu*il est un signe symbolique 

fi) Prtós p. 236. 

(2) Hier. 1, 62 : Aaòv Trp^ ^aràia Trfc^qvcov ^ì9>ouvrtc, péW^v 

(3) M.St. I,p. 144. 

(4) XYIl, 4: Per speciem apis roella conficientis ìndicant re^etn, 
modera torì cum jucuuditate aculeos quoque innasci dehera bis signis 
ostendentes. 
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déiermmatif, ajoat^ aa groape phonétìqne abrégé CT po&r 
CTIti le roi. Il ne s'explique pas sur le sens da second 
legment de sphère qui nepouvait plus indiquer le geure fé- 
minio. Gette opiaion fut depuis géoéralemeot adoptee et 
nous Tavioas suivie nous-méme jasqu*à présent (1). Mais dea 
doutes que uous avions coD9as depuis quelque temps^ sur la 
justesse de cette interpretation nous paraissent maiatenant 
trop bien fondés pour ne pas les énoncer à cetie occasion. Ila 
exigeront cependant une justification d^autant plus exacte que 
le groupe dont il s'agit est très important et d*nn empio! 
très frequeut. 

Cest M. Leemans qui a cité le premier (2) un passage 
de Plutarque (3) , où il est die qu'une certaine piante cheas 
les Egyptiens sigoifiait a la fois le roi elle midi ^ elM. Sai" 
volini , dont nous déplorons la perte recente , à déjà obser- 
ve (4) que Plutarque n*a pu parler que de notre piante qui 
en efFet nous présente assez souvent ces deux significations. 
Dans la dernière signification « on foint ordinairement la 
iouchen initiale da mot pKCy le midi ^ en Tunissant im* 
médiatement à notre sigae , pour ne pas la faire paraitre 
comme second signe du mot « et eo faisant encore suivre à 
ce signe compose Vangle , dècermi natifdes régìons (5). 

Cette piante , lorsqu* elle est représentée en grand , 
montre la méme fleur formée de deux feuilles verdes poin- 
tues et inclinées des deux cótés« enlourant une petite huppe 
ronge et ovale , que Tou voit si souvent sur tonte sorte de 
monumens et que Ton nommait autrefois fleur de lotus. Mais 
elle difiere de la fleur de lotus , et Champollion dans sa 
Grammaire (6) Tappelle une sorte de lis oa de giaìeul. 



(1) Lettre sur Talphabet hìérogl. p. 27. 

(2) Horap. p. 292. 

(3) De Isid. et Os. p. 565. B: Bpla patrùU xoiì tò virrov tov xòo-^ 
ypatfOTMTtv. Wyttcnbach a déjh propose de lire Spvev , le JODC , au lieu 
de 3ptov « la feuille de figuier. 

Analyse gramm. etc. p. 256* 

Lettre pL A. V, 11. p. 61. Voy. nolrc pi. addit.][ii. 3. 

p. 25. Yoy. pi. addit. n. 4. 5. 
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CTest la signifietlion da midi qai a donne eocore ori* 
gine a une troisième ; car la méme piante , soit en tige à 
une seule flear« soit a pluaieors flears cotnmedans le groupe 
de COTTItet de pHCf soit enSnen touffe (pi. n. 6.7.8.), si- 
gnifie la panie meridionale de TÉgypte, V Égypte supé- 
rieure; Tinscription de Rosette et mille autres monumens ea 
donoent une fonie d'exeroples. On y joiot alors ordinairement 
le pian eie la spille comme déterminatif des localites égj- 
ptiennes. 

Il est evident qne la signification du midi est la primis 
tive ; la piante se trouva probablement de préférence dans 
les parties méridonales et paratt representer non une piante 
aquatique « mais line piante de la terre • Nous tirons cette 
conclusion d^une manière de la repràenter sur un symbole 
de la terre en opposi^ìon des lignes brisées, symbole de Teau, 
sor lesqaelles on trouve placée la piante de T Egypte infé* 
rieure et da nord (pi n. 9. IO?). Voi là pourquoi le qom de la 
déesse de la victoire cSlVÌ ( 1), à téte de.vautour oa en forme 
de vautour volant , qui appartient de préCérenqe k VÉgypte 
supérieure ^t qui par conséquent iie porte que le pschent 
soperiear , commence . aussi par le méme «igne de : notre 
piante (pi. n. 11«). De I^ méme mapière on expliqne aussi 
quelques autres igroapes qui pn^t nptre piante pour ìnitiale: 
et il nous paratt qu* il faut encore ainsi entendre le groupe 
de COTTitt roi^ lequel commence constamment avec cetije, 
piante, ou biep estremplac^souvent par la piante seule qui 
alors e^t ìdeQgrapbique. C* est- a -dire , la^ piante oq symbole 
oa ìnitiale du mot, CTIIf indiquaìt originairemept le roi de 
tÈgypte m4riifÌQnalc ou supérieure etj rie fnt emploje 
que secondairement- pour indiquer le roi en genéj:al. 

Cette observatioa iious présente méme un point de yuo 
bistorique que nou^ ne relèverons ccpendant pas ici a6n de 
ne pas nous éloigner de notre su jet. Nous trouvons, presque 
sans exception « que V Égypte , au dialecte sacre , fut expri- 
mee par ses deux parties « ia supérieure et Y inférieure. Il 

(1) Charop. Gramm. p, 122. Ros. M. R. pi. CXXIII. CXXVll. 
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D*y a pas un seul titre royal qai renferme le nom de TÉ- 
gypte entière, mais elle est toojonrs représeniée oa par deax 
coaches de terrei iodiquant les deux parties de FÉgypte 
(pK 11.12.), eu par deus stataes de rois, la première portant 
le pschent sopérieur, Tautre le pschent inferienr (n. 13)« on 
par les deaz coiffures royales seales (n. 14.), oa par la fleur 
de rÉgypte sopérieare et la fleor de TEgypte ioférieure soit 
seule (n. 15.), soiten toìifie (d, 16.), ou par deux basilisques, 
symboles de la royaaté, places sur les fleurs de l'Égypte su- 
p^ricare et de TÉgypte ioférieure (l) (n. 17), ou par le 
disqne avec les deux serpeas royaux ( n. 18), ou bieii par le 
vautoor symbole de TÉgypte supérieure et IVi'éas, symbole 
particulier de TÉgypte inférieure (n. 19.). Toajours le sym- 
bole de r Égypte supérieure précède (2) , parce que c*étau 
de là que le pouvoir pbaraonique sortaìt et où il avait ét^ 
tonjours le plus pu issa ut. 

Cotte eoDfrontatioQ seule Dousrenddéjà bien probable, 
que le groupe si fréquent et sans doute un des plus anciens 
de Técriture sacrée, la piante et Tabeille, représente pareil- 
lement, Tune le pouvoir meridional et Tautre le pouvoir 
septentrional de V Egypte. Et nous avons déja reoonnu eu 
effet, que notre piante représente très souvent et d*après sa 
nature propre , le midi en general et surtout VE gypte su-- 
périeure. Il nous reste dono Yabeille pour Y Égypte infé- 
rieure. Gotte significàtion devient irrécusable par la confron* 
Ution des groupes qui remplacent le ndtre assez souvent 
avant les cartouches prénoms des rois. Le phis souvent, il est 
remplacé par le groupe JIIIBl TO-"f i (pi. n. I2.)seignear 
des deux pays de TÉgypte; d^autres fois on trouve a la place 
de la piante le pschent supérieur et à la place de Yabeille 
le pschent inférieur (n. 20,) , e. k. d. les symbolés les moina 
équivoques de T Égypte supérieure et de T Egypte inférieure, 

(1) Je Tai tronvé ainsi sur un sarcophage du temps des Psam^- 
tiques , appartenant k M. Basseggio k Rome. 

(2) C est par erreur que M. Salvolini a mis la touffe des flears du 
nord avant celle d«s fleurs du midi dans sa représeatatioo d^ Pinspr. 
de Rosette. 
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tnxqaeU on tfjoUte enoore^ comme 1^ la piante et àrabeìlle, 
lea deux segmeas de sphère , qui proavent m^e V identité 
de pronoDciation de cea Tariantes. Pour «urcroU de preuve 
enfia , on trouve méme assez souyent le groupe en quesiion 
avec la seule variante da pschent inférieur à la place de 
Yabeille (b. 21.) (l). 

Ces variautes nons proqvent eu ménte temps que Tabeille 
ne peut pas étrele déterminatif symboliqne do gronpe Ct/i^ 
comme on le croyait jasqu'à presenti C*est cependant ce 
qui réaulte encore d*une autre réflexion. 

En efTet, on tkt troaverait poiat nn détenninatif pareil 
dans tonte iVcritore hi^rogIyphiqiieL;]>fons avons va dans no* 
tre Lettre (p.60)« qne tous les deWminatifs fOot on gene* 
riqnes on spéciaux. Or, labeille ne saar^it écreoii déternù- 
natif de genre, car elle nese troave que dans notre groupe; 
et elle ne saurait étre non plus un d^terminatif d^spèce; car 
ce determina tif seraìt on fìguratif « od fymboliqde. On voit 
qa*il nVst pas fignratif: il serait alòr^IaKepréfteotation d'un 
roi lai-méme, représentation qui se troàveep efiet assez firé- 
quemment comme déterminaiif de CT/I et d'autres expres- 
sions de roi. Il n'ést pas symboliijuef car le symbole da roi 
est d^jà esprima dàns la piante, qm aevt à la fois ou tonte scale 
on bica comme inittale isymbolique pour exprìmer Tide'e da 
roi. Deux symbol^s spéciaus ne se. trouvent jamais dans le 
méme groupe ; et le nétre aerai t dono a9i)S analogie dans tout 
le système bierc^lyphique. CfaampoUion % qui sentait bien 
eette difficulté nVtpoint par oobséqaent.éoamé^é ce groupe 
fli important dans aucnne classe de,- d^l^erminatifs et a toa- 
jours e'vité de Tanalyser, 

On n'aurait pròbablement jamais pensò à rj?garder notre 
gronpe comme èxprimant une seule idée« si oli avaiteusons 
ìes yeax des exemples de son pluriel , qui en effet spnt très 
rares, mais dont fai recueilli cependant quelques-uns. Si 
Tabeille e'tait determinatif , le pluriel, d'après la règie gè* 
nérale , devrait étre forme en sorte qu'après le pluriel pbo* 

(1) Roseli. M. R. pi. LXXI. 
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nétique CT^tlOT soivaic le d^termiDatif 1* abellfe et pois 
rindicaiioa da pltirìel idéographiqae, les trois ligDes. Notre 
groupe au contraire forme son pluriel tout aotrementt si* 
l'abeìHeyentre* Savoir, aprèsle pluriel phonétiqae de CTJt 
saìt le detérminaiif Bgaratif d*ane statue de roi et le pluriel 
symbolique des trois lignes: yient apre» Tabeille aree le a^* 
ment de sphère avec ou sans deux lignes obliques: le deter- 
mina tif de la statue de roi une seconde fois: et de méme ré- 
pété le pluriel sjmboHque des trois lignes (pL n. 22. 23.)- 
G*est ainsi qae Fon voit ce pluriel dans la célèbre chambre 
de Karnac, oùleroi Thoutmosis III fait des oSVandes k tous 
ces prédécesseurs. Devant lui on Ut: Jpi*T CTfl "f OUTJI, 
action de donner la royale off r onde x et api*ès, le gron- 
pe décrit toùt a Theure, qui y est d*autant plus remarqua- 
ble , parcequ^il nous prouve qu' an«si les rois qui régnaient 
da temps des Hyksós à Thèbes et qui par les hasards de la- 
guerre avaient été méme chassés quelque fois de cette an- 
cienne capitale, ne cédaÀent cependant jamais le droit 
d'étre appelés rois de TÉgypte supérieure et de KÉgypte 
inferieure, oomme s'il n'avaient jamais perda la partie sep* 
tentrionale de lenr pays. Le méme pluriel enfin se trouve 
deux fois dans le grand Ritqel de Turin (l) et une fois sur 
le beau sarcophage que Ghampòllion a rapporté de TÉgypte 
et qui se trouve actuellement att magasin da Louvre; Il est 
donc bien évident que notre gvoupe renferme deax idées ; 
et « puisque le déterminatif de la statue royale est répété, 
tous les (teux mofts dòivent exprimer des titres de roi : \ un 
le titre du roi de TÉgypte supérienre, Tautre le ti tre du roi 
de rÉgypte inférieure. Mais , nous apprenons en méme tempa 
que le second sfegment de spfaère appartìent tout aussi exclu- 
sivement à ràbeille , que le premier appartieni a la piante, 
car le second segment de spfaère est constamment répété après 
Tabeille, non senlementau pluriel* mais presque partout où 
Tabeille se trouve représentée seule (2). On ne pourrait donc 

(1) P. IL S. X. n. 10. 1. 39, et P. IH. S- L n. 1 1. 1. 14. 

(2) Rit. Fun, 1 1 , 5. 54, 30 ètc. Oo trouve mèine notre groupe 
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'pas pemer k une r^péddoo calligraphiqQe da premier seg- 
meni aa> dessous de la piante. Ort l'idée da roi exciaant le 
genre féminin, il est clair qae le aecond segment de sphére 
qai d* ailieurs se trouve anssi quelquefois augmenté de la 
Toyelle I9 deux lignes obliqnes, doit étre contme le premier 
le complément phonétiqned'anmot^ dont Tabeille est alors 
r initiale. 

Nous devons donc diercher ponr le gronpe de Tabeille un 
mot qai se termine en T oa T« (^) Avec la signi6cation de 
roi ou de prince* Nons t^cherons maintenant d*établir notre 
opinion sur la parole qa'ilfaadra sabstituer* 

Les mots du dialecte sacre pour exprimer TÉgjpte sape* 
rieare« le poiivoir sar elle« et la partie sapérieare da pschent 
qni est le symbole de ce poavoir « reriennent toates a la 
méme racine . Nous counaissons déjk le mot CT ou CTff 
(e. COYTIT)^ qui signìfie le poavoir sar TÉgypte sapérieare 
et en second liea celai sur toute l*Égypte. Le mot sacre ponr 
exprimer le royaume da midi« n*était point C&-pHC«com- 
me Qiampollion Ta era selon la langue copte; car le mot 
piCC a son orthographe a lui propre ( pi. n. 3.) qui ne se 
trouye jamais employé ponr ihdiquer TEgypte supérieure. 
Le mot doit s'étre prononcé ploiót CT ou CCI}T« va qae 
la méme piante qui en différentes formes est le symbole de 
l*[Égypte supérieure a souvent (2) pour complément phonéti- 
qne le segment de sphére T« ou bien une Toyelleetle seg- 
ment de spfaère ( pi. 25. 26). Le pschent snpérieur enfin ne s'ap-* 
pelait pas seulement OOT^^OY-T (c. &7^KT)« la bianche (3), 

au singulìer arrangé de manière que les deux segmens ne se trouvent 
plus Tun k coté de PautVe (pi. n. 24) , parcequ^on a a joule la ligne 
brìsée du mot CTft ( Stèle du Louvre). 

(1) On écrit en hieroglyphcs qflT et qfl"fi le oca, g,HT 
et gfrf" 1 le coBur , etc. 

(2) Obél. du Pincio. Rit. 54, 25. 26. 

(3) C^est aìnsì que je Tal trouvé écrit en toates lettres dans une 
variante de Florence du Rit. 64, 2 (pi. n. 27. 28). Le nom OTORcy, 
blanc , que CbampoUion lui donne , ne se trouve nulle part ^crit pho- 
nétiquement , et il parah que cette parole copte ne fut pas méme em- 
ployée pour la couleur elle-méme au dialecte sacre. 



1 20 III. RicBRcmr bb ossbbvauori. 

cl«oomÌDation prisede la conlair de cette pavtie du pschent« 
mais 8on nom propre était COUC, groope qui se trouve avec 
rinitiale de la piante et avec son détermioaiif (3) et que nous 
donnons en entier sur notre plauche additìoaelie (n. 29.) Il 
paratt évideot qa* aussi la parole C(A)C derive de la méme 
racine que CTII et CT oa CCDT* Gela devient encore plas 
importante si noas comparons les groapes correspondans, qui 
ezpriment aa dialecte sacre YÉgypte inférieure et lepschent 
infèrieur. Nous les troavons a còte méme des groupes dont 
aons venons de parler, (pi. n. 25. 26.) La touSe des flears de 
rÉgypte inférieure est connae dans plasiears mots avec la 
prouonciation de g (^) et j* en ai troavé moi-méme la va* 
riante du cordon noué sur un vase dit canope de Florence* 
On la trouve surtout au commencement de mots qui ont 
des rapports avec la partie septentrionale de TÉgjpte « dont 
elle est à la fois le symbole propre. 

Le complément phonétique de cette piante « lorsqu* elle 
désigne TÉgypte inférieure, est tonjours T;etIegroupe en- 
tier se prononce par coaséquent ^T (n. 25.) ou AAgT (n. 26.) 
paroles qui se trouvent toutes les deux dans le copte (^FtT 
et ll^HT) avec la signification du nord. Qaant au mot qui 
exprime le pscheut inférienr, on connaissait jusquMci la dé- 
nomination Tc^p-T, la rouge^ prise de sa couleur; ellecor- 
respond à la dénomination de U)A?vOT, la bianche ^^àa 
pschent supérieur. Mais le passage cité plus haut nous fait 
connaitre son nom propre « qui correspond au nomdeCCUCf 
donne au pschent supérìenr; on ne peut le lire que ^Cf 
nom qui évidemment est forme de &T, comme CCJOC est 
forme de CCiUT. Or, il est naturel de snpposer qu* aussi la 
parole qui exprimait le pouvoir sur TÉgypte inférieure fut 
dans un rapport intime avec les deux mots qui expriment le 
pays et le pschent inférieur. Nous croyons en eflTet que Tabeille 
prise phonétiqueraent ne peut exprìmer que la lettre g et que 
tonte la parole dont Tabeille est le symbole se prononfait gT» 

(3^ 3, 17: « Portant sur ta téle le pschent sup^érJcur S6s, et le 
pschent inférieur Hés >. 

(4) Ghamp. Gramin. p* 45* n. 21 8< 
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Poar confirmer notre opinion « nocu citerons encore uo grou* 
pedo Bituel (l) (pL n. 30.) qui nons parie da dieu Aimoa 
dans rÉgypte inférìenre. lei le groape est forme de Tabeille 
sQÌyie da déterminatif des localités de TÉgypte et précédée 
de la piante de TÉgypte inférienre* qui aert ici de pronon* 
ciation (2). Ea6n il n'est pas difficile de reconpaitre encore 
notre parole dans la langue copte, oii les mots gOYIT « pri^ 
mus^ princeps^ &OT&"f, proceres^ et &TH, summitas^ 
consiituent une racine &T« dont la signification convieni 
parfaitemènt aa titre de roi« que nouscroyons exprimé, dans 
récrilure sacrée, par Tabeille. 

Nons lirons par conséquent tout le groupe^querinscri-^ 
ption de Rosette rend simplement par /SaaXsug^ CTou CTft 
g,T et nous le traduirons par roi de V Égypte supérieure 
et de CÉgypte inférieure. On comprendra maintenant, com- 
ment Plutarque pouvait iodiquer la piante^ Horapollon (3) 
et Ammien Marcellin Vabeille comme symbole du roi. Oa 
comprendra aussi, pourquoi la parole CTit f lorsqu' on parie 
da roi en general, n*est jamais suivie de rabeìlle (4), et 
pourquoi enfia Tabeille se trouve si rarement seule (5). 

Noas avons va que la racine du mot qui exprime le 
royatime et le pouvoir da midi, est CT, CODT» COVT. Il 
parati dono queje Jt da mot CTft n'est qu'une augmenta- 
tion de'rivative. Cela nous expliqae, pourquoi le il est si 

(1) I8,20.cf. 54, 30. 

(2) Lettre p. 56. 

(3) M. Roselliini a très bìen observé que la fin méme de Particle 
d^ Horapollon parafi démontrer que son cominenceineDt a é\é altère 
plus tard , et que Tauteur voulait parler du roi et non du peuple. 

(4) Les tilrcs d^Àmmon: roi des dieux (pi. n. 31), ou roi du 
del (n. 32), de Pthah: roi des deux Égjrptes (pi. n. 33. 34), ni le 
tilrc royal: roi des diadémes (35) , ni enfin PadjecUf CTJI» royal^ 
n^ont jamais Tabeille après. 

(5) Voyez cependant les groupes sur notre pi. n. 36 (statue de 
Florence), n. 37 (statue du Valican): Phabitaiion du roi [hét) , com- 
parés aux groupes plus fréquens n. 38 à 40: rhabitation du roi {sou-' 
ten), Puis le cartoucbe d^une fìlìe royale n. 41 (Ros. M. St. pi. Y, 
n.iOOd): La reine des hiens. Le titre de reine ^ exprioié par Ta- 
beìlle , suivie du seginent et de Foeuf (pi. n. 42) se Uouve dans une 
ioscription ptolémaique du Louvre. 
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aouvent omie dans ce groupe, ei noa$ £iic croire, que la 
prooonciatioQ plus courte de COTT restait tou jours en usage 
en méme temps avec celle de CTJI II serait bien difficile 
d'explìquer autremeat cene omission de Vii qui farai t une 
exeeptìoQ très remarquable a la règie generale, que nous 
avons éaoncee ailleurs(l). Le Jt manque danstoutes les for- 
mes du mot beaucoup plus sonvent qu*il D*est inÌ8,et8Ìcette 
omission n'avait eu qu*une raison calligraphique, on aurait 
dit« dans la plupart des eas, aussi omettre le segmenl de 
spbère. Du reste, il est évident, que le pluriel CTJtX (pl.n.43) 
se serait au contraire beaucoup mieux groupé que Toribogra- 
pbe ordinaire CTI (pi .n. 44. )f oii le segment seul doit rem- 
plir l'espace entro la piante et la feuille de roseau (2). Il faut 
eucore remarquer, que le It, dans la langue égyptienne , 
était, ainsi que le p« d*après sa nature, beaucoup plus vo- 
yelle que consonne, et qu* il se confondai t très faeilement , 
dans la prononciation, avec le 6- C'est ainsi qu'il faot expli* 
quer Tomission si frequente de T p a la fin des mots faiéro- 
gljpbiques. On ^crivait it^p 9 ^.^^ et Jl^X 9 comme 00 
dit encore dans la langue copte n0^p6 et ITOY^I; de mé- 
me on disait HOTTp et HOTT ou HOTTC, OTCp et 
OTC6, etc. Pour le n« les cas sont plus rares; on trouve ce* 
pendant COjmn, et COjni, le lotus (3); le roì OCpKfl, 
est appelé niT , Zarach, dans Tbébreu; le roi SilSyi^^ > 
pìDV:); dans la langue copte, le dialecte tbébain a souvent 
re otL le mempbitique n' a que la voyelle 6 ou méme K; 
GOmparez SUlÌTT et IIHT» ilTB et èxe* etc. Nousajoutons 
enfin que nous croyons voir méme dans la langue copte une 
trace de la racine primitive sans it dans le mot CXT, qui eic^ 
fvime le basilisque^ le symbole connu des rois d'Égypte. 

R« LEPSIUS. 

{^) Lettre p. 50. 

(2) Voy. la Lettre p. 44 à 48. 

(3) Rit. 28, 14. Gh. Gr. p. 88. 
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I. MONUMENTI. 

I. VIAGGI- 

TIAGGIO IIKLLA GRECIA. LETTERA AL SIG* CAV. BUN8EN. 
{TBJDUZIONE DJLl^lIfGLgSE). 

(Ubi». deWlnst. voi. 11^ top. LVU e Ta». d'agg. H, 1838) (1). 

Parlìtomi da Ancona il 1 9 febraro di onest'anno appro- 
da in prima a Cor fu ^ da lodarsi per bellesse naturali ma 
poyera di mooomenii ; e quindi traghettai ad Itaca, Ivi tut- 
toché Tc^ra di lunghi secoli e delle rivoluzioni de' popoli 
noo possano non aver cambiato in qualche circostanza la 
&ecia del luogo ; nondimeno si è colpiti di meraviglia in 
▼edendo la corrispondenza fra Taspetto dell'isola e la descri" 
sione che ce ne resta da Omero; cosi che non èdiflScile assai 
ravvisare le principali cose ch'egli ebbe in vista di descrivere. 
Di la indarno mi provai per ben due volte di raggiungere le 
opposte sponde di Cefalonia per contrarietà di mare, ond'ebbi 
impedimento non solo di visitare quell' isola, ma eziandio le 
rovine di Samo situate in uno de' punti piii vicini ad Itaca. 
Le. quali rovine e per le relazioni pubblicate da' viaggiatori 
e per le novelle ricevute verbalmente da altri Inglesi dimo- 
ranti nelle isole, che le visitarono , sapea essere d'assai rile- 
vanti , cosi per la bella vista che fanno come per la fertilità che 
offrono in monumenti agli scavi. I sepoIci*eti vi sono palesi 
per eccellenza^ il terreno è di facile lavorio e le tombe a po- 
chissima profondità : alcuni officiali delle, truppe stanziali nelle 
drcostanti isole mi mostrarono di belle coHezioneine cfa'eransi 
procacciate scavando una mattinata. Aveva però anch'io appre- 
stati i mezzi per tentare alcuno scoprimento, ma con dolore 
per traveraìa di stagione dovetti desistere, onde di là non vi 
posso mandare che il seguente Jbc-stmile di samiana epigrafe 

(1) Alla presente lettera si riferiscono la tavola de^ nostri Moo. 
ined* e la tav* d^ngg. citate in principio ^ e vogliamo avvertire che in 
tutto il ragionameoto , ad effetto evitare lunghezza di citazioni , ab- 
biamo usato questo metodo , che per cifre numeriche romane sono ri- 
cbiamati i monumenti della tav. grande e per cifre arabiche e lettere 
minujcole le cose della tay. d^agg. ^ alle quali avvertenze preghiamo 
ponga meste il cortese lettore. 
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sulla cui fpiegazione tornarono vani tutti gli sforzi non che 
miei ma del dott. Boss e de' più valenti d'Atene. È una iscri* 
zione sepolcrale copiata da un cippo presso il cap* William* 
che Tavea dissotterrata pocbi mesi prima a Samo. 

AIoPEieHS 

«AINGA 

2IAAN02 

EMINATTA 
(sic) FI2TAKI2 
La lunghezza del frammento è d'oltre i tré piedi ingleri* Le 
lettere sono cosi chiare che non può esser hiogo ad abbaglio. 
La maggior difficoltà consiste nella parola ni2TAKI2 che 
propongo per OTiocg X£yofi£Voy; intendo che s/uu ivi sia per scfAI^ 
come nella iscrizione sigea e prendo VoarrOTruaraxtg per una sola 
parola « l'ultimo elemento della quale sia la provinciale for- 
ma della radice UTO itwOólvoiuu^ e suppongo infine che 
neir insieme si faccia menzione di alcuno stanziale ministro 
diputato al porto o alla polizia del porto. A siffatto opinare 
mi confortano il dialetto evidentemente eolo*dorico« la pro- 
babilità che 2IAAN02 e 4»IAINeA sien casi genitivi e il 
£itto che Samo era città marittima. Nondimeno m'auguro 
migliori conghietture dal giudizio di codesti colleghi. Ho dato 
un bozzo del profilo del cippo non perchè v' abbia trovato 
alcuna eleganza; ma si per la specialità di quella benda (fig. IV) 
ond'è intorniato^ perciocché riuscendomi nuovo fino allora l'ho 
poi osservato in altri somiglievoli monumenti di quelle isole, ed 
il sig. Rass l'ha veduto in più occasioni in quelli della Grecia 
continentale. In Itaca mi fii mostrata anche una dorata stri- 

{[ile di bronzo proveniente pur da Samo, il di cui manico e 
a parte superiore della sgorbia sono interi « mantenendo eziaa- 
dio tuttor lucente in alcune parti la doratura. Nel manico è 
inciso il nome dell'artefice in chiarissima e bella leggenda « 
rAPFEI2I2TPAToT : in che l'uso fatto della proposizione 
trovo singolare. -— Mi determinai poi di traversai^e al più vicino 
punto della Grecia continentale, ove i pratici m'assicuravaao 
di agevole sbarco, e dove un Greco-albanese ch'avea tolto a 
provvisione a Corfù « e che mi servi d' intelligente e speri- 
mentata guida in tutto il viaggio , m' impromettea cavalli o 
muli di pastori della costa per proseguire il cammino verso 
l'oriente alia volta di Missolungi. 

Datosi alle vele il 27 febbraro , verso Io spuntar del 28 
mi trovai presso la costa d'Acarnania alquanto al nord della 
foce dell'Acheloo, ora Aspropotamo: ove dovetti prender 
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viiggiofopra piedlolo nanie di fondo piatto per evitare le sec* 
die (ormate dairalluvie del fiame e per scansare le impetuose 
oonrenti apertesi vìa per lo sbocco dell'istmo costeggiando le 
«sacre Ecfainadi» di Omero. Dopo essermi aggirato per stretti 
canali prendendo terra a quando a quando salle secche^ giunsi 
ad approdare al continente in un seno assai indentro e di molto 
fondo dietro T isola di Petalà. Per siffatto modo ebbi opp<ir- 
ttiaità di considertre sulla fiiccia del luogo , riportandomi 
aNe apparenti esistenze* la grande qnistione mossa da Tuci- 
dide I S.trabone ed altri classici sulla formazione delle nuove 
iflob e la uaiione di quelle aUa terra ferma per via dei depo- 
rti deirAdieloo. Senza entrare in altre particolaritti basti il 
im cbe TAchelòo ò effettualmente un nome reale, e quasi 
il solo ^h* io. abbia veduto neir Eliade meritevole di quel rag- 
g^aiMQ(« e 4egno della misteriosa precedenza cbe i Greci gli 
anegoatofio^ : siccome a padre e simbolo delle natie acque 
loro.. iCoq tuttoché il piano per quale egli seorre lungo la più 
bassa parie del suo Iettò , presentasse allora evidenti ^ni di 
reeente .ìooondasdooet nondimeno Tacqua era stretta nel! alveo 
aataralet dbe mi sen^iirò di larghezza simile intorno a quella 
del Weser a Mìuden o del Tamigi a Bichmond, ma molto 
piai profondo e con .maggior copia d*acque; le quali scaricane 
dosi in mare il tìogonoidi loro colore per miglia e miglia in 
ogoi direzione, secondo che si sbandano. 

Lo sbarco, come dissi, fu in una piccola e concava baja 
d*a5Sftì fondo d'acqua, attorniata da alti e sporgenti promontori* 
in una delle più: solitarie ed inospitali coste della Grecia e 
forse deir Europa. Il circostante paese è in quella stagione 
occupato da una noraada razza d'uomini di gigantesca statura 
e di feroce aspetto ch'emigra nel verno dal Pindo, Oeta ed 
altre montagne della frontiera della Tessaglia co' loro bestiami 
^ più caldi pascoli sul lido del mare : di agricoltura o vita 
civile nioao indizio , e solo segno di esistenza animale ò il 
tintinnir qua e là delle campane degli armenti , il muggir 
de' buoi e le selvaggie voci de' pastóri per le montagne, ac- 
cennanti alle loro mandre o fra loro stessi. 

Quivi spedito il mio famiglio con un de' battellieri pel 
paese, ad affetto trovare e procacciare cavalli, rimasi solo se«- 
dato sulla «piaggia aspettando per alcune ore il loro ritorno. 
Essi tornarono seguiti da un uomo di straordinaria grandezza 
e d'orribile aspetto, ch'era padrondi tré mule apprestate pel 
viaggio rino a Missolungi. Presavia, traversammo l'accampa- 
Dieoto a cui apparteneva il nuovo compagno, e non v'erano che 
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miierttbili cttoannedi frasche « le quali alcrore sanai repqial^ 
oattiTi Eoodelli di canili: colà incontrai cinqaeo sei di que^ 
ercalei pastori « quasi tutti d*ooa statura; e fra questi tahinr 
n^irabili anche per belleza&a. Fui peròasstfi SAtrìstato sentendo 
parlar loro il vallacco« perdocchè piti' arre! • desiderato faraC' 
una rìmanensa di antichi Dori o Peiaaf^t delie montagne onde 
veniana Da* campi godeami la magnifioà' veduta del serpeg-^ 
giante corso deirÀcheloo sopra una vascaplanura interroctai si 
quando a quando da segregate roccie altissime^ supposte fiisseiH» 
una volta isole riunite dafl*alluTÌoni ai continente. Le sinuoflià' 
del fiume sono assai notevoli t wesentandosi in forma' (fi <0 
e talora dì & Le adiacenti praterie, tutto che, per le frequenti 
innondazioni^ paludoìsee anche in parte son^acqua« sono pét 
loro natura eminentemente ubertose , e in particolar «nodèr 
nella parte precinta da qne' sghembi dov^ <è pie spéistf B 
fango depositatovi : e adocchiando fitcorno attorno mi'v«ep0tf 
alla mente spontanea ed ovvia rinterprèta^ìonedelkTavoladdi 
corno d'Àcheloo il quale sotto forma di sei*pente' prése a tbom*^ 
tendere con Ercole « che avendolo contorto il coaviertlinoor-t 
nucopia« Un nuovo canale o argine adoperato a travèrse T imttèQ 
di uno di questi prati semicircolari o comi , bene assicurata 
contro il devastamento delle innondazionr« farebbe di Ieggi>er| 
il suolo pili adatto alla coltivazione e il volterebbe dadmvero 
in un corno iTj^bbondanza. 

Dopo intorno ùn*ora e mezza di cammino Osservai da 
sinistra traccie di mura alla distanza d*un miglio* o drtsa; 
sur una di quelle prominenze di suolò che dian|si coecaF; òbde 
io argomentava la posta dialitica città. Determinatomi di esa- 
minarie, inviai il famiglio e il mulattiere ad 'un villaggio ivi 
prossime, perchè col bagaglio m'apprestassero colà il modo di 
passar la notte* e mi trassi sul luog<>. Il- mio divisamente fri 
coronato da ottimo successo, imperciocóbé scopersi le reliquie 
di una' città munita, la qoale considerata nella estensione V 
preservazione e copia di varie architettoniobe'spetiatìtà; noni 
ristarò dal l'asseverare essere il pitr singolare e rilevante mo- 
dello di questa sorta di monumenti, ch'io m'abbia mai visto « 
o di cui abbia letto in descrizioni della Grecia odéfla ftalia* 
Il precinto delle mura è irregolare tanto rispetto all^ figura 
del terreno che quelle racchiudono, quanto rispettò alla lóro 
elevazbne, e propendo a credere* che si dilunghino poco meo 
che tré miglia. La fiibbricazione de* muramenti cosi degK 
esterni bastioni come della cittadella è a massi poligonali t 
quella delle torri a pietre rettangolari. Ve ne spedisco deli- 



▼UGOIO «BLftA «RICIA« 131 

neau la pianta oonie il tempo e grimpeffimentii del luogo mi 
permisero di fare nelle tré o quattr'ore d'ivi m'interteoni, 
insieme ad alcuni dis^nati di moniimeou che attor tolsi , e 
la di cai accnratissima descrizione posso guarentirvi in tutto 
dò elle riguarda l'essenziale fattura degli obbietti cbe rappre- 
sentano. Non essendo atwai preparato a questa partita di viag- 
gio non antiveduta « m'affaticava senza costrutto a trovare un 
nome o ofn* istoria à quel rito: ma dippoi riguardando in Tu* 
cidide , al passo già citato « ove descrive la foce delFAcheloo 
{ÌU cap. 102}, m'avvidi non poter ivi eswdpe stato che OEniada, 
una delle principali dttk d'Acarnania^e rito di considerevole 
rìtevanza militare e politica anche nel periodo delle prische 
guerre messeniane (Paus. Messen. e. XXV) e molto piit du- 
rante le peloponesiache e varie altre dell'ultimo periodo. Mi 
trovai viemmaggiormente invogliato di sottoporre siffatti resti 
a più e>aatte investigazioni, perchè mi fecero supporre le 
differetiti ^ singolari e pqr me tutte nuove particolarìtii di 

Ccà militare architettura le quali- incontrava.» che se questo 
go'fìi visto mai da taluno, nullo ^ viaggiatore l'avesse un- 
quancò descritto. Ma poi m^avvidi del mio inganno, per que* 
sto che in Atene mi fii porta l'opera del to\. L6alie:( Viaggi 
nel nord yòl. Ili, e. XXXIIL p. 656 segg.)^ in ehe ri trova 
k coàipitita déscmione di quelle co*e,'»?nza invero là scorta 
dèi disegni. Sulle generali le mie Osservazioni ri concordano 
éón quelle del distinto precursore,' ma' «opra alcuni ritagli: sene 
aIlonlananQ.In alcAtii cari iecOthodità maggiori, leopportonità 
più confli centi' dìsbbotlo averlo avvahtaggiato aopra di mè^^ in 
atcuni altri là freschezza delle più recenti mie osservattioni 
ini conforta a mantenere, anche in cùs|>etto di quell'autorità', 
là superiore accuratezza* de' miei rilievi» Egli ha ancor visto 
di biù. di quel che vidd^io , parte per mèrito de* vantaggi' <> 
deli0 cfrcostanze. surriferite, parte per questo che le- rovine 
istessesotio soggiaciute a considerevoli ulterióri deva^zìoni'da 
ch'fei le visitò. Ci,ò stesilo' Itti rappòtrèW il s^. fiifccardo Church, 
il q^ale nel' corso df sue tnilitàri ftccende in quel distretto, 
al tempo della guerra della indipendenza ;■ elAe anche fi-e- 
qpenti occasioni di considerar il Inogo: e' mi narrava eziandio 
chene'30 anni clje scorsero ^bÌ viaggio del coi'Leàke','q^ùella 
regiónei fei*a cosi, sfiata in Varj tétiipi il teatro di -devastazioni' 
guerresche, che della città stessa si era fatto almen due volte 
accampamento nlilìtare; e ch'ei sapea di certa scienza che più 
avanzi di architéfttqra ^rano stati in quella rimossi affetto e 
scambiati dal loro originale uso. Nondimei^o^ il tolo monn- 
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menio di'mafvffior lilieyoideaorìito dal Leake e ch'io noa 
vidi , si è qaelr arenato porticale o. galleria , sopra di che 
riverrò ptii particolànaeaie ia appresa. Fia qvA il rapporto 
genemle sopra questi imporrali avadzit; io quanto ai pa^ti-; 
colarì mi vado pensando che modo pii^iOspe^i ente non sia^di^. 
porvi in istato di giudicare adeguatamele t di quello che.se-. 
gnarvi il mio cammino con Tandameóto da me seguito nel. 
visiure i differenti obbietti* per via di lettere e nano/eri sulla,' 
mia pian ta( Ta V.. d*agg. i£f)» 

Abbandonai il mio cavallo al punto a qìiè il più eini-^ 
nente dei circostanti, dove comincia uda Jinea di bastite, ca.-. 
stellane distendentesi fino ad mi la grossezza di que' baluardi 
e la posta superba del sito dimostrano ad evidenza a m esse;rp 
il luogo dell'antica cittadella ; ed in m tuttora vige rellenica 
torre che descrisse Leake (p. 557« 39 )« siccome ei la v^e, 
cogli avanzi di alcune altre. Andando lunghesso lo esterno del. 
muro a sinistra m'imbattei in una postierla /7* che vi mando, 
ritratta (Fig.lX}«e procedendo trovai l'aUf a die v'ho n<;^t^o, 
(Fig. Il e fig. 3« ^}« cosi in pianta come nel prospetto, alle 
citate Tavole, quindi immediata helbupiù bassa parile djsll^ 
tórre il sito d'una delle grandi porte notatQ 6. La quale port^ 
ò solo in parte conservata e presenu un esempio assai sin- 
golare di struttura; perciocché é formau da divisioni po^e- 
erano le continue linee del muro, ed ha nei due spezzati sti« 
piti alquante andature in obbliqua: direzione re il dott. Aoss. 
mi dice avere notata eguale partji^l^rità i|iii una delle porte 
di Méflsene. Al punto e è unVmineiì^t:PI^P la\qu^le trav^rj^i 
le inura, ed ivi sonoin considerevple nuj|:tero sostc^T^oni p9r^ 
Ugooali e rettangolari di antichi edifizj.Pi là non mi fìi conce^, 
di continuare la stessa dit^zione di cammino per la paludosa 
qnàlità del terreno: ma potei scorgerne c)^ lemuj^a, dopo ea^, 
sere per certo tratto affondate nelpadule, si riaffaccia yai^o, 
sulla cresta del monte in d. Quivi trapassai alla dritta in, e 
dove Leake suppose fosse già un porto congiunto col mare- p^r 
via d*un fiume navigabile o piccolo golfo,: e di cpidjq' «anche 
un piauo* Vi com*4QÌcp in abbozzo Ic^fori^ e lastrif^ttpra d^lle 
due principali torri (Fig. V) in tutto confor^ni alla desprizipoe di 

Juel viaggiatore (p. 559). Siffatte.tfi^risopodel niii bel mpdq 
i fiibbrica ellenica, intantochè le basti te, ,che vi si pongiun- 
gono, hanno Je fpggìe pojigonali : nella quale unione de., due 
stili non trovai r^gioqe per accettare l'opiniope ()i Leake che 
la.fabbricazio^ r^tangolare dovesse essere o un'addizione .o 
una riparazione. 4i antico muro a, poligopi* Invece io giudico 
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mito essere del medeamo periodo « e ehe le oMiraiiitìnta a 
rettangoli fossero usale di preferenza nelle lorri ed in altre 
più simmeiriclie ed oroameatali parU d*edifiz)\ Osservale che 
queste torri sporgono addentro la citta e nella loro fronte 
hanno vestigie di ona larga i^isa o vogliate spianata. Le 
grandi arenazioni che descrive Leake (p. 670) doveano essere 
state verso quel punto che ho notaio con fi ma io % come 
dissi , non ne vidi ; devo peraltro avvertire non aver potuto 
esaminare coti sufficiente cura quelPaogoIOf impedito com'era 
da grandi cespugli al di dentro e dal padule al di fuori delle 
mura. Ciò die io immaginai si è che il pezzo di murato « il 
quale appare fra que* roveti « a destra di chi guarda i) mi^ 
disino* posa» essere il fondamento di muro o torre conservato 
sopra Tarco descritto da Leake; il quale arco probabilmente» 
v'ò ancora, e però più m'iocresce non aver potuto osservare a 
minuto quesu parte. Dalia fortezza di nuovo feci cammioo. 
indiètro da mancina ad una eminenza tutta roccie g. 0)là le* 
mura dopo essersi incurvate nella valletta intermedia, ove si 
perdono nel pantano , si riaffacciano sulle alture : e quivi ò 
la parte della città di piii difficile approdo; iessendochò senza 
dire che il terreno si è lutto scosceso a rovina, v* è cresciuta 
spessissima la selva d'arbori e boscaglie. Nondimeno aggiunsi 
fino ad A, in che il suolo quantunque non agguagli 1 altezza 
del tratto a m pure signoreggia le circonstanze : e mi fece 
eongfaietturare fosse quella la posta di un' altra fortezza o 
acropoli di secondo ordine , confortato in questo divisamento 
anche dal carattere delle rovine che vi si scorgono. Di là « 
siccome non m'era possibile fare il giro di tutte le mura, mi 
strinsi ad osservare, secondo che vedea perfettamente, la città 
terminarsi eon la sommità deiraltura circolare ov' è situata e 
eke nelle estremità si congiunge con un esteso maroso. 

Bi tornando verso. Test per T interno della città, m*ab* 
battei ancora in fondamenta estese di edifizj, che ho segnate 
nella mia piccola pianta eoa i, e poco lunge di là incontrai 
altra postierla al punto o, di cui avete due disegni alle figu-* 
re I, X« sipcome ho ritratto sul luogo. 11 primo rappresenta 
il pro6petl;o ve^so la città, Taltro quello verso i campi. Dalla 
postierla trapassai a A ove sono i più copiosi avanzi di pri- 
vati edi6zj ch'io m'aUìia fippra osservati : le linee delle strade 
qdì muri mezzani delle case vi sono distintamente rilevabili 
in più siti. Mi ì:ecai poscia ad altra porta principale della 
città /, la quale presenterebbe un esempio rai*o di bella con- 
servazioae , se non fosse mancante il coperchio ; perciocché 
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lotte la ptfte dì iopn è ^Mrita oompiotamenle tb non la* 
sciare nemmeno una traccia di quello fosse il carattere della 
stia strattnra. L'aperu ha intorno a 10 piedi di larghezza , 
che è quanta n'assegna Leake a quella arcuata del porto. L*an- 

{[olo del maro immediale al di fuori di (mesta porta è di bel« 
issima e singolare &bbricazìone che molto assai rassomiglia 
a quella d*uo moderno bastione e presenta la riunione di fog** 
gie a poligoni e rettangoli. Siccome il giorno precipitava a 
notte, cosi il disegno che ve ne mando (6gura IX ) fa tratto 
con maegior fretta di tutti gli altri « e però non posso rispon- 
dere della* accuratezza posuvi ae non in quanto alla idea gè* 
aerale. Quindi ripassando per m tornai ad a^ d onde montalo 
a cavallo mi recai a Katochi ov*è il passaggio sopra TAcheloOt 
e ivi alloggiai la notte. 

Le più rilevanti particolarità di queste fer ti6cazioni so-* 
no senza duUbio le opere arcuate delle portQ o postierle , le 
mali n'ammaestrano come i Greci avessero concordato Tuso 
aeH'arco con le fabbricazioni a poligoni «secondo' osservò gvà 
Leake, e come quell'uso fosse presso di loro già in pratica 
all'epoca in cui si munì di bastite quella città, e assai primn 
della guerra peloponesia e fors'anche messeniatì!a*>? Le mie ri^^ 
cerche nella Grecia m' hanno invero condotto a tener per 
fermo, come più chiaramente dimostrerò in seguito, che 
Fartificio dell'arco era comunalmente noto, ma non general* 
mente usato in quella contrada, fin dal più remoto periiod^ 
deirantichità. Osservando la fabbricazione della postierla n. II 
non si può non persuadersi essere ivi un originate testimonio dì* 
muro a struttura di poligoni connessi coll'uso dell'arcO'; e sif"* 
fiitto esempio è forse, a malgrado la sua comparativa piceio- 
lezza, di mi^gior importanza nella questione sulla origine 
e sull'uso deli arco, di quello sia la più grande porta rifertiar 
da Leake, la situazione della quale, in mezzo ad opere esteme 
di un castello di fabbricazione mista tra poligoni e rettangoli 
potrebbe fornire argomento di qualche dubbiezza rignsk^' al 
suo carattere primi^TOt dubbiezze che rileva Io stesso Leake 
benché con poco sufficiente ragione. Si può anche ragionata 
con proposito sni quattro disegni di queste porte, come pre- 
sentino una normale gradazione dal semplice uso 'dell'archi-» 
trave (fig.I) all'artificio dell'arco? le figg. X e XI sono lo svi- 
luppo del principio, la fig. II la perfezione. In questo mi è 
debito rassicurarvi che malgrado la malagevolezza d'ogni cosa 
in che mi trovava, questi quattro abbozzi furono. cosi ritratti 
diligeiuemeule « cbet ogni pietra è un'accurata immagine del 



suo originale^ ma non toiÀla miinra di «tenulai^i «né s fioMò' 
a$8Ìciirare soltanto che le figg*I eli aono le piii alte io nkittà* 
è larga meno di sette o pia di dieci -piedi. LSnsienìe di qnesle. 
rovine è stapeodamente pittoresco; fra gli scoaceBdimenti. 
de* precipìzi annose e nocchiute qnercie si frsonmettonOf e là. 
scena ciroonstante signoreggia per eeeellensa fra d straordinÉr) 
aooonci e fra tanti incontri di dassiea rìmembraosa. 

PenPénni a MissoUui|^i il giorno dopo* e consumai la« 
più gran parte della seracoir giomala esaminando in txmt** 
pagnia di alcuni tedeschi filelleni « (tra* quali il colonnello 
Fabricius è cboiandaipitè della citta )^ gli avaosi di PkiuBOn: 
po^i sopra una montagna imomo a due miglia dentro terra;' 
Le unire nello intiero - loro circntto ed anche qualche* fabbri* 
cali deir interno presentano qnivì ancora un esempio di raris* 
sima oòt»arvaaÌDne e qualche specialitli architettonica degn» 
di osaervasione « sebbene non di tanta iraportanta' quanta ne 
rilevai ad OEniada; (.o stUe di queste fiiU»rieaBÌòni è oomp»'^ 
Fativamente di piii prossiÉna data , la atruttnra tnifafiiitto » 
rettangoli, e per la rassomiglianza coi monumenti deireth di 
Epaminonda, dì cui abhiaoK^ esempi in Mantinea e Messene, 
è probabilmente delPepoca medesima* Queste rovine ancor» 
fiiroB» ben descritte da Leake e da Dodwell, ma cosi qbcsto 
ultimo come sir William Geli perno errore {^t>ssolano-die^' 
dero nome di OEniada a qnest'nltima città. 

Ili Missolongi m'imbarcai alla baja di Crissa, porto di 
Delfi ora scala di Salona, in che m'incontrò un rapido e pia-« 
eevole tragitto. Da Delfi (Hmcedeì per Daulei^Ktnbpea e Che^ 
ronca ad Oroomeno^ dove con attenzione considerai il cele* 
brato ( pseodo) tesoro , oggetto per mò di prinoipaie ìmportama 
archeologica, e fui aorpreao da alcune irregolarità- dei resti 
de* suoi edificj^ soi quaU tornerò col discorso pìii avanti* A^ 
Libadea ebbi il malo ìneooiro di perdere quattro intere gioì** 
nate trattenuto da incessanti pioggie. Di là per Tebe« Platea ed 
Eleosi mi rendei il 13 di marzo ad Atene* loAteneimbaroa* 
tomi, lì 23 nÉirzo dopo aver visitato SuniumeEgina approdai 
a Megara , e di là per terra a Corìnlo. Quivi ebbi la buona ven-^ 
torà di abbattermi in un contadino il quale mi £e parte di 
una scoperta arcltedogica veramente rara e misteriosa: egli 
scavando on fosso intorno ad un campo presso ranfiteatro era 
da poco penetrato in una tomba, nella quale avea trovato tm 
pic^yloanello d^aigentò che vi mando delineato (Figg,1,2)i Se* 
come vedete ha nella superficie esterna una iscrizione di due 
linee parallele le quali adempkmo atrettamente tntto Io spazio 
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ciie lasdano le fiiscette di sopra, di lotto edt nesso; e qme$ut 
ultima si termina ia oerta foggia di oroamento sosieaiito da 
uo lato da indeterminata figura d^animaletto « sia lepre , co* 
niglio 1 scoiattolo o checché pia vi piaccia. Le lettere inta- 
gliatevi sono del più arcaico greco carattere « salvo una o dne; 
e ila quelle la copta V| sembra chiaramente espressa. II Un* 
guaggio a quel che mi pare non è greco«io almeno non posso 
riconoscervelov né io credo possa àlcano interprete da sì strano 
aoGOBEamentodi ciflfre trarre alcim suono di greco accento. Por- 
ae il Lepsius vi scorgerà un* altra varietà del suo nuovo dia-^ 
latto pelaagico. Questa reliquia è nel pth perfetto stato di 
oonservaasione « se non fosse la rottura che taglia Tannilo per 
niesao; ma la linea è si tenue e inetta che non ne rimangono 
danneggiate per nulla nemmeno le lettere ch'ella traversa. Le 
aole lettere che rispetto allWigidale. fattura possono indanré 
i|iialcbe dubbieaEBa sono Toltava della linea di sopra e la se^ 
ooqda dopo la rottura a sinistra «le quali per alcune piccale ià- 
dsiooi che forse non eran parte delle antiche lettere indù** 
cono sospètto di sgraffi sali* argento. Il disino ch'io ve ne man- 
do é maggior deirorigihale per. amor di piii accuratezza e oor- 
veaione, e mi sarà caro assai mostrarvi il monumento stesso 
al primo incontro. Il cerchio oltrepassa di poco nel diametro 
due terzi di pollice inglese. 

Il di 30 pervenni in Argos e mi vi trattènhi quattro in- 
tere giornate «di cui la più parte consumai a Micene, il resto 
tea Argo e Tirinte. Io riserbo il risultato delle osservazioni 
£itte in quel sitt>« ad un particolare articolo che con più agio 
acconcerò per metterlo a disposizione dell' Institnto. Intanto 
mi starò contento a far menzione di una o due particolarità 
che neirattuale apparenza di que' monumenti sembrano essere 
sfuggite alle considerazioni degli antecedenti visitatori. Le teste 
che mancano a' due animali « detti comunemente leoni « che 
soprastanuo alla gran porta , ho argomentato fossero scolpite 
originalmente in pezzi distaccati dal corpo « e probabil niente 
in materia diversa. N' ho tolto convincimento da questo che 
i collibia dove son tronchi, presentano nella loro superficie due 
incavi o scannellature angolari di considerevole profondità e 
grandezza; i quali essendo eguali nell'una e nell'altra figura, 
non lasciano dubitare non sieno antichi e non fossero adope- 
rati per vieppiù saldamente commettervi le teste; senza dire 
che nella parte medesima del collo di ciascun animale trovansi 
nel modo slesso due fori rotondi, diputati, a quanto pare, a 
ricevere un perno o per ajutare alla connession delle teste ^ 
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o per appendervi alcuno ornaménto. AUrelianto mi è <^ato 
in pensiero di credere rispetto alla mancante sommità dell'ar* 
nese di mezzo al dissopra de* quattro globi che il coronano f 
Ik dove alcuni hanno conehietturato fosse scolpito un cono o 
una piramide di fuoco ardente sopra un*ara: imperciocché la 
aaperficie di colassh mostra la pietra perfettamente spianala 
e liscia « ciò che non potea accadere se la scultura fosse stata 
rotta di violenza. Però sono stato indotto a conchiudere che 
cosi fosse originalmente operato il marmo per posarvi con tutta 
giustezza e forza il pezzo mancante che dovea quella foggia 
di colonna coronare. Egli è stato generalmente riferito nelle 
descrizioni pubblicate sulla scultura della porta di Micene che 
il materiale ond*è rilevata siasi marmo verde* Invece si è pie* 
tra gialla calcarea» quella stessa ond'è la roccia della cittadella 
composta e il sodio di una gran parte della Grecia» e su cui la 
porta stessa ha le sue fondamenta. Le mura sono costrutte per lo 
più di altro materiale» ciò è una breccia cattiva che pure si tro- 
va nelle vìcinanzer Siffatto errore si principia da questo che la 
superficie della pietra ha preso dalle intemperie delle stagioni» 
durante tanti secoli» una certa patina verdastro- turchina; ma 
il suo vero colore si può di leggieri verificare esaminando il 
rovescio scabro della pietra. Errore che può sembrare in prima 
di poca rilevanza » ma siccome in quella parte di contrada 
manca il marmo verde » cosi può avvenire di togliere argo- 
mento falso sulle teorie relative airorigine e lavorazione del 
monumento. Ma tanto gravi sono le autorità sol marmo verde 
(Dodwell» Geli» anche Leake! ) che io stesso non potea cre- 
dere agli occhi miei» e non m'attentava di contraddirlo. Non 
pertanto di meno fui confortato nel mio proposito » quando 
faccendo ritorno m'abbattei sul navìglio in una comitiva d'assai 
intelligenti viaggiatori inglesi e tedeschi» che veniano appunto 
d'Argo; e che tenendo meco discorso sulla porta de' leoni mi 
significarono la loro meraviglia per aver ifisto come tanti giu- 
diziosi scrittori avessero convertito un masso di pietra gialla 
calcarea in marmo verde. 

Nella parte postica della cittadella osservai eziandio una 
galleria di più breve tratto che non è quella di Tìrinte» ma 
di un particolare carattere. Questa è l'unico resto di co tal 
maniera» che io m'abbia visto in alcun'ahra città eccettuata 
Tirinte» benché varj viaggiatori abbiano adombrato qualche 
cosa di somigliévòle io Micene ed altri luoghi. Quelli che Geli 
immaginò di vedere presso la porta de* leoni altro non sono 
die cisterne o tesori comuni dapertutto. Senza gì' indìzj for- 
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Ultimi dal ligv Gropins^ ptobabUneoCe noa airei potuto os* 
servarre qaeita rarità « nccoaie situata ìa ao angolo delle ba* 
•tite e da uoq scoprirsi se non quando ti si è £ivviciao. 

Io ana delle gallerie di Tiriate , di coi non rammento 
aver Tisto alcuna notista o disegno nelle descrizioni delle ro^ 
▼ine di qnesto sito, rilevai nn modo di costrnire il tetto che 
a me sembrò degno assai di osservazione « siccome risgnar- 
dante la questione antidetta della origine e storia dell arco. 
La quale galleria è presso al centro della parte di mura a 
mezasaluoa che sporge dal lato oecidentale della fortificazione 
chiosa verso la strada di Nauplia.Pcrgete attenzione allo schizzo 
che ve ne mando (Fig Vl)« e vedete che il tetto invece di essere 
formato come nelle altre gallerie pel semplice avvicinam^ito 
di dné grandi massi « chiude quivi con certa foggia di conio 
quasi fosse la chiave di un arco : e siffatta meccanica è con^- 
servata in tutta la lunghezza della galleria. È questi il prin- 
cipio di una chiave o serraglio di pietra che in effetto «come 
nelKàrco istesso« adempie a quel sostegno principale a cai ai 
stringono tutte le parti « e ohe se fosse rimosso farebbe pre* 
cipitare di presente Tedifizio. N^l mio esempio che rappre<- 
senta Tingresso della gallerìa dal muro di foori^non accadrebbe 
invero quella rovina se pur si movesse quella maniera di ser- 
raglio; imperciocché i massi laterali sebbene posino quasi Cuori 
di centro e contutto che la loro giacitura non sia pretta* 
mente orizzontale « nondimeno e per certa inclinazione che 
hanno verso il muro e per la connessione che li stringe aJ 
resto del fabbricato « si sosterrebbero essi anche senza quello 
appoggio centrale. Ma per Tesarne ch'io feci di una sezione 
nelrintemo della galleria, e ch'ebbi agio di eseguire, perchè 
ivi il tetto è caduto in tutta quella parte, dovei convincermi 
che i massi laterali nelle altre porzioni dell'edificio erano ben 
lungi daifavere il medesimo grado d'indipendente equilibrio 
tanto per la loro grandezza quanto per la loro posizione. Mi 
diedi a provarmi di ritrarre anche questa sezione, ma mi fa 
impossibile trovare il convenevole punto di vista dal foro 
d'btide soltanto potea vedere la cosa, e mi attenni a rilevare 
che quivi non solo le pietre dei Iati erano molto ptii piccole^ 
ma che la loro giacitura coM si rimovea dalla orizzontale che 
avean necessità per sostenersi d'essere rattenute alla sommità 
e che in coosegtienza quel tetto si reggea assolutamente pei 
priucipj dell'arco. Diffatti la rovina che mi die' varco nel punto 
suddetto a guardare nell* interno, sembra appunto essere av>- 
venuta per cotale particolarità di struttura; essendoché la 
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pìcciolezKa di quella foggia di chiave la rende fih àésoh di 
assai in omfronto di quella in cui due enormi massi insiemG 
raggianti formano il sommo della volta. 

Vi rammenterete forse ehe una sera in casa vostra^ nella 
ultima mia permanenza in Berna « accennai d'aver visto una 
rarità nelle tavole deirÀi|[olide pubblicate r^a Geli ; ciò era 
dhe in un saggio ch*egli dava di fabbricasione a poligoni 
nelle mura d Afgo « si trovavan due piccioli baasirilievi scolti 
io due separate pietre di quel muro; e in uno di questi egli 
disegnò il titolo gerc^lifico d'un rè egiziano contenuto nel 
consueto cartello o dissi. Se ciò fosse stato veramente^ senza 
&II0 che Toriginale avria avuto gran pregio di rarità. Geli 
non mi parve Tuomo dalle &lsificaxioni , e quand'anche ta- 
luno avesse voluto in questo caso mancare di buona fede verso 
il pubblico, non avria mai praisato alla specialità di un car- 
tello geroglifico « giacché l'opera di Geli venne in luce assai 
prima che que' cartelli fossero conosciuti e tenuti in pregio- 
Anche Dodwell nel ricordare ohe fa delle medesime sculture « 
benché noti come fossero malconcio e cancellate « pure osserva 
che in una di esse gli era parso ravvisare due figure sedenti : 
il quale racconto avvalorava l'autorità di Geli « che nella 
parte superiore dell'antidetto cartello reale pose due di quelle 
sedute divinità dhe frequentemente s'incontrano ne' titoli 
geroglifici. Mi diedi però la maggior sollecitudine del mondo 
a verificare questo ratto « e v' invio i due schizzi che trassi 
sul luogo (Figg. Villa, Villi). Il secondo è appunto quello che 
Geli vesti di loggie geroglifiche « e conviene confessare inge- 
nuamente che quivi egli fece troppo a sicurtà verso il pubbli* 
co: imperciocché da un lato è ben vero che mal può determi- 
narsi ciò che le figure nell'uno e nell'altro monumento rappre- 
sentassero in antico* ma dall'altro le iscrizioni tuttoché logore 
a modo da non essere intellette, lasciano por tanto di largo 
quanto bastava perchè ambedue que'viaggiatori avessero a scor- 
gervi la qualità delle lettere* se non qualche vocabolo ancora « 
il quale in alcuni luoghi , come vedete , è assai chiaro. 

Abbandonai Argo ai 2 d'aprile e giunsi a Sparta il 4 per 
la via di Mantinea. A Sparta presi domicilio nel luogo della 
antica città « la quale va ora rifabbricandosi secondo hanno 
stabilito gli abitanti di Misitia con l'assentimento del Governo* 
abbandonando* per ragioni le qaalì non potei determinata- 
mente conoscere* il sito originale per stalnlirsi nella sede 
dell'antica gloria. Gli uffiziali del Governo vi sono giàf stabiliti 
e nuove case sorgono ogni tratto* Giunsi dopo il mezzo giorno 
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e mi TI trattenni anche l'intera giornata apprctso« impi^ànda 
questo tempo a ricercare ed esaminare dne monumenti di 
erande importanza nella più bassa vallata dell'Enrota. Il prima 
de'qnali è sitnaio presso nn villaggio chiamato Bapfaiò , in- 
torno a dae ore da Sparta e una mezz*ora di cammino oltre 
Amycla; ed è falsamente credalo nn luogo da tesoro, siccome 
appuotamente simile nel carattere a quello di Aureo in Mi-^ 
cene; pur qualche particolari modalità vi si rilevano, le quali 
apprestano considerazioni ed argomenti di molto rifi;uardo in- 
torno Tuso e la ragione di siffatti monumenti. L*aTtro è una 
grande arcata di ponte in pietra, fabbricata a poligoni; ed è 
però la cosa più meravigliosa che siasi fin qui discoperta in 
questa classe di monumenti. Cotale reliquia mi fii indicata ia 
Atene dal dott. Ross che Tavea osservata pochi anni addietro 
fiiccendo una scorribanda per quel distretto. Avendo io rice- 
vute notizie assai generali sulla situazione del mouttmento , 
mi fìi di molto difficile rinvenirlo ; per la qual cosa vi^ai 
alcune ore di sii e di giii per tutto il piano « prendendo a con- 
siderare, cred*io nella piìi parte, i pochi e miserabili poùti 
turcheschi che vi s' incontrano: ogni pastore o contadino io- 
terrogato avea qualche cosa di prelibato da mostrare partico* 
larmente t che a suo credere non potea non essere quella de 
noi ricercata. Alla fine m'abbattei in nn de' tali, che mi disse 
aver cognizione di un ponte le di cui pietre erano grandi a dismi- 
sura e insieme connesse senza cemento,erai forni lumi bastevoli 
per andare direttamente ove io desiderava. Il ragguardevole mo- 
numento adunque è posto in un villagio chiamato Xeròkampo 
alla distanza d intorno mezz'ora di cammino pel piano di 
Amycla (ora Slkavochòri ) e quasi tré ore da Sparta nella po- 
sizione più grandemente pittoresca che possa immaginarsi; e 
appunto dove il torrente ch'ei valica, e eh' è uno de' principali 
tributarj dell' Enrota , scende dalla cima delle piii alte roccie 
del Taygetes alla pianura. Per la generale ragion del ponte mi 
riporto al disegno che ve ne invìo (Fig.VII). La luce dell'arco 
si stende a 27 piedi inglesi. La larghezza carreggiabile di sopra 
è di sei piedi, quella de' parapetti (che sono moderni) in cia- 
scun lato uno e un quarto , e però la totale superficie del 
ponte si accosta alla larghezza di nove piedi. Non fu possibile 
avvicinarmi così al ponte che potessi prendere le misure di 
alcuno dei massi , impedito com'era dagli scoscendimenti del 
terreno circonstante e dalla piena delle acque del torrente, il 
quale era rigonfio eccedentemente per una rifolta praticata a 
beneficio d'un molino ivi presso : nondimeno piii larghi mi 
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8embrsR*ono qaelli ond'era fatto l'arco « moki de* quali poasono 
essere da' quattro a cìoqae piedi lunghi « e da tré a quattro 
nella loro piii grande larghezza. Sulla assoluta antichità spar- 
tana del lavoro non può assolutamente cader dubbio: imper- 
cioccbè senza dire dello stile della fabbricazione « non si trova 
quel ponte in situazione da susdtare neppure il sospetto che 
sia opera del macedoniano o romano periodo* scudo posto in 
un remoto angolo della Grecia da non ammettere in quel 
tempo grande occorrenza di transito a coihmerciale o militare. 
La essenza adunque di cotal ponte* aggiùnta alle particolarità 
di sopra toccate sembrami stabilire fuori d*ogni dubbiezza Tuso 
convenevole delFarco presso i Greci fino da un'epoca remiHa» 
Ma questo mio opinare si fonda anche sopra un'altra 
base; e voglio dire d'alcuni argomenti dedotti dalle purlacolari 
modanature del creduto tesoro a Minia d'Orcomeno* che ri* 
cordai più innanzi. Il solo avanzo di siffatto monamenio* sic* 
come voi già sapete « è quel tragrande architrave di marm^ 
pentelico coi due stipiti che lo sostengono; la quale reliquia 
è perfettamente conservata e tuttora nella postura medesima 
in che trovavasi quando il monumento era intero tutto quanto. 
Leake misurando e descrivendo la stessa porta giunse per ra* 
gioni assai coerenti alle mie a persuadersi l'opinione medesima 
ch'io mi formai intorno il carattere e l'origine della struttura: 
ma di ciò non potei accorgermi se non quando le particolari 
mie conqhiusioni furono fissate. Intanto bene è vero che la 
uniformità di concezione con si grande e compatente giudice, 
qual si era Leake* dà un non piccolo avvaloramento alla mia 
convinzione; contuttoché uno de' punti principali che ha de* 
terminato la mia sentenza non sembra fosse stato avvisato da 
lui. E intendete volere io accennare alle particolari forme del 
ridetto architrave* il quale, conforme a quello del somiglie- 
vole edifizio di Micene* con le curvature ch'avea nell'interna 
parte* andava a raggiungere le linee della volta e con l'anda^ 
mento di quelle si conformava: ragione per cui a vea* siccome 
ha , due curve in sé stesso; l'una delle quali nella lunghezza 
deir architrave secondava l'andatura circolare dell' edifizio; 
l'altra nella ertezza aderiva alla inclinazione della vòlta. Gli 
andamenti di cotali linee furono calcolati da Leake* e in essi 
trovasi evidentemente una norma sicura per restituire tanto 
l'antica circonferenza del monumento * quanto il modo della 
volta; e in relazione a siffatte norme si deduce che la tesiug* 
gine era rispettivamente pia bassa e meno acuminata di quello 
fosse nel creduto tesoro d'Atreo* perciocché presenta realmente 
AHirA!.! 1838. 10 
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tin arco a aommità sferica ia luogo di gotica proponione' 
D*onde si dee conchiùdere che la costruaùoDe della volu in 
discorso fosse secondo i principi di statica che reggono TarcOv 
essendo difficile immaginare che una cupola di si grande lar- 
ghezsza potesse saldamente mantenere la forma detta di sopra 
col semplice graduato avvicinamento degli strati orizzontali 
delle pietre. Ciò poi che più monta a mio credere in tal pro- 
posito si è questo* che il piano superiore dell'architrave di 
Minia non è panto adeguato orizzontalmente ma si inchine* 
vole di alcuni pollici verso il centro deiredificio : osservazione 
che avvalora d assai i miei pensamenti e di che Leake non ha 
menomamente parlato. DeUbo peraltro avvertire avere io fatto 
cotale rilievo a guida dell'occhio e senza potere misurare da 
vicino il grado d' inclinazione , ma il fatto è si apparente 
da non far luogo ad errore. Vedete qual corollario si ricava 
da questo: com ho segnato (Fig. Ili), la sezione deirarchitrave 
ha la pendenza verso T interno che si mostra in A; però 
essendo necessità supporre che anche gli strati sovrapposti se-* 
gnissero la stessa direzione * (e con molta probahilità in pen- 
denza crescente secondo che piii s'innalzavano)* viene di con* 
seguenza che in fatto seguivano il principio consti tutivo dell'ar- 
co 9 siccome ho tracciato nella intera figura A-B. A sostegno 
della quale mia conghiettura aggiungerò il testimonio di Pau- 
sania là dove descrive siffatta fabbricazione; la forza del qual 
passo è stata fin qui assai poco apprezzata « e mentre riceve 
il miglior commentario da Ile. relìquie attuali del monumento 
in discorso, reca una bella illustrazione al reale carattere 
dell'edificio a coi esse appartengono. Ecco il passo : C/JQim 

rèv 8 è oc9oycóxa)i t6)V Atòwv (faah àp[javioo^ nocjzi iìvou tS 
oÌ7^o[ii^[JLOCtc- Il secondo articolo di questo classico brano « 
come vedete, descrive la forma generale della volta, costruita 
determinatamente secondo abbiamo dichiarato, e le curve 
esistenti nella interna parte della pietra provano che la som- 
mità della testuggine «non è troppo acuminata»: la quale fattura 
è evidentemente rilevata da Pausania siccome particolarità di 
fabbricazione che si distaccava dalla foggia di più altre volte o 
tholi del medesimo genere ch'egli avea vedute e che essendo 
formate pel graduato avvanzamento dei sovrapposti strati orias- 
Eontalì andavano di necessità a finire troppo in sesto acuto 
(ig «7av 3§z) ov^Ty/JLSVw), conforme nel monumento di Micene. 
Aggiungasi poi la particolare espressione di Pausania ove ra- 
gionando della struttura di questa volta , narra che la pietra 
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del vertice era yeramea te uua chiai^e^ o copile si dice ia arte* 
serraglio « che è quanto dire che la volta era foggiata co^ 
principj dell'arco; essendoché la parola (xp[Àj3VÌac dopo gli ar- 
gomenti di sopra dedotti non pnò ammettere altra traduzione^ 
e ove quel passo non sia cosi interpretato diviene tuttaffatto 
insignificante e superfluo. In una volta formata dal tagliò di 
pietre orizzontalmente disposte, come quella piiiV volte avvi- 
sata di Micene, la pietra superiore non è, né può ella con 
nessuna proprietà o in qualsivoglia senso chiamarsi , o:piJ,ovioc 
del tutto; né però m'induco a credere che un autore tal- 
mente istruito di siffatte materie qualWa Pausania potesse 
sotto qualsivoglia. rispetto chiamarla in cotal modo; contut- 
toché supponesse che in altri casi la medesima espressione 
fosse stata usata con mala applicazione per significare sem- 
plicemente Tultima copertura d'una volta ricavata da pietre 
adagiate in piano. E ciò dico con tanto maggior persuasione 
in quanto che quest^ultimo modo non potea essere da lui in* 
dicato siccome particolarità di costruzione, essendo il più ovvio 
e comune in tutta Grecia; ma bene si conveniva trattandosi 
dell'edifizio d'Orcomeno il quale si distingueva da tutti gli 
altri per avere la volta appunto collegata insieme e stretta in 
vertice da una chiai^e di pietra e ch'era in sostanza un arco. 
Egli é nondimeno ulteriormente degno di attenzione che Pau- 
sania non stabilisce questo fatto di sua speciale autorità, ma 
siccome opinione comune su quell'argomento (tcv Ss àvci>Ta- 
Tov Tcày X« 9oi)V $A2IN àpjxovcov nconì elvar tS ovKc^oii-fi(uoc:t); 
ciò che aumenta al certo il valore del passo; imperciocché 
sarebbe riuscito malagevole assai a Pausania o a chiunque 
altro accidentale viaggiatore in quelle parti di avere affermato 
il fondamento della presente questione per ispezione partico- 
lare e siccome risultanza di una speciale investigazione che 
probabilmente né l'uno né gli altri ebbero agio e talento 
a instituire. Egli però ripete la famigliare tradizione vigente 
in quel luogo intorno la foggia di quella maggiormente cele- 
brata fabbricazione; autorità che nell'attuale questione a mio 
credere vale assai più del suo particolare giudizio* 

In verità non saprei come nemmeno potesse concepirsi 
che una nazione siffattamente distinta per la coltura d'ogni 
specie d'arte e di scienza, e cosi fertile d'acconci meccanici ed 
ingegneri , nel corso di tanti secoli di pratica in ogni gene- 
razione d'architettura, non avesse anche per accidente incon- 
trato in cotal modo semplicissimo di fabbricarsi un' tetto* 
Queirarchitetto per esempio delle mura d'C£niada che usò 



144 t. MOiruMBffTt* 

tante ingegnose e aottìli inveozioui per variare il suo metodo 
di Goprimenti^ era Tuomo che s'anco non avesse conosciuto 
TartiBcio delfarco ei favria trovato. Non segue pertanto da 
ciò che se coule artiScio era in generale conosciuto nella Gre- 
cia, dovesse anche essere generalmente praticato; e conviene 
anzi credere che non si acconciasse assai al gusto de* Greci 
come la piii semplice struttura degli strati orizzontali che 
preferirono sempre* dove poterono liberamente porre in opera. 
Ma qualunque sia stata, io non investigherò qui la cagione 
di colale preferenza « la quale per strana che potesse parere 
al certo non saria difficile trovare. 

Ritornerò ora per poco sul discorso del ponte di Xero- 
kampov ià esistenza del quale suggerisce alquanti rilievi sopra 
altro punto d^assai riguaido e non meno importante per la 
storia della ellenica civilizzazione. Ella è comune opinione che 
i Greci « in ihezzo a' loro grandi progressi nelle scienze astratte 
e d'eleganza t fossero grandemente lontani rispetto ad alcune 
altre che a* nostri giorni sono considerate le piii rilevanti arti 
pratiche che importar possano alla civile e domestica vita, e 
specialmente tutto quello che si rapporta alla interna coma*, 
nicazione, siccome appunto sai*ebbero le vie« i ponti etc. Esi 
suole anche credere ciò piii di leggieri, avuto riguardo a molte 
cause particolari di facilità di mezzi marittimi « di scoscesa e 
disastrosa natura de* luoghi « di certa politica suddivisione <lelle 
Provincie e delle differenti difficoltà per le grandi nazionali 
imprese ; e cosi ancora Tutile speciale che aveano alcuni dei 
separati stati nell* impedire piuttosto che nello agevolare i 
modi di corrispondenza tra loro vicini. Non perunto di meno 
io porto opinione esservi eziandio sufficienti prove per ista- 
bilire che anche siffatto ramo d* interna economia era , rispetto 
all'oso e costume delfetà, portato fino dall'epoche piii remote 
ad un grado molto piii grande di perfezione di quello che si 
suppone comunalmente. 

Dapprima è da notare non esservi viaggiatore di qualche 
considerazione il quale non abbia osservato la frequente oc* 
correnza in ogni angolo della Grecia e specialmente nel Pe* 
loponneso « spesso anche ne' suoi piii remoti e meno accessi- 
bili passi di montagne» di evidenti traccio di rotaje, o solchi 
per lo scorrer delle ruote t col quale vocabolo di rotaje non vo- 
gliate credere eh' io intenda dire di quelle fenditure adope-» 
rate sulla superficie negletta delle strade pel lungo uso dei 
carri transitativi, e che comunalmente sogliono it^icarsi col 
vocabolo di carreggiate « ma sa bene di solchi regolari appo* 
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titamente incavati nelle roccie per guidare e ajutare al ira- 
scorrimento delle ruote, alcuui de^quali operati col medesimo 
principio delle nostre strade di ferro: solchi che in varie parti 
sonosi mantenuti in bella conservazione e che ora persone* le 
quali portano i loro riguardi sopra questo subbietto « ammet- 
tono siccome metodo generale di strade greche in pae« di 
malagevole transito e pieni di paduli. Oltre di che abbiamo 
storici argomenti che tendono a provai*e come la Grecia do- 
vesse essere stata intersecata in tutte le direzioni con strade 
praticabili pei carriaggi anche fin da que' remoti periodi che 
si confondono colle tavole : diffatti numerosi cocchj che in 
determinate epoche affollavansi da ogni angolo di quel paese 
a* più grandi giuochi nazionali « come avrebbero potuto far via 
sino al luogo appostato? le prove in auesto senso sono anche 
più forti nelle epoche eroiche di quello che sia delle epoche 
{storiche. La tradizione dell'uso universale de' cocchj tanto 
ne' viaggi quanto nella guerra « con esclusione de* cavalli sel- 
lati « non può non farci pensare alla molta efficacia che quei 
bisogno dovea aver avuto sul proposi tOi sugprerendo anche k 
stessa cosa generalmente a tutti. Alcune tavole particolari 
eziandio si rendono importanti su questo argomento : come 
per esempio potea venire in proverbio la storia di Lajo che 
viaggiando nel suo cocchio per consultare l'oracolo di Delfo 
fu incontrato ed ncdso da Edipo nel oioQ ay(iCTÌi^ a meno 
che una strada praticabile con carri non avesse condotto da 
Tebe al santuario? Lavoro al quale farien mestieri lunghi anni 
di floride finanze anche a' nostri tempi ove la cosa si trovasse 
possibile: come per addurre una prova più specifica, quel 
masso enorme deirarchi trave detto di sopra « il quale è stato 
calcolato pesare molte migliaja di libbre* potea essere stato 
tradotto dalle penteliche petrafe, senza siflatte strade? innu** 
merevoli altre convinzioni di questa fatta si potrebbero ac- 
cumulare , ma io starò contento ad una che più immediate 
si riferisce alla storia del mio ponte. 

Omero descrivendo il viaggio di'Telemaco a Sparta dice 
cVegli andava a quella città da Pilo in due giorni sur un 
cocchio a due cavalli ; che la prima notte ei s'arrestava a 
Fere, ora Kalamata, nel golfo di Messenia* la seconda allog- 
giava presso Menelao. TMubbiare se un cotal viaggio sia mai 
seguito, o anche se un "Telemaco abbia mai esistito, è pel 
nostro assunto evidentemente di niuna importanza ; imper- 
ciocché quello che importa di considerare si è questo che 
Omero non era uno di que' poeti che anche nelle sue favole 
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avesse talento di fingere un eroe il quale viaggiando percor-. 
resse un impraticabile cammino a traverso una delle migliori « 
conosciute e più frequentate. parti della Grecia; mentre le 
molte cc^nizioni ch'egli avea della geografia delia sua terra 
naule lo avrebbero distolto anche da un involontario errore. 
Il viaggio da Pilo a Fere non incontra difficoltà « ma quello da 
Fere a Sparta è malagevolissimo a causa della interposizione 
delle spaventevoli cime del Taigete. Io ebbi un particolare 
motivo di esaminare i termini di siffatta questione la prima 
sera che giunsi a Sparta , dove proponendomi un piano per 
la prosecuzione del mio viaggio, intendeva se fosse possibile 
di traversare sopra il Taigete a Kalamata e di là a Messene « 
senza s^uire il corso dell* Enrota ; parte pel desiderio di 
esplorare le solitudini del più magnifico de* monti che sia ia 
Grecia , siccome sarebbero le alpi di Berna nella Svizzera, e 
la cui piii alta vetta sovrasta immediatamente la pianura di 
Sparta innalzandosi repente in ismisurati massi di roccie e 
terminando in punte di neve della più abbagliante bianchezza; 
parte per la brama di conoscere personalmente que' famosi 
Mainoti, di cui, come sapete, quella cima, comunemente 
chiamata la montagna di Maina, è la inespugnabile stanza. 
La strada comune da Sparta a Kalamata trovai essere in lìnea 
retta fra le due città: la distanza è calcolata 14 ore di cam- 
mino , e raccolsi che in quella stagione delFanno la strada 
era appena praticabile ai viaggiatori pedoni , onde avrei do*- 
vuto impiegarvi almeno due giorni , senza dire del pericolo di 
essere impedito dalla neve: ma il tempo eh* io avea non con« 
cedeami siffatti esperimenti e però abbandonai quel pensiero. 
Dìppoi conseguia la difficoltà di salvare la rinomanza di 
Omero « perciocché a quanto mi venia riferito quella linea do- 
vea aver opposti impedimenti troppo serj per essere sormon- 
tata anche dalla perizia d*un eroico ingegnere; però riguar- 
dando lungo la catena del monte verso il mezzogiorno, come 
trovava disegnato in una accurata topografia che avea meco* 
scopersi un'apertura o meglio un abbassamento della medesima 
cima, la quale mi parve potesse somministrare un valico 
capace di ammettere una strada carrozzabile , e dove trovai 
essere un villaggio chiamata Ktraiustk. Quivi adunque mi 
prese fantasia d' immaginare che Telemaco possa avere tra- 
versato. G)n questo divisamento il giorno dopo esaminai il 
ponte e investigando mi convinsi il passaggio per quello esse- 
re il comìnciamento di maggior circuizione, ma di meno pre- 
cipitosa via per cavalcature, la quale traversale montagne al 
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piano di KalamaU o Fere pel diretto villaggio di Kumastà. 
Siccome poi il ponte è evidèntemente per le sue dimensioni 
costruito ad uso de* carri , così , non può cader dubbio non 
sia la sola strada per la quale Omero facesse viaggiare Tele* 
maco. Né per verità saprei trovare pìcciolissima ragione a 
negare che Omero stesso o anche Telemaco , (poiché sapete 
eh io ammetto nella Odissea una base di materia di fatto più 
larga, di quello che voi fate) non possano invero essere pas- 
sati per questo punto. Nella fabbrica del lavoro nulla ripugna 
anzi tutto si allaccia ad una ^ remota antichità : per quello 
che risguarda la struttura a massi polìgoni non incontra oh* 
biezione perciocché tanto le pietre adagiate quanto quelle 
volte in arco sono determinatamente simili in grandezza e pro- 
porzioni a quelle della volta del creduto tesoro di Micene , 
che è universalmente reputato un lavoro di mitica antichità: 
l'edifizio che ha sopravvissuto in così perfetto stato i 2000 anni 
di abbandono e di barbarie che scorsero dajla caduta della 
libertà spartana, pub sicuramente avere esistito gli 800 anni 
di prosperità che precessero: la distanza finalmente da Kala- 
mata a Sparta per questa strada, secondo eh* io fui informato, 
è , gli è vero , intorno a vent'ore di cammino e non meno di 
cinquanta miglia , ma non da credere impossibile alla forza 
di una scelta coppia di cavalli delle scuderie di Nestore. 

Da Sparta visitai le rovine di Messene , poi il tempio 
di Figalia e Basse : quindi in due giorni a Olimpia e di là 4 
Patrasso « d'onde ho qui fatto ritorno etc. 
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II. SCAVI. 

RAPPORTO INTORNO GLI SCÀYl POMPEIANI 
NEGLI ULTIMI QUATTRO ANNI. 

Gr importantissimi soavi pompeiani che giornalmente 
ritornano in luce tante antiche abitazioni rilevanti per la co- 
gnizione dei costumi di qne* tempi e tanti oggetti di sommo 
riguardo « richiamarono fin dalla fondazione le cure del no- 
stro Insti tnto che ne fece argomento principale di attenzione. 
Troviamo perciò nei Bullettini dei primi anni quasi continui 
rapporti intomo le scoperte di quella città rinascente: ma dal 
foglio d'agosto del 183S in poi , nel qnale il nostro socio il 
sig. BoQucci ci comunicò le ultime notizie , non si pubblica- 
rono che brevi indicazioni di qualche oggetto rinvenuto ; i 
quali cenni non possono giuAameute considerarsi come una 
continuazione compiuta dei rapporti antecedenti. Volendo 
riempire in qualche modo il difetto, e considerando la quan* 
tità delle case insino da quel tempo sgombrate, abbiamo cre- 
duto piii convenevole d' inserire ne' volumi degli Annali un 
articolo piuttosto esteso* Al quale partito ci siamo tanto più 
volentieri appigliati in quanto che anche le relazioni degli 
scavi inserite nelfopera del Real museo borbonico non danno 
notizie posteriori alfaprile 1835,faccendosi tuttora desiderare 
la pubblicazione del 43 fascicolo di quella splendida opera* 
Del pari gli Annali civili del regno di Napoli non\ entrano 
quasi mai nella descrizione locale « e non danno per lo più 
che brevi cenni degli oggetti di marmo o di metallo rinvenuti. 

Divìderò questa mia relazione in cinque parti secondo i 
cinque siti principali nei quali ebbero luogo gli scavi. E prima 
darò conto della casa cosi detta del Labirinto « nella quale si 
scavava allorché si ebbero le ultime relazioni inserite nel Bui- 
lettino e neiropera del Museo borbonico. Questa casa intiera- 
mente sgombrata nel corso dell* anno 1836 forma un* isola 
attorniata da quattro strade, conforme a quella del gran Mu- 
saico, alle spalle della quale ò situata. Poi riferirò degli scavi 
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ettgaiù Della bella strada della Fortuna, di che, a partire dalla 
casa della Giccia, la quale fo T ultima descritta dal sig. Bo- 
nacci e da me nel Bullettino « è tornato in luce on lunghi*- 
Simo tratto nella direzione Terso la Porta nolana , per poter 
fra poco arrivare a quel punto dove nel 1748 si diede prin- 
cipio a disseppellire questa città maravigliosa. Quindi tratterò 
degli scavi sulle vicinanza della gran strada di Mercurio « la 
qnale dall'entrata del Foro s'estende verso le mura della città; 
dove erasi già da alcuni anni proseguito a disterrare le case 
a man destra infino al recinto. Ma dalla parte sinistra non 
si eratio scoperte^ dal vicoletto di Mercurio in poi il quale 
costeggia la casa della piccola fontana, che piccole bott^he 
e gli atrj di qualche casa maggiore. Da quel tempo ai è ace* 
perto tutto il quadrato che forma la strada di Mercurio e quel 
vicoletto dietro la casa di Sallustio dall'una parte, ed il vico- 
letto di Mercurio e le mura della città dell'altra parte. In se- 
guito terrò discorso su tutti gli scavi eseguiti sulla strada delle 
Tombe, dove nell'ottobre dell'anno passato ai diede principio 
alio scavo di una splendida abitazione distinta per le colonne 
di musaico ivi rinvenute e descritte già nel Bullettino del de- 
cembre scorso dal sig. Abeken. In fine chiuderò questo rap- 
porto con un cenno sugli scavi riassunti in quest'anno sulla 
strada dei Mercadanti. 

I. La magnifica casa del Labirinto può annoverarsi fra 
le pili cospicue finora scoperte in Pompei , tanto per la sua 
estensione quanto per la bella disposizione delle differenti 
parti che la compongono. Ha essa due atrj uno toscano a man 
sinistra di chi entra, l'altro tetrastilo. Le colonne di quest'ul- 
timo sono di tufo vulcanico di Nocera e vedonsi coronate di 
capitelli quasi di modano corintio come spesso s'incontrano 
in Pompei. L'esecuzione è rozza come comporta ciò che in- 
vitano a credere che fosse ; cioè a rivestimento di stucco, e 
le foglie corrispondono piuttosto alia natura del cardo ossia 
acanto silvestre, come nei capitelli delia basilica pompeiana, 
della casa detta d'Apollo sulla strada di Mercurio e del tempio 
sibillino a Tivoli. Simili capitelli vedonsi spesso nell'archi- 
tettura gotica del quattrocento in Sicilia. L'atrio a sinistra 
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serviva senza dubbio per gli affari di casa e negoxj giornaglierì, 
e per questo dovevano aver transito i famìgli, non trovandosi 
quivi la solita uscita secreta dalla cucina , alla quale , come 
pure ai bagni , si giunge per mezzo d' un lungo corridoio 
situato accanto del peristilio. Per l'atrio tetrastilo doveano 
aver accesso gli amici e i clienti del padrone ed ivi aprivasi 
già nel vestibolo allo sguardo la vista delle parti pia splen**' 
dide della casa. Simili due atrj incontransi in molte case pri- 
marie di Pompei , ed in alcune , comie in quella del Fauno e 
quella così detta della seconda fontana , Tatrio minore avrà 
forse servito iper dare agli ospiti il vantaggio d'una abitazione 
particolare {domuncula) (1). In ciascheduno dei due atrj tre* 
vavasi a man destra di chi entra una cassa affissa al muro* 
Queste casse si elevano come altre simili trovate nella casa di 
Castore e Polluce, nella casa dei capitelli figurati ed in quella 
così detta del granduca Michele sopra un poggetto laterizio 
sul quale sono attaccate per via di un perno nel mezzo. La 
cassa delTatrio tetrastilo è la piii conservata di tutte quelle 
finora scoperte, cosicché poteva rimanei*e sul luogo. Sono co- 
tali casse di legno foderate internamente di rame ed al di 
fuori di lastre di ferro guarnite di chiodi , borchie ed orna- 
menti di bronzo talora di esimio lavoro (2). Quella dell'atrio te- 
trastilo conteneva ancora un busto dì bronzo esprìmente una 
baccante (3). Avendo il cav. Avellino spiegato con sottile dot- 
trina l'uso di queste casse, non conviene entrare nuovamente 
in questa materia; osserverò soltanto che propriamente vicino 
al muro dell'atrio dove esse casse si trovano attaccate, si Te- 
dono ancora nelle stanze contigue i letti di muramento dove 
l'atriensis o l'arcarius riposava. La cassa dell'atrio ignobile 
avrà forse servito pel più tenue peculio necessario alle spese 
correnti e pei registri di quelle, mentrechè nell'altra si con- 

(1) V. Vitnivio lib. IV, e. 10, ed il cav, Bechi nd Mus. borbon. 
voi. IV, tavv. 48-50, pag. 20. 

(2) V. Real museo borb. IX , tavv. 58-60. Avellino descrizione 
di una casa pompeiana con capitelli figurati alP ingresso. Napoli 1837, 
tavv. 4-7, e descrizione pag. 45 segg. 

(5) Vedi U rapporto dd sig. Bonucci nel (uU. 1835, p. 127. 
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ser Tarano gli oggetti pia preziosi « il tesoro della finniglia. Il 
peristilio rassomiglia nella grandezza e disposizione a quello 
della casa del Faano. Le colonne d'ordine dorico-romano sono 
fabbricate di mattoni e ricoperte di stacco. Le travi appog* 
giavansi nel moro sopra mezzi pilastrini ben profila ti « e sop- 
portavano un altro ordine di colonne ioniche di grandezza 
minore. Trovaronsi in qaesto peristilio il 13 di maggio 1835 
vicino ad uno scheletro due armiUe e tré anelli d'oro che si 
tengono connessi per via dell'ossido d'un manubrio di ferro 
aderente ad un suggello di bronzo coli' iscrizione EYTIGHI: 
onde si può supporre col cav. Becchi (1) questo sia il nome 
del morto. Pare che nella maggior parte questa casa fosse stata 
rifatta dopo il tremuoto dell'anno 63 e che l'architetto segui- 
tasse in molte cose l'esempio della casa del gran Musaico* Le 
stanze sono spaziose* ma le pareti per Io piti mancanti dell'in* 
tonaco. Di pittare non si vedono cose rilevanti fuorché le 
solite rappresentazioni dell' Europa col toro e dell'Arianna 
abbandonata da Teseo, ed in una stanzina presso l'atrio te- 
trastilo Paride con un Amorino sull'omero, il quale cerca 
di rapaciarlo con Elena , seduta a lui vicino. In altre stanze 
e principalmente in quelle situate al fine del peristilio vedesi 
l'intenzione di imitare nello stucco il variato disegno dei 
marmi; nata senza dubbio dal costume del tempo degli im- 
peradori di ricoprire le mura di quadrati di marmo variato (2). 
Nel mezzo fra queste stanze distin guesi un triclinio ornato di 
colonne, il quale guardai! settentrione, e propriamente verso 
il giardino ch'era nel mezzo del peristilio, e corrisponde coA 
al oecus cicizeno (3). Le colonne quivi come nel salotto della 
casa di Melefgro sostengono archetti invece d'architravi piani, 
e non vi si trova vestigio di scala per salire ad un verrone; 
e tanto per questo quanto perché l'ambiente n'é più stretto 

(1 ) Mus. borb* XI, relaz. dei scavi p. 5. 

(2) SeD. ep. 86: « Pauper sibi videtur ac sordidus, nisi pan«tea 
magois et prétiosis orbibus refulserunt : nisi alezandrina mar mora Nu«* 
mìdicis crustis distincta sunt : nisi illis undique in pìcturse modum va- 
riata cìrcumlitio praetexitur, nisi vitro absconditur camera ». 

(3) Vitruv. VI, e. 6. 
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e mttckiao di quello della casa di Meleagro * il crederemo in 
ciò apparteoeote al geuere dei triclinj coriaci (1), e diviene 
perciò qaesi* appartamento un oecus cicizeno corintio. Gli 
acati pompeiani hanno già dati differenti esempj delFappog- 
giare archi sopra colonne; strattura la quale generalmente si 
credeva introdotta nei tempi di Diocleziano (2). Un altto 
esempio si vede nel nuovo scavo di Ercotano« dove una co- 
lonna presso ad una scala serve di appoggio a due archi. 

LeggiaAionei Ballettino del gennaro 1836 che in questa 
casa furono scoperti tre distinti musaici, dei quali Tuno rap* 
presenta una pernice, Taltro una gara di galli, ed il terzo il 
combattimento di Teseo col Minotauro. Gli Annali civili del 
settembre ed ottobre 1835 fanno trovare questi musaici il 9 
e 10 di settembre in una casa presso alle terme; ma credo 
che il relatore cadesse in errore, perciocché tuttora esiste un 
musaico di buon lavoro con Teseo ed il Minotauro nella casa 
del Labirinto, la quale da queiropera ebbe il nome. E Taltro 
massico colla medesima rappresentazione pia rozzamente ese- 
guita, il quale trovasi attualmente collocato con la pernice e 
la gara dei galli nel Museo borbonico* fu rinvenuto il 13 giu- 
gno 1836 in un vicoletto vicino alla Fuilonica, come osser- 
vasi negli stessi Annali civili di quel mese. Questi due mu- 
saici col Teseo e Minotauro non sono che nna ripetizione dì 
un terzo musaico egualmente collocato nel Museo borbonico 
il quale si scoprì verso la metà del secolo passato nelle vici- 
nanze di Ghieti, siccome appare dagli opuscoli del padre Giù* 
seppe Allegranza pag. 237. Il qual letterato vidde come altri 
suoi contemporanei in questa rappresentazione una lotta fra 
Ercole ed Acheloa Chò se fu dimostrato pel eh. Miilingen (3)^ 

(1) Vilrov.VI, e. 5. 

(2) Àgincourt, Storia delle arti. Àrchìtett. tav. III. 

(5) Miilingen ancient coins pi. 1, n. 21, vedi p. 17. Colgo questa 
occasione per osservare che ho rinvenuto in una pasta di vetro posse- 
duta dal comm. Kestner , una rappresentazione del combattimento di 
Ercole coU^Acheloo , dove quest^uUimo comparisce nella stessa guisa 
come sulla mpneta metapontina presso Miilingen, cioè di Bgura umana 
colla testa barbata e cornuta , Ercole tiene nella destra la clava e colla 
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pabblicando nna moneta tnctapouUna inacrìtta col acme di 
Acheioo chela figura amana con testa di bue aopra di atì*altra 
moneta metapoDtina pubblicata daMagnan (1) rappreaenlaaae 
OD Acheioo, non fauno però le fa nciu Ile « colpite da stupore e 
da paura, le quali attorniano i combattenti di questo musaico^ 
e pili ancora le ossa umane sparse sul campo^ punto dubitare 
che la figura in questione non sia un Minotauro. Il miiaaioo 
chietino è superiore ai due pompeiani nella finezza dell' esecu^ 
aione, ed è uno di qnei pochissimi intieramente composti di 
pietraize (2). Si distingue frattanto il musaico in discorso per 

sinistra afferra il conio del fiume caduto a terra , presso il quale si os- 
serva la canoa inlieramente corrispondente alla figura di quest^ultìoia 
sulla moneta metapontina. 

(1) Magnan, Lucania numism. lab. 34, 3. Cf. Eckhel, D. N. V. 
tom. I, p. 154. 

(2) Osservandosi attentamente li differenti musaici del Mas. borb* 
si rileva che eccettuato il musaico chietino quasi tutti sono composti di 
pezzettini di pietra , d^argilla e di vetro insieme connessi. 11 musaico 
chietino non ha colori molto variati e brillanti li quali difficilmente si 
trovano fra i marmi , come sì ricercherebbe per esempio iuutil menta 
un verde chiaro, supplito nei musaici con pezzetti di vetro. Avrà ser- 
vito a questo musaico, come originale , piuttosto qualche pittura , che 
un^opera di un distinto musaicisia , li qoali, per esempio Dioscoride , 
mettevano uno studio particolare neiracconciamento dei colorì variati, 
e le opere del quale guardate da lontano rendono un effetto brillantis- 
simo ed armonioso. Relativamente a uno di questi musaici del Diosco* 
ride osserva il cav. Finali (Mus. borb. IV, t. 34), che tutti i peni 
conformanti il quadro fossero di pasta, mentrechè in quello, come nel 
gran musaico della battaglia di Alessandro , sono i colori principali di 
bianco, nero, bruno e le varie tinte della carnagione di pietra, eie 
tinte piCi difficili a trovarsi , come il verde chiaro , ti rosso scuro , il 
giallo scuro e l^zzurro sono parte di argilla e parte di vetro. Dall'altra 
parte pare che si sbagli il celebre Winkdmann osservando (Stor. delle 
arti lib. IV, e. 4, $. 18, e lib. XII, e. 1, $. 8) che il famoso musaico 
delle colombe dette del Furietti , fosse intieramente composto di pietra. 
Da questa mescolanza di pezzettini , come pure dal cemento calcareo 
usitato nei musaici antichi , meno durevole del mastice impiegato dai 
musaicisli moderni , si deriva la distruzione di molti distinti musaici 
antichi , come li pezzetti di vetro sono meno facili a corroderai che quei 
di pietra , la quale dura più che li pezzetti d^argilla. 
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k forma del labirinto t che circonda il quadretto rappreseli-» 
tante la lotta, in che si vede formato secondo la maniera antica, 
siccome sulle monete di Cnossus (1)«con linee rettangolari, 
le quali di color nero fanno sul fondo ^bianco un lungo intrec- 
cio regolare simile ai meandri che spesso osservansi sui vasi 
fittili (2). Cosicché cominciando per la via denotata dal bianco 
si arriverebbe dopo aver girato tutte le tortuosità nel quadrato 
alla stanza del Minotauro (3). Relativamente alla rappresenta* 
zione istessa vediamo su questi tre musaici Teseo lottando 
£piza armi col Minotauro, e potrà forse riferirsi siffatta rappre- 
sentazione rara, al racconto secondo il quale condusse Teseo il 
Minotauro vinto e legato, come Io figurò Bathycles sul trono 
di Amyclae (4) e come si vede figurato in una pietra incisa , 
pubblicata da Eckhel (5)* Nei monumenti antichi e special- 
mente nelle pitture dei vasi fittili vedesì Teseo quasi sempre 
armato della spada (6) che ricevette da Arianna (7), e nei mo- 
numenti posteriori io figurarono per lo più colia clava di Pe- 



(1) y. PellerÌD, Recueil T.lll, tab. 98, 24. Barthélemy, Mémoires 
de rAcadém. des inscript. t. XXIV, p- 40, e tab. I, n» 7. Boettiger, 
Ideen zur Kunstmythologìe pag» 348, e taf. Y, d. 1 . 

(2) Cf. Quaranta , Sopra un vaso di Nuceria Àlfateraa nel Museo 
borb. voi. XII, taf. 21-23. 

(3) In altri monumenti vedesi il labirinto formato da linee curve 
come in un^altra moneta di Cnossus presso Pelerin 1. e. tav. 98, 25. 
Cf. Boettiger 1. e. Con questa rappresentazione si concorda V idea che 
il labirinto fosse stato scavato nel vivo sasso a guisa degli ipogei del 
Cantico. 

(4) Paus. IH, e. 18, 7. 

(5) Choix de pierres grav. pi. 32. 

(6) Cosi comparisce sul vaso pubblicato da Millin, Mon. kiéd. 
t. II, pi. HI j in uno appartenente alla collezione reale di Dresda de- 
scritto da Boettiger, Yasengemaelde. I Bd. 3 Heft, p. 25 segg. in un 
vaso appartenente al Mus. vat. già posseduto da RafFaelle Mengs e pub- 
blicato da WInkelm. M. I. tav. 100, ed Hancarville nella collezione 
di Hamilton T. HI, tav. 86, ed in un altro vaso siculo di esimia bel^ 
lezza,' appartenente al colonnello Lamberti di Napoli. 

(7) Plutarch. Tes. e. 15. 
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riphetesfl), e con quest'arma comparisce nelle pittore pom-^ 
peiane ed ercolanesi (2). La figura del Minotauro è intiera- 
mente umana nei tré mosaici , ecceltuata la testa bovina e la 
coda aggiunta (3). In nessuno dei monumenti vedesi il numero 
giusto fissato dagli scrittori delle sette donzelle e sette giovani 
designati pel Minotauro (4), ma nei tré musaici vediamo una 
particolarità nell'età differente delle donzelle delle quali due 
fono nubili , e le altre bambine. Li due giovani ornati d'elmo 
che vedonsi nel fondo del musaico chietino vengono dalla mano 
del ristauratore. 

Passando pel lungo corridoio, il quale liome di sopra 
accennammo trovasi accanto del peristilio, si entra nel pistriuo 
formato in un grande spazio scoperto, dove vedonsi i molini 
di tufo volcanico molto poroso, il forno e li vasoni di creta 
cotta per intrider la pasta. Si vede quivi sopra un focolare si- 
tuato al muro una di quelle pitture solite a rappresentarsi 
nelle cucine e nel centro delle case; questa però si distingue 
per una esecuzione piii fini^ e per la presenza di alcune di- 
vinitài Dissotto si vede un fiume riposando sulPurna , senza 
dubbio aflosivo all'acqua die quivi doveva traboccare^ Sopra 
di lui è rappresentato il dio tutelare nelKusitata forma di un 
serpente nell'atto di mangiare le offerte sull'ara disposte, tra 
le quali s'osservano le uova e i frutti. Vedonsi poi al dissopra di 
questo serpente riunite alcune figure in un quadro contornato 
da ghirlande. Nel mezzo sta una donna maestósa vestita d*un 

(1) Cosi vedesi sopra dì una patera pubblicala da Tischbein T. I, 
lav. 25. Sopra di una moneta di Atene (Pellérin, Ree. T. I, pi. 22^ 7. 
Gorì, Mus. etr. tab. 122, 2). 

(2) Pitt. di Ercol. I, tav. 5* Mus. borb. Xt t. SO. Nella tav. 51 del 
medesimo volume dove rappresentasi una pittura della c^sa dì Meleagro 
ed in un^altra pittura della FuIIonica vedesi Teseo seduto col bastone, 
al quale parla Arianna cbe la sua condizione compiange. 

(3) Questa è la rappresentazione generale su i vasi e pure su i mo- 
numenti etruschi, e cosi si Vede pressoIngb.M.E.III, tay.31 e 35. Sul 
vaso pubblicato da Dupuis (Origine de tous les cultes) e riprodotto da 
Boettiger ( Ideen zur Kunstmytbol. tav. V, n. 5) vedesi con piedi bovini. 

(4) Cf. Millin, Mon. in. T. 11, p. 15. 
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laogo manto di color brano con corona mnrak sollft tetta « 
ornata di collana; n^Ila destra tiene un ramoscello, nella ti- 
nistra lo scettro « men trecche s'appoggia col gomito sul guber- 
nacolo. Accanto a lei sta sopra di un plinto un piccolo Gè- 
nietto ignudo con ale di colore celeste t gli occhi sono chinsi 
con aurea benda, la bulla gli pende dal collo e nelle mani 
tiene uno scudo verde. Vicino gli è un altarino giallo dietro 
del quale sta un asino con un campanello appeso al collo» 
Accanto alla donna desmita sta dalla sinistra un'altra di 
aspetto reale , il capo cinto di diadema « e vestita di lungo 
manto giallo. Nella destra stesa tiene una patera, nella sinistra 
lo scettro. Chiudono questo quadro due lari detti pocillatori 
i quali stanno ai due fianchi appoggiati a pilastrini gialli. 
Sono questi vestiti col solito «habitu cinqtuque gabino(l) »; 
la tanica è bruna, il manto giallo* ed alzano secondo la loro 
aolita rappresentazione nella destra il rhyton dal quale ver- 
sano vino nella patera che tengono nella mano sinistra. 

JNoi ravvisiamo in questa pittura importantissima nella 
donna distinta col governacolo una Fortuna primigenia di Pre- 
neste assistita dal giovane Pluto. La quale Fortuna viene come 
divinità protettrice dell* impero romano , accompagnata dalla 
Venere genitrice della famiglia Giulia. Essendo questa pittura 
la pili imporunte delle numerose rappresentazioni della For- 
tuna sulle pareti pompeiane , e dovendosi appoggiare questa 
nostra spiegazione sopra un discorso alquanto steso; parleremo 
di questo , come di alcuni altri quadri al medesimo soggetto 
appartenenti nelle osservazioni annesse a questo volume. 

Accanto a quel sito scoperto dove incontriamo la detta 
pittura , vedonsi piccole terme disposte con gusto e col mas- 
simo risparmio dello spazio. Per questo distinguonsi dal bagno 
privato nella casa cosidetta del Diomede dove tanto l'entrata « 
quanto la disposizione spirano una eleganza maggiore. Prima 
si entra in una stanzetta che avrà servito pel bagno freddo « 
mentrecchè si deponevano gli abiti in una nicchia a questa 
stanza contiguaé Trovavasi in questa stanza il 2 giugno 1835 

(1) Cf. Schol. ad P«rs. Sat. Y, v. 31. 
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uà baglio di hroiiso cxm quattro grossi anelli, Ivogo spalmi sei 
ed alto ano e mezzo. Seguitano due altre stanae contigue delle 
quali la prima era ad uso del tepidario* laltra pel caHdaria 
Appresso a quest'ultima stanza trovai una cucina «aU^» qnftle 
ai arriva dalla parte dell'atrio. M>9caiia Vi ai trova il Iboolane 
et»! solito Genio del luogo dìfiinto aLdiaaopra; vicino al qiialé 
aon iposte le tré caldaie usuali. Per «a Wgo eondultore fets 
oiatoda grossi, mattoni passava il' calore .sbito il .pavimento 
del. calidari ttm«a<Mpeso per memn di pìlaaCrelU di maitonf 
qnadraii, sui quali sono disposti quadroni di terra cottn. Questa 
cosipuàione introdotta secondo Plinio d2i.Sei^ìo Crasso (1)« è 
iiitieracriente. eseguita secondo- le r^ole preposte da Vitruvio(2). 
Similmentef sono vuoAe le mura e la volta fatta a coné.£ib* 
bricate cori gvàìidi. tegole quadrate* le quali banno dalla parte 
ioterna delTalveo Versof gli angoli* qumtto ombilicbi. Per 
m^so d} aperture tonde praticate nelle miira ai^comunicava 
la jtemperatnra al tepidario contìguo* costruito nel medesimo 
moda Essendo le stanze strette non sì trovò alcun vestigio di 
fornace e neppure^ di bragiera. Nel calidario è una piccola 
finestra circolare* che verso T interno allargasi, ed è voltata 
^viarso il sole cadente come prescrive Vitruvio. Nella niccbìa 
aUa fini^tra opposta dove stava situato il bagno^ si osserva 
anòot*a il labrum» dal quale si versava Tacqua nella vasca. La 
yolla è ornata di cassettoni di stucco e le pareti sono fregìaieda 
fiori e. cespugli verdi, che gli- amichi impiegavano volontieri 
in tutti' i sili fdoive scaturiva Tacqua. La volta del tepidario era 
del pari ornata di figure bianche sui fondo aannrro*' parte in 
rilievo e paiate' dipinte con acqua di stucco* Negli angoli della 
volta ▼edofisitavolet^dasagrifiaì cob canestri* coroneebendè. 

(l)l>liniH.N. lX*c.79; 

(2) Yitrpv. y, e. 10., No9 si pappivi: Vadere se il suolo s^abbas- 
sava verso la .patrie dove eulrava il calore , come consiglia Yitravio * 
avendo questi bpgni moltissimo sofferto dopp là loro, scoperta. Questa 
costruzione (suspensurae calidariorunii) sì mauteune in Sicilia insino ai 
tempi de' Saraceni , come lo dimostrano i resti dei bagni arabi presso 
il palazzetto , volgarmente detto « Castello dì mare dolce » nelle vici- 
Danze dì Palermo ^ i quali moonmenti saranno da mèpubMicati. 

▲RITAU 1838. 1 1 
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IL Valendo parlare degli scayi nuovraiente adoperati 
sulla «ti^da della Fortaùa , dobbiamo osservare che le abita* 
aioDi i»ii isplendide non solo di questa strada ^ ma quasi di 
totoi! quella parte che finora si conosce deirantica Pompei « 
si trovano nelle vicinanze di quel quadrivio « formato per hi 
larga strada della Fortuna e «quella magnifica detta di Mer- 
evrio, la quale ri prolunga per messo della strada cosi^etcn 
del Foro. Lungo la via della Fortuna abbiamo «dal tempio in 
poi a «aii sinistra, la bella casa delle Baccanti e quella ma- 
gnifica del gran musaico. A man destra si trovano le case dm 
capitelli figurati e queHa della parete nera , la quale dà Vesem- 
pio più ^endido dello squisito gusto degli arabeschi pòn»* 
pejani, die con tutta la loro fantastica ricchessa sono sotto 
il riguardo di certe regole architettoniche. Ckmtignamenté 
trovansi la casa detta del granduca di Toscana , quella dei 
capitelli colorati , distinta per la sua estensione e le belle pitr 
ture cheTadornano, e finalmente quella cosidetta della cacciai. 
Dopo di questa ultima, della quale si parlò negli ultimi rap* 
porti inseriti nel Bullettino del 1835, si è reso alla luce uà 
gran tratto della mcderima strada, senza che gli scavi fossero 
stati coronati di scoperte importanti. Vicino v*è un piecolo 
vicolelto storto , il quale ripiegasi verso la strada al fianco 
laterale del gran tempio detto volgarmente il Panteon. Prima 
di entrare in questa via si vede airuscio di una delle nkime 
botteghedel vicoletto, uno di quei phalli d'una forma caprió^ 
dosa confonne' più spesso incontransi figurali in brónzo- {i^ 

Nello stesso vicoletto trovaronsi (ra altri 'oggetti di hoon^ 
una calda ja grande ed una lanterna guarnita di catemissa tsi*- 
dotta in firammenti. Di Ik in poi inSaoBiràndi a man destra 
della strada della Fortuna soltanto botteghe e piccole abita- 
zioni nelle quali incotransi molti attesili di bronao. Nel mag- 
gio 1836 si rinveniie ìì(ì uda di cotàliboft^he'una^ quantità 
di vasetti di vetro ed alcuni frammenti di una patera dorata. 
In una casa situata dietro queste botteghe si trovò fra altre 



(1) Yu Bronà d' Eroolauo voi. II, tav. 97. 
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cose una lesta dì una Baccante di marmo coronata di edera 
e pampini e tré monete d'argento vicino ad uno scheletro* 

. A sinistra della strada incontrasi accanto al vicoletto che 
fiancheggia la casa del Fauno « altra casa più grande, la qnale 
non è ancora finita di scoprire. Accanto all'adito o androne (1) 
sì tremino le solite Ixnt^he, delle quali quella a man destra 
cotnnnica con una stanza dell'atria Le pareti deiratriot come 
qualmente della maggior parte delle stanze, sono hen dipinte 
e adorne di rappresentazioni di animali. Su di che distinguonsi 
qodle dell'ala a man destra dove vedousiquei capricci di fan- 
tasia nei quali alcuni forse ingiustamente sospettarono un senso 
recondito (2). Due arieti tirano quivi un carro guidato da un 
&go&^ dàe cervi sono obbedientì ad un pavone e oose simili. 
Eleganti sono ancora le pareti del tabltao , dove i varj 
«compartimenti trovarsi divisi per colonnette fermate dal fiore 
del loto. Nei differenti campi sono dipinte galline, lepri, gatti 
ed altri animali. Nel mezzo di ciascheduna parete si vede un 
quadretto con calici , fiaschetti , tazze ed altre forme di vasi 
seoondochè pare di argento. In uno di qne' quadretti si rileva 
in mezzo delle stoviglie un idoletto dorato di Pallade , nell'al- 
tro è nel centro un cratere col simpulum accanto. Se queste 
{ntture del tablinum sono relative al vino, non mancava 
dall'altra pane al padrone una buona provvisione del mede* 
simo , essendosi trovato in nna delle stanze contigue all'atrio 
un bancone di murato, intorno al quale erano pitt anfore 
ammucchiate* 

In uno scavo es^uitò nell'atrio di questa casa innanzi a 
S.' A. I. il prìncipe Ferdinando d'Austria e S. A. R. il prin- 
mpe Leopoldo di Napoli, non si trovò che un candelabro ed 
alcuni utensili di bronzo e qualche piatto di terra cotta. In 
presenza di S. M. il rè delle due Sicilie fh rinvenuto, poche 
settimane dopo, un grazioso idoletto d'una Pallade d'argento 
dorato, simile a quello rappresentato sulla pittura del tablino. 

(1 ) Su la denommazione di questo vedi la dotta osservazione del 
cav. Avellino • Descr. di una casa pomp. p. 6 (n. d)* 
[2) Pitt, d'Ercol. voi. 1, p. 246, not. 6. 
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Più importanti sono le pitture d*uQ altra cii$a a questa 
contigaa , la quale neppure è stata perfettamente sgombrata 
L'atrio toscano vi si vede egregiamente dipinto e specialmente 
distinguonsi alcuni busti d'intorno disposti « fra i quali quelfe 
d'un giovane Fauno con la siringa, una donna mezzo velata» 
un giovane con diptycha in mano ed altri di vario atteggia** 
mento. Nella prima stanza a man destra è il letto l'ateriflio 
per Tatriense.. La stanza viene illuminate da due finestre « le 
quali trovansi, cosi quivi come sèmpre a Pompei quando sono 
dirette verso la strada, alquanto elevate dal suolo e strettis- 
sime ,. allargandosi un poco verso T interno (1). La seconda 
stanza da questa parte è disposte con qualche eleganza. La 
soglia è larga e di marmo bianco , il pavimento è di mosaico 
e le pareti sono elegantemente adornate per una cornicette 
di gesso che gira nella metà deirahezza della stanza. Tra le 
pitture sono da rilevare un Satiro con nna Baccante « Leda 
col cigno e l'Adone ferito il quale viene ajutato da trò Àmfo- 
rini. Non conviene trattenersi su questo soggetto tanto spesso 
rappresentato in Poippei, dovendosene poi descrìvere uno oh'è 
un capo d'opera in questo genere. Piti importanti sono le pit- 
ture che adornano le pareti del teblino, dove da ciaschedun 
lato vedesi un quadro grande in mezzo a due piccoli laten£. 
Nel gran quadro a man sinistra si scorge Eccole presso Onfrle 
riposato sul pavimento e circondato, da Amorini; L'erogò co* 
renato di edera e la fisonomia spira nna certe mollezza e 
grazia giovanile, come l'osserviamo nell'Hermheracles posse- 
duto dal sig. Tovrneley (2) e come incontrasi pure sulle gem- 
me (3). Appoggia colla destra la teste mentre che colla sinistra 
alza il cantharos. £ vestito di nna lunga tunica bianca con 
maniche larghe, come si vede nel gruppo farnesiano di Ercole 

(1) Questa sorta di finestre trovasi bene espressa da Seneca ep. 86. 
« In hoc balneo Scipionis miaimie sunt rimsB, magis quam fenestrflB, 
muro lapideo exsectaB, ut sìne ìnjuria munimenti lumen admitterent». 

(2) Specimens of ancient sculpture by the Society of Dilettanti 
voi. 1, tav. 60. 

(3) y. Wìokelm. Descr. du cab. de Stosch sect. 16, num. 1697, 
pag. 268. 
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con Onfale, aUttalmente coUoàito nel Museo borboiiìoo(l) e 
n^l grappo della villa Mioliis sul Quirinale (2). Un Amorino 
se gli avvicina col cratere nelle mani, tre altri si affaticano a 
«movere la pesante clava d* Alcide. Diitgraziatamente non ve* 
desi che una parte della figura di Onfale, la quale è seduta 
presso ad un piedistallo su cui trovansi pur due Amorini. La 
forza doma dall' amore fu sempre un soggetto prediletto de^ 
gli artisti, e pare che questa favola dell* Ercole effeminato 
siasi introdotta dall'Asia e tinta di rosso col lidio Sandjx era 
la sua veste (3). La clava involata dagli Amorini vedesi pure 
in un bassorilievo presso Lamberti, nelle sculture del palazzo 
della villa Borghese (4) e nelle gemme ( 5). L' Ercole bevitore 
(bibaz, (pù<onoTi/jg) incontrasi spesso sui monumenti (6), ma 
rilevabile pare la mossa delle mani dell* eroe sul quadro di 
cui si tratto, la quale pare che rassomigli in qualche modo a 
quella che doveva avere il famoso torso del Belvedere. Raro 
i di vedere il cantharos nelle mani di Ercole al quale pro- 
priamente conviene lo scyphos (7) che nel bassorilievo pub* 
blicato da 2Loega ha la forma significativa del navicello (8). 

Dei quadretti ai fianchi di questo, uno rappresenta Ve* 
nere ed Adone, nell'altro si vede un bel gruppo d'un Sajtiro 
barbato che abbraccia una Ninfa. Meno conservate sono le pit* 
ture della parete a man dèstra dello stesso tablino. 

Del gran quadro nel mezzo, che doveva senza dubbio 
contenere una composizione bacchica , e forse Dioniso che si 

i 

(1) Mas. borb. IX, tav. 27. Cf. Gerhard und Panof ka , Neapels 
ant. Bildw. p. 124. Winkelm. M. 1. p. 166. 

(2) A.Tiscooti, Indicaz. delle sculture e della galleria de* quadri 
della villa MioUis tav. 5. Altre simili rappresentazioni vedonsi presso 
Millin , Gali. pi. GXVII , e presso Foggini , Mus. capit. t. IT, tav. 19. 

(5) Gf. Lucian. dial. D, 15, 2. Jo. Lyd. de mag. 3, 64. 

(4) Sunza 11, n. 18. 

(5) Gorì , ,Mus. fior, t« I , tav. 38, 5. 

(6) Guattoni, M. A. voi. IH, t. 3. Zoega, Bassir. voi. I, t. 68 , 
così si vede Ercole sopra una pietra incisa nel Mus. borb. in un* urna 
del palazzo Altems ed in una statua in Parma. 

(7) Macrob. Sat. VI, e* 21. Athcn. lib. XI, p. 469. 

(8) Zoega ì. e* v. pag. 109, e Macrob. 1. e. 
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ftYvicioa all'Arianna che dorme ; non si vede che un Satiro 
il quale cerca di sollevare un pingue Sileno. Pure questo grup- 
po si vede come tanti altri ripetuto in un quadro nella casa 
della caccia , e si trova del pari sopra un vaso apulo della 
famosa collezione di S. E. il cav. Santangelo ministro segre-* 
tario di stato del regno di Napoli. Sopra di un quadretto al 
fianco della stessa pittura vedesi Apolline sonando la lira ac* 
compagnato da una donna con due tìbie appressate alla bocca 
con quel legamento che diceasi capistrum (fOjSiiov). Belle 
egualmente sono le pitture d*una grande stanza a man destra 
del tablino, dove nel mezzo delle pareti vedonsi dipinte sco- 
delle di vetro e canestre ripiene di frutta somigliantissime al 
vero, intorno cui volano uccelli di variati colori che beccano 
delle uve. Al dissopra gira nn bel fregio formato da fiori e 
grappoli legati da bende e sorretti da graziosi Amorini in pò*, 
sizioni variate, Questa stanza avea servito secondochè pare 
da triclinio vernale. Vedonsi ancora due scanellature tra sé 
corrispondenti approfondate nelle pareti, le quali servivano 
senza dubbio per sostenere qualche tavola. Dopo di questa 
casa incontransi altre undici botteghe differenti, delle quali 
alcune servivano per thermopolii. In una di esse si trovò il 
24 gennaro 1 838 un Amorino alato di bronzo con un papagallo. 
in mano , ed una testa di cane pur di metallo. Vedesi in una 
di quéste botteghe un altare col solito Genio del loco. Al di 
sopra del serpente osservansi dipinti quattro fanciulli bullati 
vestiti di lunga tunica bianca, occupati al sagrifizio intorno 
ad un'ara. Due Cammilli gli accompagnano nella solita mossa 
col rhyton ed il secchio nelle mani. In mezzo della strada 
trovasi quivi una fontana ornata dì una testa di bue. Dopo 
incontriamo una casa a nobile entrata formata da due ante d^ 
pochissiopK) risalto di pietra vesuviana di Nocera. Sopra Tuna 
di queste ante vedesi ancora un capitello dì quei cosidetti fi- 
gurati, li quali incontransi del pari nella casa di Atteone(l) 

(1 ) Dei capitelli delle ante della casa di Atteone nessuno se n^ è 
smarrito , come crede il cav. Avellino 1. e. ma Taltro sì trova situato 
presso Tentrata di una casa quasi dirimpetto a quella di Atteone. 
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ed ÌD quella dei capitelli figurati. Arendo il aig. cav. ATelHno 
parlato con dottrina sqoirita di questo genere di capitelli nella 
prima appendice (pag. 33) della sua descrizione sopracitata ^ 
sulla casa dei capitelli figurati , noi rimandiamo i nostri l^gi* 
tori a lui. Nel capitello della casa della quale ragioniamo ve- 
desi nel lato che guarda la strada una piccola figura frammeazo 
a molti fogliami; dalla parte voltata verso il vestibolo si Im 
un giovane Satiro , coronato di edera ed uve le quali gli pen- 
dono indietro dagli orecchi. Entrandoti nell* atrio si vede a 
man destra un piccolo larario in forma di nicchia con un*araw 
Le pareti dell* atrio distinguonsi per pitture eleganti^ Alla ci- 
ma delle mura gira un fregio ' giallo con begli ornamenti di 
uve legate da bende colorite. Sopra di questo fregio védonsi 
piccoli quadretti rappresentanti alcuni Pigmei occupati in va- 
rie fiiccende. Tre di queste figurine stanno sedute intomo ad 
una tavola sorbendo vino, e un terzo si avvicina portando un 
pezzo di carne appeso al suo bastone. Vicino ad essi è una 
bott^a di vittuaglié, dove due uomini stanno trattando insie- 
me, e una donna che conduce un bambino accostasi ad un mer- 
cante offrendogli un uccello in vendiu. Tutti cotali nani che 
vediamo rappresentati in moltissime pitture pompejane (1) 
sono sempre figurati con una testa di grandezza sproporzio- 
nata e fattezze molto rilevate e sfoggiate. Li piedi sono pic- 
coli deboli e storti. Sono cotali figure occupate in tutte le 
faccende della vita , nei piaceri della tavola , nella navigazio- 
ne , nel combattimento con differenti animali e finalmente 
pure nella zuffa fra loro stessi. Credettero alcuni che queste 
rappresentazioni traessero origine dal gusto che aveano gli 
antichi di mantenere al loro servizio persone di questa fatta 
come oggetto di lussò (2). Ma a siffatta (opinione si oppone il 
numero* e la varietà di quelle figure unite sulle pitture, le 
quali come le rappresentazioni degli Amorini figurati in tante 
fiiccende differenti» formano un ramo particolare di pitture 

(1) Pitt.d'Ercol. Ili, p.151, 135,141,295,301,3055 V,p.67.68. 

(2) Piti. d'Ercol. 11 , tav. 43 , 3 , p. 245. Cf. Gellius XIX , 25. 
Aihen. XII, 3. Cf. Casaub. Plin. VU, 16. 
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pompefane* Già gli Ercolanesi osservaroao in uu* altra occa* 
aimie (1) che queste figure si riferivano ai Pig^mei, mento-* 
vftti già da Omero (2) relativamente alle gaerre micidiali che 
fanno colle grii (3). Opinione la quale si rende tanto più ve- 
rosimile in quanto che si trovano le stesse figure rappresen- 
tate nel combattimento eolle gru non soltanto sulle pitture 
pompeiane ma pure sopra i vasi fittili (4) e fra le terrecatte 
di Centorbi. Dello stesso combattimento si servirono qual- 
che volta gli antichi jier burlarsi della sterminazione degli 
uccelli stìmfalidi operata da Ercole (5). Vedonsi pure ìe atea* 
se figure aggruppate con animali proprj ali* Egitto e con fab- 
briche allusive alla medesima terra sopra pitture pompejane 
ed in un bassorilievo appartenente al Museo capitolino; e 
sono finalmente spesso frammischiate agli arabeschi del tem- 
pio dMside. Sopra di che rileviamo* come la maggior parte 
degli scrittori mettesse Tabi tazione dei detti Pigmei neirAbia- 
sinia (6) o fra gli altri popoli confinanti coli* Egitto (7). Ma 
la formazione delle loro figure nelle pitture non ccHrisponde 
tanto al racconto fatto dagli scrittori intorno la natura dei 
Pigmei t detti da alcuni neri e piccoli con forme piuttosto 



(1) lll,p.131 seg. 

(2) Hom. liìas r, v. 6. Cf. Strabo 1, p. 23 (ed. Gas. 1587). 

(5) Nate dalì^uccìsione della Cerane trasmutata in una grue da 
Àrtemis ed Hera. Y. Anton. Liber. 16. Eustat. ad Uomer. p. 1322, 50. 
Ovid. Met. 6, 90. Cf. Poli. IX, 393, e. Cf. Plin. H. N. VII, e 3. Juv. 
Sat. 13, 167 segg. 

(4) Cf. Tischbein II, pi. 7. Cf. Miniti, Caller, tnylh. CLXV, 600. 

(5) Cf. Musée Pourtalès PI. VII, e Panofka p. 62. Millin, Vases 
peints II , pi - XVIII 5 Gali. mylh. CXX, 441 . 

(6) Strabo XVII, 564. Hesycb. fi&pat, Uuyiwxot. Cf. Arist, H. A. 
Vili, 12. Mela 111, 8. Ptolem. IV* 8. Omero lì mette secondo Strabene 
li, p. 48 (ed. Cas.) xarà Trao'ocv napoàiuv roO wxsavoO Trocpotrcivovroc. 

(7) Per questa relazione coir Egitto vengono pure da alcuni scrit- 
tori assembrati colli figli del Nilo cbe lo circondano nella famosa statua 
del Museo Cbiaramonti ed in un altra del Museo Worslej ano. Cf. Jablon- 
ski , Panth. ngypt. II , 1 75. Nella Libia in generale mette li Pigmei , 
Philostr. Icon. lib. II, e. 22. 
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tonde (1), qnanto alla comparsa di due altri popoli fàvolori 
menzionati col nome di [ÀOì^pcfiéfpcckot e améatoica^ li qdftli 
vengono espressamente distinti dai Pigmei presso alcuni SGrìt-* 
tori (2). Quest'ultimi furono da Apollonio Tianeo confinati al 
fiume Gange (3), certamente quando un commercio alquanto 
esteso rendeva dubbiosa la loro esistenza nell'Africa, e lo atesso 
scrittore niega Tesinenza dei m^oicu [UìQtpoidcpoihi men- 
zionati prima come abitatori dell* Africano delle terre conti- 
gue al Ponto (4). Nelle rappresentazioni sui monumenti fov« 
mavasi, secondochè pare «un tipo generale composto dai varj 
racconti su queste nazioni differenti favolose. E si appoggierìi 
la formazione di cotali figurine sulle tradizioni orientali^ dalle 
quali s* intil^usse egualmente la rappresentazione del Tele<>- 
sphoros e quella dell* Ercole noixuixog (5). Pare poi che le 
stesse figure possano qualche volta annoverarsi tra le bamboc- 
ciate « e specialmente dove la formazione dei Pigmèi si av« 
vicina a quella delle scimie , animale specialmente adoprato 
nelle pitture burlesche presso gli antichi (6). Piti certo è che 
siffatto genere di rappresentazioni sfoggiate presso i Botaani 

(1) Nonnus presso Pbotius p. 6 ed. Bothomag (p. 3 ed. Bekker. 
Beri. 1824), Ivérv^é rtct popfh» (Ab xal iSion «v^puirivv», ppax^'wrotg ih 
tò (AÌ7t3oc, xal ^"kttfft tìv xptfocv etc. Cf. Arìstot. Probi, sect. X« 7; &oinp 
euv oi ini ruv Mtjrv^v 7p«^pò(Mvoc, \uxpoi jaìv etat, ^ecivovrac ii i^u» tù&xi^» 
xcù ^à^To , ópoittc (7V{i^iv8e xai rols IIuyfM^iocc. Gf. Arìstot. Hist. Ao. V11I« 
e. 12. Gtesias presso Photius p. 46 ed. Bekker « 145 Roth. 

(2) Vengono distìnti da Apoll. Tyan. presso Philostr. Ili , e. 47, 
cf. cap. 45. 

(3) Philostraius , De vita Àpollonii Tyanensìs L. 11, e. 47. Piin. 
H«]N»V1I, e* 2: «ProBoipue India JEtiopumqae tractus miraculis scatet». 

(4) Philostr. 1, e. Al Ponto li inette Palelato. Gf. Eustath. ad 
Perìegetam v. 766, ed. Olear. ad Philostr. p. 134 (2). PoUaz li , 43 li 
mette nella Libia. 

(5) Significativa è pure la somiglianza dei Gabiri d* Egitto figli 
del Pfathas con queste figure di Pigmei v. Herod. Ili, 37, e Greuzer, 
Symb.ll, p. 311, 12. L'£rcole e PEsculapio Tedonsi uniti in un gruppo 
di bronzo tutti e due di questa comparsa informe^ in Specimens of ancient 
sculpture by the Society of Dilettanti toI. I, t. 75*' 

(6) Plin. cp. I, 5. Plb. H. N. VUI, 54. 
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non si veraya tanto nel bizzarro trasformare delle fisonomie 
con mille cambiamenti e gradazioni ingegnose; il qual ramo 
di arte pare che appartenga specialmente ai popoli moderni. 
Ma la caricatura osata dagli antichi si versa principalmente , 
o nelle forme animalesche attribuite agli nomini (come vedia- 
mo aopra di una pittura ercolanese nella fuga di Enea dalKin- 
cendio di Troja) o pure neirattribnire un carattere esage^ 
rato di facoltà proliGca « facendo comparire le figure con un 
naso aquilino di sproporzionata grandezza ed un phallo di 
forme soprauaturali (1). Quest'ultimo è un attributo costante 
delle rappresentazioni delle scene delle l\ccpù>rpoc^ica in- 
ventate da Bhinthon Tarentino, e rappresentate spesso sni 
vasi fittili della Campania e specialmente su quei che ritro- 
vansi nei sepolcri dell'antica Saticola presso Sant'Agata dei 
Goti. Nei quali vasi osservansi spesso delle divinità oppure 
dei fatti della tragedia greca messi in caricatura per le mosse 
esagerate , e le figure vestite con tuniche corte con maniche 
strette colle solite anaxyrides della comedia, dalle quali esce 
uno smisurato phallo sporgente dalle coscie. Di questo genere 
di rappresentazioni parlerò a lungo nelle mie osservazioni 
sui vasi apuli. Osserverò soltanto che in un vaso pubblicato 
dal eh. Millingen appartenente alia bellissima collezione del 
sig. Torrusio a Napoli « vedesi messo in caricatura il letto del 
Procuste (2), sopra un altro pùbltcato da Winkelmann la vi- 
sita di Giove presso Alcmena (3). In un vaso del museo Bi- 
scari publicato dal duca Serradifalco nel secondo volume della 
sua splendida ed erudita opera sulle antichità sicule* scorgesi 
esagerata la favola dell'Ercole Melampigo. Nelle figure di una 
campana conservata nel gabinetto riservato del Museo borbo- 
nico ravvisai una caricatura dell'Oreste che entra suppli- 



(1 ) Queste conformazioni osservatisi in alcune :Egurine di bronzo 
nella stanza riservata del Museo borbonico. Cic. de Orat. Il, e. 66. 
« Vride autem ridentur imagines quse fere in deformità tem , aotin ali* 
qood vitium corpòris ducuntur cum similitadiné turpioris». 

(2) Millingen «Peint. des vas. grecs , pi. 46, v. pag. 69-70. 

(3) Winkelm. M, 1. 190. . • ' . 
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eaodo nel bosco aacro di ApoHine (6). E la pia imporunle 
di couli carìcaiare è qaella del riconoscimento d* Ifigenia ed 
Oreste, secondochè pare a me, sopra di un bellissimo cratere 
conservato nella casa municipale di Lentini , il quale sarà 
da me neiropera avvisata estesamente descritto (7). 

Il quadro descrìtto dei Pigntei fu ultimamente levato dal 
moro e trasportato con molti altri nel magazzino del Museo (&)• 

Le ale di questa casa distinguonsi per Teleganza degli 
ornamenti architettonici. In quella a man destra vedesi un 
quadretto d* una finissima esecuzione rappresentante Leda ac- 
canto ad un labrum, alla quale cerca il cigno col becco di le* 
vare il manta Neil* impluvio della stessa casa trovavasi il 18 
del maggio 1837 un piccolo toro di bronzo di egregio lavoro 
il quale servi già per fontana, essendosi introdotta Tacqua 
per mezzo di un conduttore di piombo che passava fra le 
gambe di dietro ed esciva per la bocca del bue. Il 24 maggio 
si trovò nella stessa casa la protomedi un cavallo forato « per 
farne uscire dell'acqua. Un piccolo labro di marmo scoperto 
nello stesso impluvio è adornato di foglie , di lucertole , ra- 
nocchie ed altri animali bene scolpiti. 



(6) In questo vaso Oreste nella solita vestitura comica col phal* 
lus attaccato alle coscie , tocca colle mani il sacro lauro d^A polline , 
il quale a lui si presenta nella medesima foggia colla lira ed il plettro 
nelle mani. 

(7) Significativo è in tutte queste rappresentazioni il segno del 
^oyetov r denotato per lo più per mezzo di un architrave appoggiato da 
alcune colonne, sui qual architrave camminano le figure. In quest^ultl-^ 
mo vaso lentinese però vedesi pure effigiata nel mezzo fra queste colon- 
nette la scala per la quale scendeva il coro nelPorchestra. 

(8) Attualmente si è arrivato ad una gran perfezione nel levare 
dalle mura di questi quadri, i quali tagliavausi prima con tutto il 
muro. Ma disgraziatamente rimane una gran parte di queste pitture 
incassata nei magazzini del museo per mancanza dello spazio per po- 
terle situare. Speriamo che S. E. il ministro Santangelo il quale arric^ 
chisce con tanto zelo e fino intendimento lo splendido Museo borbonico 
e ha dato delle disposizioni per disporlo in un modo più magnifico , 
faccia pure ritornare questi quadri alla luce del giorno. 



168 t. MonuMEirri. 

. III. Le escavazìoni eaeguite sulla strada di Mercurio e 
nei siti alla medesima contigui , scoprirono come dissopra ac- 
cennammo negli ultimi anni quasi tutto quel terreno inchiuso 
dalle mura della città ed il vicoletto di Mercurio dall'una 
parte e dalla strada di Mercurio ed il vicoletto indietro dell^ 
casa di Sallustio dall'altra. Sulla gran strada di Mercurio 
erano già da alcuni anni rese alla luce le case situate a man 
destra della medesima strada ; e le abitazioni importanti di Ca- 
store e Polluce , del Centauro e di Meleagro sooo bastante- 
mente conosciute per le esattissime descrizioni del cav. Bechi 
e le publicazioni delle pitture , che sono rinvenute ivi nel 
real Museo borbonico.- A man sinistra erasi neiranno 1827 
inoltrato lo scavo al vicoletto menzionato di Mercurio, e fa 
sgombrata allora la bottega di un falegname con una piccola 
abitazione alla medesima contigua ed una gran bottega colle 
immagini di molte divinità. Dopo si abbandonò Io scavo in 
questa parte il quale non fu ripreso che nell'anno 1835* 
Quella anzidetu bottega del falegname cUede un nuovo esem- 
pio del costume spesso osservato in Pompei di dipingere il 
mestiere del padrone della casa sulla parete esterna della 
medesima. Vedevansi dall'una parte dell'entrata figurati due 
falegnami segando del legno (1)« dall'altra è dipinto Dedalo 
come sommo rappresentante di quest'arte, il quale offre alla 
regina Pasiphae, seduta collo scettro nella mano, la vacca di 
legno da lui fabbricata. 

Questo quadro è la ripetizione d'an'altra pittura esistente 
nella casa della caccia e si distingue per l'eleganza dell' ese- 
cuzione. Il Dedalo comparisce quivi dipinto con la veste suc- 
cinta senza maniche come si vede figurato in tré bassiri- 
lievi pubblicati da Winkelmann (2) , e tiene nella mano un 
martello (3). La testa è quasi calva , il mento è sbarbato e la 
fisonomia si distingue per l'alta fronte e l'espressione pen- 

(1 ) Questa pittura fò levata dal muro e portata nel magazzino del 
Museo borbonico. 

(2) Winkelmann , M. L 93, 94, 95. 

(3) Presso Winkelui. 1. e. t, 94 , vedesi colla sega della quale fu 
inventore. 
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«erosa. Dal che ri rileva cke nelle rappreaenlaziooi di De-* 
dalo si era piuttosto conservato un certo tipo nel vestiario eli^ 
nella . testa , essendo essa barbata tanta sui bassirilievi ciiaii 
quanto sul famoso cammeo farnesiano(l). Ad un. altro piiasGro 
è dipinta la Pallade con la patera nella mano come la prò* 
lettrice delle arti e maoifatture (JLóc^g ipr^cc^) (2). Le di« 
vinità dipinte nella bottega grande dissopra menzionata, sono 
quelle che principalmente veneravansi in Pompei, cioè Gio* 
ve , Mercurio % Giunone , Apollo e la Fortuna, 

Dalia bottega grande insino alle mura della citlà vederi 
una fila di abitazioni, le quali , eecettuau quella eoa detta 
dell' Adone non sono tanto importanti per le pitture cbe con- 
tengono quanto per la quantità dell'argento e i numerosi og"? 
fjeui di bronzo nelle medesime rinvenuti. Nella casetta ac* 
canto alla bottega ri trovò nel novembre 1 836 una bella conca, 
il diametro della cui bocca è un palmo e cinque oncie; vi« 
fiino ai manichi vi è una testa di Medusa con due pesci. Del 
pari si trovò quivi una bragiera ed una statuetta caricata 
d'un uomo di brcwzo^ ed una tazzetta di vetro* Alla porta della 
stessa casa^ come su di quelle dell'abiuzioni consecutive, ve- 
donai dipinte molte figurine del Mercurio col caduceo e la boìrsa 
nella mano come protettore delle porte dai ladrocini (3). 

La disposizione della casa d'Adone, a questa piccola abi- 
tazione contigua, è egualmente molto semplice, e ritroviamo 
quivi un altro esempio già osservato nella casa omwica, che 
trovansi spesso riunite le più belle pitture nelle case di poca 
estensione. L' atrio toscano viene solamente dalla parte sini^ 
atra fiancheggiato da alcune stanze. Un tablinùm non esiste 
ma trovasi a man destra un peristilio formato da cinque cor 
lonne sole , le quali sono congiunte da un basso mnrello con 

(1) Mus. borb. II, t. 28. Gf. sulla comparsa di Dedalo Philostr. 
Icon. 1. l,ic. 16. 

(2) Paus. IX, e. 26. Orph. h. 31, 8: Te^v^v jA^&Tup nokwìpoq. 

(3) Detto perciò rW«*off v. Etym. m. h. v. Aristoph. Plut. 1 153. 
Pollux YIII, 7, 72, p. 898 ed Kust. TnJXaióxtK (Hom. hymo. in Mere 1 5) 
ed àTV/eOc col cognome altre volle attribuito ad Apolline v. Clem. Alex* 
cobort ad gentes p. 44, ed. Potter. Venet. 
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ima' entrata nel messo. Sai muro ai qoale s* appoggia esso 
peristilio fa scoperto aelP ottobre dei 1835 una delie piaesi« 
mie pitture pompejane distinta pare per la gvandeaza coloa* 
sale delle figure. Vedesi FAdone ferito circondato da Amorini 
e didla dea Venere. Il giovane è ignudo, di belle forme piut* 
tosto molli « dal capo gli svolazzano i bei capelli biondi rie* 
ciati e s'appoggia col dorso sopra la dea amorosa k quale 
sta sedata indietro di laL Essa è vestita d*on abito traspa* 
rente, la' testa è cinta del diadema e nella destra tiene lo 
scettro mentrechè colla sinistra appoggia un braccio delFAdo- 
a&r Un piccolo Amorino aYvo%e con una benda rosacea I»eo- 
scia ferita (1) del giovane mentrechè an altro con entrambe 
le mani gli solleva un braccio. Accanto sta piangendo no altro 
Amorino mentrechè un quarto è occopato sullo sbocciare ona 
melagrana sopra di un bacile. Indietro havvi un fabbricato 
sul quale sono disposti alcuni fichi ed altre frutta presso i 
quali trovasi un grazioso Amorino il quale guarda in giù con 
un' aria piena di tenerezza. Una giovane donna con nn ber 
retto frigio di color verde, anch'essa vivamente attristata, eom* 
pisce questo quadro commovente. Sotto ai piedi dell' Adone 
•ta il velluto cane da caccia , il collo del quale è munito di 
nn collaretto con chiodetti di ferro. 

La morte di Adone è uno dei soggetti pia spesso figu- 
rati nelle pitture pompejane , e se le rappresentazioni di altri 
latti mi telerei compariscono nelle ripetizioni quasi sempre 
con gli stessi motivi, possiamo dalla gran Variazione di qua 
dipinti colla morte di Adone inferire che moltissimi doveano 
essere gli originali rappresentanti lo stesso soggetto. Rare assai 
sono le rappresentazioni in Pompei che alludono al senso re- 
condito del mito dell'Adone. Tra le quali può annoverarsi 
quel dipinto sopra di un pilastro nelle vicinanze del foro pom- 
pejano dove osservasi il sepolcro d'Adone col Priapo ad esso 
appoggiato ed il 'Epjx^g Aóyiog mandato alla Venere addolo* 

(1 ) Questa ferita vedesi nello stesso sito nella statua del Mus. P.G* 
pubblicau da Visconti li, tav; 31, e nelle altre pitture pompeiane deU 
lo stesso soggetto. 
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rau (1)f ed an*altra pittara in ana caletta mliaairada regtiw 
in Pompei dove viene denotato il significato solare deirAdo*- 
ne pel nimbo attribnilogli. Veneravasi principalmente nel- 
TAsia minoi'e con feste piene di sentimento la memoria di 
alcnni bei giovani rapiti da aceriba morte e corrispondenti al 
fiore di primavera appassito dalle pic^gie dirotte consecu^ 
tive all'estate, oppure arsi dai cocenti raggi del sole; i qoali 
venerati sotto varj nomi come Adonis« Hylas« Bormos, Ljr 
tierses, Hjacintbns (2), fornirono sempre argomentò pre<fi- 
letto alle belle arti. Incontrandosi poi nelle pittore pompéjane 
dna lendenta assai generale per le rappresentazioni che con* 
giungono una dolce melanconia a certa sensualità , non :è da 
meravigliare se spesso si riprodoca lo spi^simante Narciso , il 
Cjparisso e specialmente il moribondo Adone (3). La quale 
sensualità rilevata in co tali quadri si scorge pnve dalle fat-» 
tezze deir Adone, il quale comparisce in una pittura soh, 
come giovane abbit>òzito cacciatore , mentreccbè nelle. altre 
osservasi con forme molti ed efieminate che alludono alla dnb» 
biosa natura di kii come Mpoyvi^ (4). A siffatto qiHidro 
compassionevole della Venere coirAdone moribondo si 4X>is^ 
trappone sovente quello deirAmore appagato sotto le sembianae 
di Venere e il dio della guerra (5), soggetti che nella pittura 
dei tempi romani hanno quella prevalenza che si yerifica per 
gli amori di Paride ed Elena tanto celebrati nei vasi fittili « 
e dei quali incontransi pochissimi esempj nelle pitture pom- 
peiane. Nella figura donnesca col capo coperto dal berretto 
frigio, della pittura che abbiamo descritta, si potrebbe ravvir 

(1) Mus. borb.I, t.32, v. Is dotta spiegazione ad cav. Quaranta. 

(2) Y. Maeller, Dorìer I, 346 segg. Gerhard , Prodrom. T^ 11^ 
D. 76, p. 82. 

(3) Cf. Plautus, Meo. 1, 2, 34 seq. Raoul*Rochette,/Peifit« ana 
inéd. et Sur Temploi de la peìnture p. 266. Per la stessa ragione vedonsi 
tanto spesso ripetati TArianna abbandonata da Teseo ed .'il congedo di 
£geodair£tra. . ' 

(4) Ptolem. Hephaest. presso Foùo bìbl. p. 147 e 151, ed< Bekker. 
Hymn. Orpb. LVl, 4: Kowpio wi xópoc. 

(5) Cf. Wernsdorf , Poct. lat. min. t. IV, p. 319-345. 
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aare una divinità locale* oppare la Ninfii del finme Adonia 
che prese colore dal sangue del moribondo (1). Meno yeriai- 
mile pare di prendere quella figura per TArtemide la qnale 
dopo aver aizzato contilo Adone il cinghiale (2)> guarda pentita 
e compassionevole lo spasimo di lui. Nel melograno che sbnc* 
eia qaell^Amorìno non dobbiamo cercare un semplice senso 
amoroso « ma sarà di occulto significamenlo nel colto delfai 
Frigia , e rilevante nel mito della Proaerpina , relativo alla 
idiea della fertilità congiunta col senso della &vola dell'Adoo 
ne. EA alla stessa idea della fertilità e della generazione si 
potrebbero riferire quei fichi disposti sul lastricato nel fondo 
dèi quadro (3). 

Nei lati del dipinto in discorso vedesi un altro campo 
egualmente grande sullo stesso muro « coperto di alberi e fiori 
fra quali svolazzano uccelli. La parte inferiore deir un di que- 
sti giardini è guasta « neiraliro scorgesi un giovane Fauno che 
dorme« Se pure siffatti argomenti corrispondono alFuso gè* 
nerale di dipingere fiori ed alberi sulle mura dei giardini « 
pajono non ostante espressi con qualche ragione ai fianchi 
della morte di Adone di cui ricordano i giardini {iomot 'ASd^ 
vcdd^) (4). Questi due campi vengono separati dalla pittura 
principale per due pilastri, avanti i quali è ripetuto il gruppo 
di , Ghirone con Achille che vediamo sopra una bellissima 
pittura èrcolanese (5)« Osservarono gli Ercolanesi che ai ri» 

(1) Luciana de dea Syr. sect* 8. Creuzer, Symb. 11, 109. 

(2) Secondo Panyasis presso ApoUod. 3, 14, 5 mandava la Diana 
il cignale ) secondo Ptolem. presso Fot. p. 147 prendeva Apollo istesso 
la figura di questo cignale. 

(3) Secondo Plutarch. Isid. p. 365 portavano gli Egisj nelle prò- 
(passioni una foglia del fico come simbolo della genenisione* 

(4) Cf. Plut. IIcpl ruv VTTÒ Tuv dcóav ppoL^koK Tepuupu{4vutf p. 260. C. 
Philostràtvita ApoUonii Tyan.Yll, e. 32, p.311 : ò Sii aitkii , ov^éuv m* 
Bhìu pckitoti , ouc *Aiài»tSi *ka9vptoi nonwnca (mt^ ò^(wy , ó^ioipofiouc aurotk 
furiÓMTfc. Cf. Plato , Phaodr. p. 276. Y. Meursias , De festi's Adoniis. 
Creuzer, Symb. 11, 102. Delle rose nascevano dalle goccio del sangue 
effuso da Adone , come sorgevano degli anemoni dalle lacrime della 
Venere secondo il canto di Bìon. Id. 1 , v. 64-65. 

(5) Più. d* ErcoL I, t. 8. Mus. borb. I, t. 7. 
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peieva lo siesso gmppo aopra una belBMiina gemma del Mu* 
seo fiorentino e che potrebbe ricordare il gruppo meimo** 
nato da PHnio ne'SepU giul| (1). E lo stesso gruppo vcdesi 
pure effigiato, in una pietra incìsa esistente nel Museo borbo* 
nico e sullo scudo presentato fra le altre armi da UUst^ ad 
Achille nella casa di Licomède» in una famosa pittura pompe-- 
japa (2), dove IVriisU si avrà irosginato che Ulisse richiamasse 
per .questa pi ttuica tf Ila memoria di Achille reducazionè;gQer^ 
riera che ri(ievette da Chirone. Nelle colonne del peristilio è 
dipinta la parte' infecìore del fnsto a colore giallo* il <{uàle 
doye finisce èiCQtft<imàto da una linea chermesinaLllmurella 
cl^e.congitiQgci Je col0wiie è coperto di stuoeo rosso, sur quale 
vedonsi v^^simyGÌmet^ie diptimi e pavoni e gru. .combattenti 
con serpetiti ed alti:i<aiiiq»li. Dirimpetto al peristilio sono tre 
stanze tutte ragguio'devoli p9t la bellezza delie 'pareli. Nella 
griina. qaservaosi sther^ii di;Amorini e Satiri che ballano coni 
Baccanti. Le. pareti d^U^tanza contigna jiotrebbero servile 
di nqBode)lo^.par la riqchezza. degli ornamenti disposti con hu 
g,ilsto squisito. Nella parete piii conservata s'osserva nel mez- 
<p np.Erin9^froditp QctDu|>ato ad abbellirsi. Egli sta seduto sopra 
una sedia ticcamente ornata; con un*aria piena di contentczia^ 
circondalo .da alcune persone, intente a servirlo. Non os- 
serviamo in quest* Ermafrodito quella espressione timida , là 
quale annunzia quasi un certo ribrez») per la sua doppia. na« 
tura, che distingue il famoso Ermafrodito faunesco ritrovato neL 
tempio di Venere in PoAipei, e non sono quelle forme tanto 
svelte e lascive nello stesso tempo. L'Ermafrodito del quale 
ragioniamo è di forme più tobde cosicché si potrd[>be pià( 
tosto dire un Et^nafrodito roteano che greco. La posinone del 
m?de4mo è una. ripeti^icfne del disegno della Veoere sopra. 
alenine pitture, pampe j^e ^(3). Lfi destra s'appoggia sulla «pal^ 
liera della sc^ia mentreichè sia colla ministra ordipandoi> ca- 
pelli che gli pendono largamente sulle spalle. Una donna gli 

(1) Plin.H. N.XXXV1,5, 

(2) Mus. bprb. IX, tav. 6. Similmente si ritrova dipiato in un 
sepolcro recentemente scoperto presso la Porta latina* 

(3) y. Mus. borb. UI, t. 35. 

AanAU 1838. 12 
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81 avvicina con una cassetti uà da gioje , nn^altra è intenta a 
cingergli il collo d*una collana, mentre un vecchio barbato 
s'appressa. coUo specchio. La figura più bella del quadro è un 
grasioso Amorino il quale vuota un balsamario in una patera^ 
Sorprende in questo quadro la grandezza eccessiva della fi- 
gura seduta la quale se fosse in piedi usciix^bbe di molto dal 
quadro. Sé questa è una osservazione generalmente da fersì 
nelle pitture e nei bassirilievi antichi , in nessun altro caso 
cadrebbe tanto sott* occhi quanto quivi dovè le figure actes- 
aorie pajono piuttosto tozze. Adiamo vedobsi sulla stessa pa- 
rete grappi maestrevolmente composti di Sàtiri e Baccanti. 
Sotto il quadro è un fregio d*una esecuzióne assai minuta doVe 
alcuni Amorini, i quali cavalcano delfini cancri e cavalli ma^ 
rini , attorniano tipa Anfitrite guidata da un Tritone. tJn fregio 
d'ornamenti brillanti incorona la parete , la quale iì potrd>- 
be copiando facilfriente ristorare in tutte le sue parti. Sopra 
un' altra parete più minata della stessa stanza , vedesi un gio- 
vane con una patera nella mano che si avvicina ad un idolo 
di Bacco barbato^ Se questa casa si rese tanto memorabile p^t] 
la scoperta di siffatte pitture inngni, lo è ancora più per quei 
ritrovamento di un tesoro di vasi e suppellettiK di argento « 
fatto innanzi a S. M. il rè di Napoli il 10 ottobre del 18S6« 
Della quale scoperta fu fatta menzione al suo tempo nel Bol- 
lettino del nostro Institoto (dee. 1836) e negli Annali civili 
del regno. Non furono però soltanto 54 oggetti come leggeai 
nel detto Bullettino ma bensì 64. Rilevansi principalmente 
due calici della forma del cratere ornati di bassirilievi rap- 
presentanti Erotes bacchici « dei quali due cavalcano pantere* 
uno tin toro, Tultimo un lione. D'intorno agli Amorini sono 
di^oste varie maschere, tirsi ed altri attributi appartenenti 
al culto bacchico. Somigliano nello stile a due altri calici rin- 
venuti a Berthouville (1). Un ahro bicchiere con manichi e 

(1) Le Prevosti M^moire sur la collect. de vas. ant. trouvés k 6er'« 
tbouville pi. XIII. Queste maschere bacchiche vedonsi pare con ani- 
tnali sopra di una tazza d'argento pubblicata dal dotti Girolamo Bian* 
coni. ÀDD. 1852, p. 304 scg. Degli Amorini bacchici parlerasst a lungo 
tìalla descrÌKÌona di un^anforina di vetro , inserita in questo volume. 
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adcTDato di foglie d'edera di fiaisaìmo lavoro (1). Uno specchio 
d'argento liscio d'ambo i iati e singolare per la saa grandezia. 
Li maoicbi dei dodici piatti e di una patera somigliano a 
qneili di un disco rinvenuto in Ercplano. Trovaronsi ancora 
otto uz2e maggiori edotto alti^ minori, quattro reposi torj (2) 
e cinque cucchiaj dei quali uno rotto. 

La casa contigua a quella dell'Adone non offre molte cose 
degne d'aitenaione. Nelle stanse che contornano l'atrio toscano 
s'osservano alcune pitture oon animali e paesetti. Tra quelle 
che adornano il tablino rilevai una ripetiaionedi un paese « gik 
dipinto nel peristilio della casa detta della piccola fontana (3)^ 
nel quale vedesi, secondochò pare , figurata la nascita di Baeoo* 
La replica di questi dipinti che paiono piuttoso prodotti ieg-» 
gieri della fentasia « mostra quanto sia erronea l'opinione di 
quelli che vorrebbero attribuire ai pittori pompeiani l'inveU'» 
sione di quasi tutte le loro composiziimi. 

Già nel Bullettino del 1835 osservai il principio dato 
allo scavo della casa che viene appresso questa. E rilevai come 
fossero scoperti due atrj , uno maggiore toscano « l'altro minore 
esastilo. Quest'ultimo simile all'atrio minore nella casa della 
piccola fontana doveva forse servire per dare all'ospite il co* 
modo di una abitazione indipendente. Sopra le colonne^ornate 
di capitelli di pietra vesuviana simili a quei dell'atrio tetrastilo 
nella casa dei Labirinto « trovavasi un altro ordine minore con 
capitelli ionici. Tutti i quali capitelli erano coperti di stucco 
colorito t e lo eraqo del pari con un forte strato di stucco li 
numerosi frammenti delle antifisse e della cornice con testa 
di leoni 'che vedonsi sparsi per quest'atrio. 

Se negli ultimi tempi dell'antica Pompei deve crederà 
dominante la predilezione per K colori applicati sopra tutte le 
parti deirarchitettura, si rileva non pertanto di meno chiara- 
mente che molrissime di queste forti stuccature furono piuttosto 
Qu prodotto della necessità che dell'arte, coprendosi in cotal 

(1) Somigliante ad uno pubblicato nel Mus. borb. XI, t. 45. 

(2) Y. la descrizione deiranforina di vetro sopra li repositorj. 

(3) Y. Mas. borb. Y, t. 49. 
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ìnòdo le rotture è i ctaoui sofferti dal tremooto deiranno 6^« 
Q>si troviamo i danneggiati capitelli ionici del tempio pom* 
pejano della Venere trasmutati per mezto di stacco in nna 
spezie di capitelli corintj mancanti dì buone proporzioni. Del 
pari scapitarono per questo stacco molto della loro bellezza li 
capitelli colorati nella casa « la quale da essi ricevette il nome. 
E cosi vediamo resi insijgnificanti per mezio dello stacco molti 
bassirilievi pompejani di crdta cotta di una fina modellatum 
neirargilla, come per esempio qnelli "della Scilla e della Te* 
tide esistenti nel Museo borbonici». Indietro dalPatrio esastilo 
yedonsi disposte tutte le parti della casa appartenenti all'eco* 
nonna. Presso la cucina trovasi pure una scala che conducem 
in un piano superiore. Egualmente si trova quivi praticato na 
passaggio allo xystos, ar quale si arriva dalKatrio toscano pas- 
sando pel tablino. Le pareti dell'atrio toscano sono ornate di. 
belle figure volanti , tra le quali primeggiava un Apollo ra^ 
diato col globo è la frasta nelle mani e con un manto rosso 
pendente dalle spalle (1), il; quale fu portato al Museo bor- 
bonico. Importanti sono dèi pari le pitture che adornano le 
due ale. Vedonsi quivi riuniti in piccoli quadretti gli attributi 
di alcune divinità • con gli animali alle medesime sacrati^ 
Neirala a man sinistra vediamo figurato vicino ad un altare 
il cervo sacro della. Diana coU'arco e la faretra a lui davanti. 
Il grifone d'Apòllo comparisce in uu altro quadretto vicino 
ad un altare , dai quale pende una fascia e presso al méder 
simo è il turcasso. L'aquila di Giove sta, vicino ad un al^ 
tro altare dove riposano Io scettro ed il fulmine. L'altare 
della Giunone dal quale pende nna fascia viene dichiarato dal 
pavone* Più' singolare tra queste rappresentazioni è quella 
dell'ara di Ercole sulla jquale è una patera dorata; presso gli 
sta la clava e li due animali ad esso sacri il bue ed il porco« 
Sacrificavansi .secondo Diodoro (2) ad Ercole tori , cignali ed 

(1) Qaesla figura di Apollo vedesi ripetuta neirultìma casa sulla 
strada di Mercuria, e sìmilinente vedesì figurato sopra di uno specchio 
pubblicato da Schiassi (De pateris antìqoorum tav. 14) dove perb com-^ 
parisce di doppio sesso. 

(2) piod. IV, e. 39. 
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arieti « dei quali i primi due alludono alla vittoria riportata 
sul cignale d'Erimanto ed il toro di Nettuno. E secondo Ma- 
crobio(l) ofFrivasi a lui insieme colla Cerere una scrofe pre^ 
gna. Il porco generalmente considerato come la vittima fOO«- 
mune ^li tutte le divinità viene spessissimo in varj modi ac- 
cordato con Ercole (2). Nell'ala a man destra è dipinta vicino 
ad un albero una maschera tragica « con un corno accanto ed 
una .pantera. In un al irò quadretto sta presso un'ara una 
masdiera bacchica , un cratere , un cornucopia ed un tambu*- 
rollo. Si riferiscono senza dubbio queste due pitture aJ dio 
Bacco considerato sotto varf aspetti , e forse come fondatore 
della comedia e tragedia, secondo lo vediamo figurato sopra di 
una pittura pompeiana (3). Sopra i quadretti sono nelle stesse 
ale alcune belle figure fra le quali un Apollo colla lira , un 
Bacco col corno e graziosi Amorini. Nel mezzo dello xjstos 
situato nel fondo della casa è un larario. 

Nel pavimento di una stanza a man sinistra nell'atrio 
toscano di questa casa si scopri un pertugettOt sotto del quale 
stavano dentro di un'anfora le ceneri di un bambino. 

Nelle vicinanze trovaronsi il 13 di aprile 1835 in pre- 
senza del sig. cav. Michele Santangelo« esimio conoscitore e 
raccoglitore di oggetti di antichità e belle arti , un tesoro di 
quattordici vasi d'argento « tra' quali si distinguono due calici 
ornati di gentili bassi rilievi « rappresentanti Centauri, Cen- 
tauresse ed Amorini , e due vasi circondati di edera e corimbi 
a rilievo. Oltre di che s' in vennero anche due vasi a due ma- 
nichi f un vaso con un solo manico , sul quale è scnlta una 
testa muliebre, un altro vasetto con manico, un colatojo, 
quattro vasetti scannellati ed un mortajo. Non voglio tratte- 
nermi nella descrizione di questi oggetti avendo il cav. Qua** 
ranta pubblicata una dotta dissertazione sopra siffatti vasi (4), 

(1) Macrob. Sat. Ili, e. 11. 

(2) Y. Zoega, Bassir. t. 68, p. 111. Wiockelm. Piera, gr. de Stoscb 
n. 1711. Gori,, Miìs. fior. 1. 1, tav. 39, 3. Fogg. Mus. cat>it. IV, t. 61. 
Eckh. Cat. mus. Vind. I, p. 172. (3) Mus, borb. Ili, t. 4. 

(4) Di quattordici vasi d'argento dissotterrati in Pompei discorso 
del cav. Quaranta. Nap. 1837* 
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alla qnale dissertazione viene aggianta una tavola col disegno 
dei due calici e dei bassirìlievi sai medesimi e^isteati « fatto 
dalla mano maestra del defunto Gius. Marsigli. Osserverò sol- 
tanto che i bassirìlievi sono molto somiglianti a quei di due 
vasi scoperti a Berthoaville(1}. Tanto i ridetti vasi quanto K 
altri oggetti d'attento finora scoperti a Pompei , non sono 
affatto saperìori airartificio romano « non trovandosi alcuno 
il quale risentisse la finezza greca neiresecnzione , e dì po- 
chissimi dei quali Finvenzione potrebbe rimontare ad un'epoca 
anteriore: tra questi può annoverarsi il bicchiere colFapoteosi 
d'Omero pubblicato da Miiiingen (2). Oltre i vasi furono sco- 
perti nella stessa casa parecchie suppellettili di metallo, ven- 
tinove monete d*oro dì mezzano modalof trenta famiRarì in 
argentone centosettantrè in bronzo di varie forme e dimensioni. 
L'ultima casa che trovasi in cotal parte della strada di 
Mercurio ha nell'ingresso le anti ornate di eleganti capi- 
telli di stucco. L'atrio di color rosso è adorno di bei fiori in- 
trecciati con fascio colorite, tra le figure dipinte dei quali 
ornamenti distingnesi un Apollo col nimbo intorno' la testa, 
dal quale escono otto raggi (3) ; nelle mani tiene la frusta ed 
il globo. Le pareti del tablino pajono dipinte dallo stesso ar- 
tista che adornava la stanza nella quale è il quadro prima de- 
scritto dell'Ermafrodito. Nel mezzo delle pareti è da ciasche- 
dun lato un quadretto. STell'uno scorgesi la Venere seduta collo 
scettro nella mano ed un Amorino accanto collo specchio ed 
una benda* Nel quadro dirimpetto è effigiato Adone accom- 
pagnato da un Amorino. In questo tablino fu eseguito uno 
scavo innanzi a S. A. R. il principe Giovanni di Sassonia, ma 
non si trovò altro che alcune patere e piatti di creta ordinaria, 
i frammenti di una bilancia, ed una quantità di pezzetti di 

(1) Prévost, Méta, sur la coli, de vases ant. trouvés h Berthou- 
villc. PI. 11-12. 

(2) Mìl4ingen, Ànc. uned. moo. II, 13. 

(3) Nelle pitture pompejane come pure sui vasi ruvesi^dove spesso 
incontrasi figurato il Sole radiato , non si vede un numero fisso nell^at- 
tribuire di questi raggi, per li quali volevano gli scrittori determinare 
il numero dei mesi , oppure delle sette sfere. 
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bassirilievi d'avorio* i quali adornavano una caMa di legno 
dipolata, secondochè pare, a conservare delU gioi«. Jlella 
stanza contigua al ublino si rinvenne nn c9ndeIabrodi £erro 
ed altri oggetti del medesimo metallo. 

Il vicoletto di Mercurio il quale dalia fontana dello stesso 
nome si dirige fra mezzo Tanzidetu bottega del falegname e 
la casa cosi detta della piccola fontana verso Tabitazione di 
Sallastio fu scavato dal 1835 al 38, ed ba, alla man destra di 
cbi entra, alcune piccole abitazioni. Nella prima merita at* 
tenzìone la stanza a man sinistra del vestibolo dove vedonsi 
figurati serpenti e colonnette dorate cbe s'attortigliano insieme 
con vasetti nella ciitia. Rilevabili sono quivi due iscrizioni 
latine anticamente graffite sul muro le quali saranno da mò 
in un'altra occasione pubblicate. A man destra si trova nell'atrio 
toscano un'ala e presso a questa una grande stanza da triclinio 
sulle pareti dell^ quale sono dipinte le Muse che corrispon*- 
dono in gran parte a quelle pubblicate nelle pitture di Er- 
colano. Nell'atrio è dipinto Giove seduto sul trono collo scet- 
tro e il fulmine. A man destra gli sta Venere con un Amorino 
sulla spalla, a sinistra Bacco il quale versa da un kantharos 
vino nella bocca d'una pantera a lui vicina (1). In un altro 
quadro vedesi Ercole seduto colla cla'va nella mano riposando 
dai suoi travagli; una donna, forse Ebe« si appoggia sulla 
spalla di lui. Dall'atrio si passa in un piccolo peristilio il quale 
si ^ovò tutto pieno di anfore ammuccbiate. E presso al pe- 
ristilio è un piccolo larario ornato di elegantissimi lavori di 
stucco fra' quali si distingue specialmente un fregio di Amorini 
circensi dipinti con acqua di stucco sul fondo verde. Dissotto 
sono dipinti due Lari ed il Genio del loco. Il 26 luglio 1835 
si trovarono in questa casa in presenza delle MM. LL* il rè 
e la regina di Napoli un anello d'oro con una gemma inta- 
gliata, una fronda d'ornamento, un candelabro di bronzo^ 
due conche a due manichi , due pentole, un oliario ed altri 
oggetti di bronzo di minor rilievo ed una quantità di botti^ 
glie di vetro. Il 28 dello stesso mese si rinvenne un anelletto 

(1) Una simile rappresentazione vedesi nel Mas. borb. II, t. 55* 
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d'oro, alòune monete e molti vasi ed atensili di bronzo* Sul 
maro esteriore della seconda casa di questo vicolo si legge 
M. CERRINIVM. Le mura deiratrio sono adornate di Amo- 
rini i quali portano, con mosse variate, scatole tirsi ed altri 
emblemi differenti. Il 6 settembre 1835, ivi si trovarono alcani 
vasi di bronzo ed altri oggetti di vetro e creta cotta. 

Appresso s'affaccia nn vicolo il quale fiancheggia le mura 
opposte delle case prima descritte, nelle quali si entra dalla 
strada di Mercurio. Passato il vicolo s'incontra nello stesso 
vicoletto di Mercurio un'altra casetta, nella quale vedonsi in 
nna stanza dipìnti alcuni candelabri composti in vario modo 
da foglie di loto, sulla cima dei quali candelabri sono gli 
emblemi di qualche divinità come per esempio ilsistro ed il 
caduceo. Lo spazio fra il vicoletto dietro la casa dell'Adone 
e quel vicolo denominato dietro la casa di Sallustio, viene per 
la maggior parte occupato da case di minor rilievo, le quali 
hanno per le più Tuscite nei due vicoli e furono scoperte 
negli anni 1836 e 1837. Sono però importanti cotali case 
per l'immensa vaipiazione delle disposizioni , adattate ai biso- 
gni degli abitanti ed ai comodi della situazione. In una di 
esse^ la quale pel resto non offre alcuna novità, trovai tré qua- 
dretti con composizioni singolari. Nel primo si vede la ripe- 
tizione di un quadro esistente nel Museo borbonico e pub^ 
blicato ma non spiegato nel quinto volume di quella splen- 
dida opera (tay. 17)i Vedesi seduto sopra di nna specie di 
trono un giovane eroe che ascolta con un'aria piena di sor- 
presa e turbamento l'infausto messaggio che un giovane coi 
piedi incrociati in segno di cordoglio ( f ) ed appoggiato sul ba- 
stone a lui apporta^ e il cavallo che al messaggio consegue 
manifesta che viene dal campo di battaglia o pure da un lun- 
go viaggio. Io il riconosco per Antiloco , che apporta ad Achille 
«Fin&uàta notizia della morte di Patroclo, espressa in quei ma- 
ravigliosi quattro versi di Omero (2). La figura e Tespressione 
deirAchille corrispondono intieramente alia rappresentazione 

(1) V. Philostialus Lib. II, Icon. 7, p. 821. 
\2)Hom.Ilias2;v. 18-21. 
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di quest* eroe stille pittare pompeiane e apecialmènte nel fii« 
moso quadro della casa omerica dove la Briseide viene a lui 
rapita (1). Ritrovasi Io stesso soggetto rappresentato sopra di uu 
cammeo ed in un bassorilievo della villa Mattei nnm. 130* 
entrambi monumenti pubblicati da Winckelmann (2) e ripro* 
dotti da Ingbirami (3). In questi ultimi monumenti è già 
pronunciato tutto il triste messaggio e perciò appoggiasi Achille 
la testa colla mano insegnò di dolore* e Polignoto con ambe 
le mani appc^giandola il dipinse. Nella pittura pompejana 
però si esprime nella figura deirAchilIe piuttosto Taugoscia 
ed il presentimento della terribile novità, che non è ancora 
tutta raccontata (4). A siffiitta spi^asione corrisponde pure 
la scena del quadro nella quale comparisce come una casetta 
fiibbricata di legno; e di legno ricoperta di un tetto di canne 
era Tabitazione di Achille all'assedio di Troja (5). Fra^sog^ 
getti omerici figurati sulle pareti pompejane possiamo distin- 
guere quelli nei quali rilevasi la semplicità dell'arte primitiva 
(come nel congedo d'Ulisse da Penelope in un quadro poih- 
pejano (6) che potrebbe credersi copiato da qualche vaso 
greco) « di quelle composizioni degli artisti Greci dei tempi 
posteriori ad Alessandro Magno; dai quali artisti saranno non 
dico copiati, ma presi li motivi della maggior parte delle pit- 
ture della casa, omerica. La pittura prima descritta sta quasi 
net mezzo fra colali due classi. In un altro quadro è dipinto 
Ajace traendo pei capelli la bella Cassandra dall'idolo della 
Pallade verso la quale tende le mani. Il quale soggetto spesso 

(1) y. Mas. borb. II, t. 5B. Tanto nella pittura cbe descriviamo 
quanto in questo quadro , % intieramente nei rami sbagliata l^espres- 
sioue della testa di Achille. 

(2) Winkelm. Mon. ined. 170-171. 

(3) Inghir. Gallcr. omer. CLVII-CLVIII. 

(4) Si potrebbe dire che di quei quattro versi omerici diretti da 
Antiloco ad Achille non fossero pronunciati che li primi due. 

(5) Ilom. llias n, V. 450. PoUux , Ono^. X, segro. 170. 

(6) Pia. d'Ere. Ili, p. 31. Mus. borb. IX, 51. De Jorio , Guide 
pour la galene des peint. anc. pi. 3 e pag. 27. La stessa Penelope è la 
figura seduta segnata nel Mus. borb. col num. 330 ed incisa al voi. IX, 
1. 1 8, dove viene erroneamente creduta una HMtroua romana. 
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ripetuto Ani monumeau* vedesi in alcnui espresso colle stesse 
mosse delle figure priocipaliv come nella pittura in discorso* 
Potrebbe darsi che la composizione del groppo fosse derivata 
dalla figura di un Greco che afferra pei capelli una bella 
Amazzone caduta sopra un ginocchio; siccome osservasi nel 
£simoso fregio di Figalia, e quasi similmente nei bellissimi 
bronzi di Siris pubblicati ed illustrati dal chiar, Broensted (1)« 
nel quale il Greco sarebbe secondo Topinione di queir insigne 
letterato Io stesso Ajace figlio di Oileo. Vediamo la Cassandra 
afferrata in un modo simile sopra due vasi ruvesi, Tuno dei 
quali fu venduto in Francia, l'altro sta collocato nel Mnseo 
borbonico (2). Similmente vedesi, espresso questo gruppo io 
un bassorilievo esistente nella villa Borghese (3), ed in una 
bella pasta di vetro posseduta dal sig. commendatore Kestner, 
La parte superiore di una Cassandra coi capelli sciolti e vo- 
lanti viddi in un esimio frammento di un cammeo presso il 
sig. canonico Basta in Canosa di Puglia. La violenza usata da 
Ajace alla bella figlia di Priamo fu secondo Pausania (4) già 
rappresentata sulla cista di Gipselo; e vedesi ptire figurata fra 
le scene dell* eccidio di Troja sul bel vaso nolano del Museo 
borbonico già posseduto dal Vivenzio. Altre rappresentazioni 
dello stesso soggetto vengono citate da Millin (5)« Gerhard (6) 
e Clarao (7); Polignoto dipinse nella Pecile di Atene i capi 
dei Greci uniti per consultare sul crime di Ajace (8). Ed 
Apollodoro lo figurò perseguitato dell'ira degli dei sulla roc- 
cia (9); ira che pare sia espressa per la figura ignuda alata rap- 

(1) Broensted, The bronzes of Siris now in the British museum, 
V. tav. 2. -^ 

(2) Da Riè descrìtto nel Bull, marzo 1.837, e oeirArchaeologischen 
lotellìgenzblatt 1837, n. 10. 

(3) Pubblicato da Gerhard , Ant. Bildv7. taf, 27, 1, e da Nibby, 
Monum. scelti della vill^ Borgb. U 1 6. 

(4) Paus. Eliac. I,c. 19, 1. 

(5) Millin , Gal. myth. pi. 168. 

(6) Gerhard, Rapp. volc p. 154, not. 414. 

(7) Clarac , Mus. de sculpture pag. 675 (1). 

(8) Paus.AtUc. e. 15» 

(9) Plin. H. N. XXXV, e 36, S- 1 • 
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presentante la Nemen o pure una Parca che peneguita rAjace 
mentre afferra Cassandra nella cooiposiùone incisa sopra uno 
specchio (1). 

Approfitto di qnest* occasione per rettificare la spiega- 
zione di un' altra pittura pompejana esistente nel Museo bor- 
bonico e segnata col numero 1547 • volgarmente dichiarata 
per una rappresentazione della medesima Cassandra che va- 
ticina innanzi al vecchio Priamo ed alKEttore. Osservava già 
il chiar. sig. canon. De Jorio (2) che questa figura detta Caa- 
«andrà debbasi piuttosto credere un uomo« sulla giustezza delh 
quale osservazione non si può punto dubitare. La spiegazione 
del dipinto si rinviene in un passo di Virgilio contenuto nel 
terzo libro dell' Eneide, per cui (3) vediamo quivi rappresen- 
tato il vaticinio di Eleno fatto ad Enea. A questo Eleno con- 
viene determinatamente la statura grande eroica che lo fa 
comparire quasi piii forte dell* Enea istesso, il quale ravvisiamo 
nel guerriero ignudo armato della spada e della lancia, fal- 
samente creduto Ettore. AlFAnchise conviene bene la figura 
di quel vecchio venerando t col berretto frigio sulla testa, men- 
trechè ad un Priamo seduto nel proprio palazzo reale non 
mancherebbe il diadema. E TAscanio sarà quel fanciullo ve- 
stito alla foggia trojaoa che appoggiasi suirAnchise. 

Nel terzo quadro è dipinta TAodromeda incatenata alla 
roccia con le mani stese, alla quale si avvicina Perseo^dopo 
aver superato il mostro marino con spada falcata nella mano* 
per scioglierla dai vincoli. Eccettuato questo dipinto vedesi in 
tutte le pitture pompeiane esprimenti lo stesso soggetto figa- 
rata TAodromeda già sciolta dai vincoli (4) oppure affissa con 
un braccio solo alla rupe, dalla quale scende con una mossa 
piena di grazia ajutata da Perseo che tiene niiscosta colla si- 
nistra la testa di Medusa (5). La quale composizione è ripe- 
tuU| con alcune variazioni in due bassìrilievi , uno trovato 

(1) Monum. ant. ined. della Societli iperbor. Rom. fase. 1. , 

(2) De Jorio , Guide pour la galerie des peint. anc. pag. 91 . 
(5) Mn. Ili dal v. 370 in poi. 

(4) Pitt. d'Erc.IV,33. 
(5j Mus. borb. V, 33. 
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nello scavare i fondamenti del palazzo Mati e collocato adesso 
nel Museo capitolino « Taltro del Museo borbonico (1). Pare 
che pure siffatti bassirilievi siauo fatti ad imitazione di qual- 
che quadro greco siccome quelli che si risentono alquanto di 
un originale dipinto. L*Andi*omeda incatenata con ambe le 
Ulani alla rupe come Tosserviamo nella pittura di questa casa 
si ripete istessamente in un bassorilievo pubblicato da Inghi- 
rami (2) e sopra di un vaso scavato a Misanello in Basilicata che 
ritrovasi nello splendido museo di S. E. il ministro Santangelo. 
Una variazione si vede sopra di un altro vaso dello stesso 
museo scavato adÀrmento* dove osservasi legata TAndromeda 
fra due alberi, e così si vede pure espressa in un vaso posse* 
duto dal sig. Casanova in Napoli. 

Un altro vaso ritrovato a Misanello esistente nello stesso 
museo contiene una ripetizione del gttippo di Oreste è Pilade 
condotti legati all'ara d' Ifigetiia espresso sopra una pittura 
ercolanese (3), la composizione della quale risente la sem- 
plicità dei disegni sui vasi. Gli stessi disegni sui vasi rischia- 
rano il soggetto figurato su di una parete della casa di Castore 
e Polluce inciso nel Museo borbonico (4). Ivi è una donna di 
aspetto maestoso con un* erma della Pallade nella mano ac- 
compagnata da due giovani armati. Ravviseremo in ciò una 
rappresentazione del ratto del Palladio di Troja prendendo la 
donna figurata nel mezzo per TEIena che ha levato il Palladio 
e sta per consegnarlo ai due guerrieri greci. E non trovan- 
dosi r Ulisse dipinto nella sua solita figura, col berretto frigio 
e* la barba, crederemo copiata la pittura da qualche originale 
più antico l5). 

(1) Mus. borb. VI, 40. 

(2) Ingh. Musi etr. I, tav. 55. 

(3) Pilt. d^ Ere. 1, p. 63. Mus. borb. Vili, t. 19. La stessa com- 
posizione vedesi ripetuta sopra di un bassorilievo pubblicato da Guat- 
tani , Moo. ined. 1, tav. 55. 

. (4) Mus. boib. IX, 33. 
(5) Una simile composizione vedesi sopra di un bellissimo vaso 
appartenente alcav. Lamberti e pubblicato nei Monumenti inediti dello 
Inst. li, tav. 36. 
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Aecaoto alla descritta succede on* altra |H«ccola £|bita»oiie 
Isella quale yiddi il 3 di ottobre 1837 uno scavo eseguito 
innaiiBi al defunto marchese Arditi. Si trovò una gran quan- 
tità di. oggetti di ferro ossidato e uua piccola maschera di 
bronco, la quale serviva secondochè pare per adornare qual- 
che cassetta; un arpione e differenti altri oggetti di bronzo* 
Contiguamente trovasi una abitazione piii rilevante scavata, in 
presenza di S. A* I. it granduca Michele. A man sinistra del- 
Fatrio toscano* non trovasi alcun appartamento, A man de* 
stra sono due stanze ed un' ala. Da questa si passa poi diretta- 
mente nel peristilio* il quale viene separato dall'atrio per un 
muroi non trovandovisi il solito tabIino..Un'altra entrata nel 
peristilio weà/sfn praticata nello sfesso muro all'angolo si- 
nistro delFatrio. II peristilio è appoggiato al muro a man de- 
stra, il quale è dipinto al solito con fiori ed erbe « nel mezzo 
dei quali vedesi un labrum contornato da pavcHii ed altri uc- 
cellii Dentro il peristilio trovansi disposti in un quadrato quat- 
tro «ottilisBÌme colonnette, fabbricate con mattoni, adornate 
con foglie e squ amm c dipinte al di sopra. Le colonne sono in 
gran parte distrutte ed una soltanto conservasi intieramente 
in {Hedi. Esse servivano senza dubbio per appoggiare qualche 
pergolato nel mezzo del peristilio e corrispondono a quelle 
quattro colonne ricoperte di musaico che ultimamente sco* 
prironsi nella strada dei Sepokri. La doccia di fabbrica la 
quale gira intorno il peristilio si distingue per la sua lar- 
ghezza, dovendo essa raccogliere tutta l'acqua per la gran 
cisterna sottoposta al peristìlio, ed impedire che non entrasse 
dai gocciolatoi sporgenti dentro il giardino. 

Una doccia egualulente larga osserviamo nel gran peri- 
stilio dello scavo nuovo di Ercolano, dove una nuova costru- 
zione pili massiccia del portico , forse effettuau dopo il tre- 
muoto del 53, ed egualmente l'adoperamento di gocciolato! piii 
sporgenti fece desiderare un fosso pnt largo il quale fu ag- 
giunto all'altro prima esìstente. La ridetta ultima doccia mi- 
nore avrà dopo servito per contenere dei tulipani ed altri fiori 
a radice bulbosa. Accanto al muro dove si attacca il peristilio 
trovavansi nella casa pompejana tré statuette di marmò sopra 
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piedestalB la^erìz). Tra ene statuette distingnett quella di un 
Sileno, iatierameuie corrispondente alla statua che vedesi 
sulla fontana della casa del gran daca di Toscana* Tutte e 
tré le sutuette furono regalate da S. M* il rè al gran duca 
Michele. Alla parete sinistra dei peristilio si troYÒ ' la solita 
cassetu sopra il poggiolo di fabbrica. Nel fondo del peristilio 
» vede una stanza grande nel messo ed un'altra minore a 
man sinistra. A destra della stanza grande trovasi un larario, 
indietro del quale è disposta una piccola cucina, conTuscita 
secreta nel vicoletto. La stanza gi*ande era adornata di gra*- 
2Ìosi paesetti, ì quali sono disgraziatamente per là maggior 
parte anneriti. Nella stanza minore sono dipinti alcuni qn«h 
dretti, con pesci distinti per la freschezza sorprendente dei 
colori. Vengono frammezzati i quadretti da alcuni altri mi* 
nori di forma circolare. In uno di questi quadri vediamo 
ripetuta la composizione di Polifemo spatiimante per Galatea 
portata sulle onde da un delfino. La composizione è corrispon^ 
dente intieramente a tré altre simili delle quali una vedesi 
nella casa della cacda, l'altra nel Lupernale di Pompei, la 
terza sopra di uà bel quadretto ercolanese esistente nel Museo 
borbonico (1). Il Ciclope è effigiato in una robusta vecchies« 
za (2) con una lira nella mano formata dal cranio di un cervo» 
Nella pittura della casa, della quale ragioniamo, si avvicina 
per altro la statura del Polifemo piii tosto a quella grossa ed 
informe la quale lo fa comparire come un mostro (3) sul éar 
moso bassorilievo Farnesiano (4). Singoiare è del pari la rap* 

(1) Mus. borb. I, ^ 2. Kit* d'Ercol. 1, t. 10. 

(2) Cosi vedesi pure nel gruppo capitolino ( Mori , Scuipt. del 
Mus. capii, tav. 28. Cf. Lor. Rè , Rifless. ant. sulle scult, capit. tav. 38^ 
p. 136) j in un sarcofago nel cortile del palazzo Matta ( Mod. Matb. 
tom. Ili, t. 11, 2) ed in un bassorilievo della villa Albani pubblicato 
da Winckelm. (M. 1. 1 , 36) e riprodotto da Zoega (Bassor. t. 57). lo 
questo bassorilievo vedesi colla siringe. 11 suo canto col quale allettava 
la bella Galatea viene menzionato dai scrittori. Tbeocrit. YI « v. 9. 
Prop. Ili, el. 1, V, 46. 

(5) Virg. £n.lll, V. 658: Monstrum horrendum, informe, ingens. 
(4) V. Àrditi , Ulisse cbe si studia d' imbriacar Polifemo. Na- 
poli 1817. 
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pi^esentazione di un altro quadretto ove è figurato Edipo ooUa 
Sfioge la quale è posta sopra una colonna ^ e Teroe comparisce 
innanzi ad essa igoodo con la spada in mano come lo vediamo 
figurato sopra di un bassorilievo publicato da Millin, nel quale 
si difende il giovane Edipo con la spada contro la Sfinge che 
lo assalu con la furia della disperazione dopo lo scioglimento 
deireuin&ina(l). La composizione del quadro corrisponde in- 
lierameute al disegno d*un vaso ritrovato a Sant'Agata dei 
Goti dove la Sfinge comparisce egualmente sulla colonna alla 
quale offre iin Sileno « che prènde le veci dell'Edipo « una 
anitra (2). Sopra altri monumenti cotne su due casse mortua- 
rie di Volterra (3) vedesi 1* Edipo ritratto barbato^ e vestito 
con lunga tunica e manto. Nel fondo del quadro pompejano è 
la citta di Tebe dipinta come un'acropoli su di una montagna. 
Parlando dell* Edipo tanto bersagliato dagli oracoli, ci pren- 
diamo la libertà di chiamare r*it<enm>ne dei nostri leggitori 
sopra di un quadro importa ntissiufio che trovasi nella casa 
annessa al lupernale scavata nel 1829. Siffatto quadro rap- 
pr^enia un ooAO barbato di aspetto maestoso, somigliante a 
quell'Edipo sili moaumenti pubblicati da Inghirami vestita 
con tunica paonazza: e manto dorato, e dietro jui sta un ca- 
Talio; egli comp^ristie innanzi al famoso oracolo di Delfio 
chiedendo colla destra alzata la risposta della Pitia. La sa- 
cerdotessa sta seduta sopra una sedia , vestita di lungo chitone 
paonazzo con maniche bianche ed una larga striscia del me* 
desimo colore nel mezzo. Dal collo le pende nn giallo hima- 
tion. Nella sinistra distesa tiene una patera, mentre alza la 
destra con una mossa enfatica verso la statua di Apolliue. Die- 
tro la Pitia è il sacerdote, ha la testa coperta d'un berretto 
frigio verde, ed involta la figura in un gran manto giallo 
orecchiando le parole della sacerdotessa. Al dissopra si scorge 
la statua dorUta di Apollo con un manto paonazzo pendente 
dalle spalle seduto sopra un tripode. Il fondo del quadro 

(1) Millin , Monum. incd. I, 15. 

(2) Mus. boiL Xll, t. 9. 

(5j V. Ingbir» Mus. ctr. 1, tav.. 67-58. 



188 t. ittoirvMBirTté 

irìene chiaio da una cortina bianca con frangie paonazze , dalle 
qaaU escono al dissopra alcuoi capitelli del tempio. Sarebbe 
da desiderare che .cotale pittura non tanto importante rela- 
tivamente airesecnzione quanto lo è pel soggetto, tMae pub* 
blicata nei fesciooli* del Mnseo borbonico. 

Accanto alia casa descritta trovasi un grande spazio 
quadrato, il quale non è ancora finito di scavare. Pare che 
in questo spazio doveva adunarsi qualche mercato e che la co- 
struzione delle. botteghe diBSs^renti fosse stata interrotta dalla 
eruzione del Vesuvio. Si vede infatti la maggior parte del 
muro mancante dMntonaco, solamente 'ài fianchi delFentràta 
ed in una parte della parete destra troVansi alcuo«$ stanzette 
adornate di arabeschi sul- fondò nero. L*ultima casa situata 
fra il mercato e le mura della città, fùon offre cosa alcuna 
degna di osservazione, fuorché un peristilio formato da svel* 
tissime colonne deirordine dorico romaiio somiglianti a quelle 
del piccolo portico situato indietro alteatro pompeiano e con-^ 
tigno al tempio d' Iside. 

ly. Il nuovo scavo sulla strada dei Sepolcri si principici 
nell'autunno del 1837 «ed ha dato fin adesso importantissimi 
risultamenti. Procedendo per la strada dei sepolcri verso la 
porta ercolanese , s'incontra a man sinistra prima di arrivare 
al sepolcro cosidetto delle ghirlande un sedile semicircolare 
scavato nel 1811, coperto a forma di nicchia ed ornato nella 
parte esterna con pilastrini e frontone, tutto ricoperto di or-* 
namenti a stucco. Accanto al sedile si trovò un magnifico ve- 
stibolo con due botteghe da ciascheduu Iato. Sono uniformi 
fra loro nella disposizione le botteghe, ognuna delle quali ai 
compone di un grande ambiente aperto verso la strada, e di 
due piccole stanzine contigue nel fondo, le quali servivano 
senza dubbio di abitazione al bottegario. Le botteghe a man 
destra del vestibolo furono già scavate alcuni anni sono e vi 
si trovarono allora molte monete di bronzo ed una stadera 
con una testa di Mercurio (1), Il vestibolo istesso risvegliò 
Fattenzione del sig. architetto Bonucci tanto perito nella to*- 

(1) V. De Jorio , Guida di Pompei pag. 27. 
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pografift deirantica Pompei, ed esseadosi arato on bellissimo 
rìsalcato nello scavo della casa cosi detta di Cicerone al men- 
zionato Testibolo opposta « si cominciò a sgombrare qaest*al« 
timo nel mese di settembre. Fra i ricchi ornamenti che fre« 
giano le pareti dello spazioso androne sono da rilevare due teste 
di Medasa toccate con molta franchezza. In fondo, si trovò 
da principio V nel mele di ottóbre, in presenza del sig« mar- 
chese Arditi, da ciaschedun lato in un ^tezza di circa quattro 
piedi dal snolo, un piccolo tagliamare di bronzo, la punta 
del quale è ripi^ata per appendere qualche cosa, ed avranno 
secondochè pare servito per dinotare il commercio marit- 
timo del padrone della casa. Al dissotto dei tagliamari trova* 
ronsi due te^di fiaccanti, scolpite in marmo, di grandezza 
natnrale , Tana mascolina , Taltra femminina. I quali busti 
sono di lavoro ordinario, e corrispondono nelle forme a tanti 
altri simili provenienti dagli scavi di Pompei ed Ercolano; ai 
distinguono p«r altro per la vivacità delPespressione e per i 
colori benissimo conservati. La lunga capellatura della testa 
maschile è giallastra, le sopraciglie sono piii scure , le pa- 
pille botine, le labbra rosse. La benda che si piega nel fronte 
e sostiene attaccate alla testa le foglie d'edera e cade da cia- 
schedun lato sugli omeri, è chermesina, e Tederà è dipinta di 
uno scuro verde. A quei colori corrispondono qnelli della testa 
femminina , fuorché la capellatura la quale appare alquanto 
piii scura. Prosegaendosi gli scavi )ri trovò indietro del detto 
androne un grande spazio quadrato circondato da altissime 
mura ricoperte di stucco rosso, sulle quali vedonsi in certi 
intervalli dei piccoli soprappbsti simili a quelli dei recinti se- 
polcrali della fiimiglia Nistacidia e di Calvenzio Quieto. Ma 
dei bassirillevi di étucco che adornano li soprapporti dei re- 
cinti di siffatti sepolcri, non vedonsi vestigie in quei del cera- 
tile delia casa, dove, secondochè pare^ erano adornati di pit- 
tare .gialle. Vicino al gran vestibolo si rinvennero due* pie- 
distalli di marmo grigio, sopra uno dei quali era impiantata 
quella testa di un putto faunesco giustamente già encomiata, 
per la vivacità delTespressione ed il colore impiegatovi, dal 
AHHAU 1838. 13 
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rigé dott Abeken (1> Qaest'uso di dorare i capelli e dipìn- 
gere gli occhi non desterà piti alcuna maraiviglia , dopo ohe 
le opinioni dei letterati intieratnente si cambiarono intomo 
a qnesto soggetto. Tra li marmi ercdlanesi è pompejani inoon«- 
transi moltissimi esempi dei capelli dorati, dei qnali basta di 
annoverare le figlie di Balbo (2), la statua della Livia rinve- 
nuta nel Pantheon di Pompei (3), la Pallade Promachos di 
Ercolano (4), la statuetta potnpejana deiriside e quella bel- 
lissima 4ella Diana ritrovata nel 1760 fra torre del Greco e 
torre delPAnnunziau (5). Intieramente dipinti come vediamo 
eseguito nelle figure di creta cotta e specialmente in quelle 
di Ceglìe, Ruvo, e Centorbi (6), non possono fissarsi con 
certezza esempj fra le statue grandi di Pompei ed Ercolano* 
nelle quali , secondochè pare , dominava sempre il bianco nello 
insieme della statua. Ma trovansi deglj esempi di vestiti intie* 
ramente dipinti fra le statuette pompejane, delle quali ba-*- 
sterà ricordare lina Venere con capelli dorati , e panneggio 
chermesino esistente nella stanza della Venere Callipiga nel 
Museo borbonico. Bensì trovansi fra le statue grandi i vestiti 
distinti negli orli per dorature e per l'indicazione del cherme- 
sino limbo (TTs^ag, xu)eXaj): come si osservava secondo Win* 
dielinann oell'anzidetta Pallade Promachos, 9Ì osservano tut- 
tora neirisidé, nella Livia ed in alcune altre statue fra iè 
quali la Diana prima menzionata dà Tesempio piti splendido 
ed il meglio conservato (7): 

(1) Bull. 1837» pag. 1«3* 

;2) V. Mus, borbi li, t. 40, p* 5. 

(3) V. Mus. borb. Ili, t. 37. 

(4) Winckelmann, Stor. dell'Arte 1. 1, p. 433 e ti U » p. 39. Cf. 
MiMingen , Ano. uoediti monum. P. 11, j^l. VII, pag. 9, 2. Hancarville« 
Antiq. d' Hamilton lV,'p. 170, IOa 

(5) V. Mus- borb. 11, t. 8. Wink. Stor. dell'Arte t. II, p. 52-63 
e prìncipaliu^i^te il eh. Raoul-Rochette , Peint. ani. ined. p. 412 seq. 

(6) Nelle terracotte esige già il materiale stesso qualche tinta. di 
colore in tutte le parti. Delle statuette intieramente dipinte con tutte le 
graduazioni della carnagione si ritrovano soltanto nei scavi di Centorbi. 

(7) V. la pubblicazione in coloi^i corrispondenti presso Raoul-Ro- 
chetie 1. e. Uv. VII. 
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Nel n^etsodi qnel cortile, il qaale, come già avverte il 
àg. dott. Abeken« era an giardino posto airentrata della ca8a« 
ai scopersero nel mese di ottobre quattro colonne coperte a 
masaico le quali risv^liarono giustamente Tattenzione gene* 
rale dei letterati. Non circondarono esse Timplnvio d*un atrio 
letrastylos, come parve al sig. Abeken, ma servivano secon- 
dochè sembra per appoggiar^ qualche pergolato nel mezzo 
del giardino , come Tahbiamo osservato Aella casa prima de- 
scritta del gran duca Michele. Sono le ridette colonne di 
ordine toscano della maniera piìi svelta « cóme già osservava il 
s^. Ab^ken, il quale di esse diede una definizione ragionata. 
Per' hàa ripetere la ttessa descrizione ci riportiamo a quella 
aggiungendo qualche nostra osservazione. Le .dette colon W 
adunque sono fabbricate di pezzi di mattoni « li quali prin- 
cipalmente nella base e nella cima, hanno la stessa larghezza 
della colonna. Alla superficie de' quali fu messo un forte stucco 
di tré strati e il superiore è di cemento calcareo dove sta 
congiuQto il musaico coperto di pezzettini di pietra, argilla 
e vetra La base che non era ancora scavata quando fu ìn- 
vkta la ridetta descrizione dal sig. Abeken, è formata per 
on piccolo cercine coperto di musaico grigio ed adornato di 
quelle piccole conchiglie che spesso vedonsi adoprate negli 
ornamenti delfe fontane pompejane. Le stesse squamme o sca- 
glie di vario colore, alternandosi il rosso col bianco giallo e 
verde , che adornano la parte infima del fusto delle colonne 
in discorso, servono di ornafnento anche al fusto della colonna 
nel giardino del gran, duca Michele. Le composizioni degli 
Amorini che fregiano la parte di mezzo sono una intiera ma 
meno fina replica delle composizioni che vedonsi sopra due 
grandi tavole di musaico che conservansi nel Museo borbo- 
nico (1). Cotali monumenti peraltro essendo lasciati per alcune 
settimane all' intemperie, primacbè si portassero nel Museo 
borbonico, furono* guasti in gran parte; non ostante se ne 
potrebbe ancora trarre un disegno, compiuto unendosi le parti 
conservate da una all'altra. Certo che se da siffatta scoperta 

(1) Sala dei musaici n. 35 e 37. 
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éi trdsse argomento generale di meraviglia, bene è ragione^» 
vote, siccome le prime colonne rivestite é musaico clie sieti^ 
fin qui rinvenute. Il lavoro del musaico istesso peraltro cbe 
le adorna, non é de fino, né differente da quel solito delle 
feritane pOiUpejane. Secondo l'opinione d*dlcunì questa specie 
di lavóro si potrebbe considerare come rorìgine delle colonne 
Obliate di musaico cbe furono usate ne monumenti dell'età di 
metzo. Ma io trovO' differenze molto notevoli ed essenziali 
tra l'opera dell'una é l'altra epoca. Impercioccbè il fusto delle 
colonne del mediò evo è sempre formato del masso di marmo 
nel quale il mitsaieo venne «H^nuesso, o iti forma di.striscie 
Compóste di paste di vdrj tolórì, o pure coUdisegno libero 
di ornameiltt ed Uccelli , siccotne vedonsi pei* esempio inca* 
strati nel candelabro di marmo dell'antica cattedrale di Ca- 
puai al contrario nelle colonne pompejane il fondo azzurro 
è formato dallo stesso inusaieo e si avvicina perciò questo la- 
voi*0, a quello del itlUsaicò in bassorilievo presso gli anticbi. 
Nel fondo dello stesso cortile quadrato s'incontra dirim- 
petto ali entfata Una gran fontana egualmente coperta di ma- 
saico;^ Essa corrisponde nella forma A quelle della casa del 
gran duca di Toscana , ed alle due altre nelle case contigue 
alla Fullónica , ma è inferiore a questa ultima relativamente 
alla ricchezza degli ornamenti. La parte esterna \lella niccbia 
è ornata di un frontone appoggiato da dtie mezzi pilastrini % 
tutti Coperti di musaico. Anche il muro vicino è ot*nato da 
quadrati formati di rosticci , i quali sono contornati di linee 
di musaica azzurro. Il fondo del mUsaióo cbe adorna la fon- 
tana istessa è egualmente SLZtarto^ e sopra l'azzurro sóUo figu- 
rate tosette circolari con fiorì gialli e bianchi ; tra le qUall 
gira nell'altezza di dnque piedi un fregio di conchiglie. Nel 
tì^ez^o della fontana dove sboccava l'acqua è un'altra niccbia 
thtnore nella quale si rileva espressa in musaico bianco e ce- 
leste la figura di Un cratere con alcuni ramoscelli verdi. AI 
dissDpra vedesi nel mezzo della nicchia una Nereide con una 
patera nella mano, la quale ^ende accanto ad un cavallo ma* 
rino. L'acqua passava anche quivi come nelle altre fontane di 
Pompei per alcuni scalini di marmo bianco. 
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A soiuiglianEa di tutte le fonti pompejane e di qiiella fa- 
mosissima ercolanese ancora nella casa di campagna, ch'erano 
attorniate di statue ed ornamenti di marmo, quivi pure aveasì 
disposte intorno maschere di marmo ^ e sopra idue piedistalli 
fregiati a musaico che ritrovansi nella vicinanza saranno state 
ilitpate le statue come su di qnei della casa del grapduca Mi- 
chele. Tra le maschere in discorso dobbiamo rilevarne tré bac- 
chiche di buon lavoro romano, una di un Pane con b^rba folta 
e bocca aperta, l'altra di un putto faunesco simile alla test» 
prima menzionata e la terza d'un giovane Bacco coronato di 
edera , cui pendono sulle spalle i capelli in tré lunghe treccie 
da ciaschedun lato. Avendo gli occhi traforati e la bocca aperta 
è da pensare servissero, come quelle qelle fontane presso la 
Fullonica,a porvi qualche lume dietro per avente singolare 
eletto. Trovavasi pqre una tavola quadrata di marmo sulla 
quale sono scolpite due teste bacchiche per parte. Da ^n lato 
vedes} la testa di un Bacco barbato con capelli lunghi e la 
te^ta di qn giovinc^^baccante di cui i capelli dipioti di colore 
giallo spno legati per una benda larga. Dall'altra parte ye- 
desi una testa di Sileno e la testa di un Satiro cornuto. Egual- 
mente si rinvennero negli angoli del giardino quattro colon- 
nette di marmo, i fusti sottili delle quali sono ornati di foglie 
e frutte, nientre le basi e i capitelli sporgenti sono operati a 
foglie maggiori bene scolpite, il perchè somigliano ad pn 
frammento di colonna inciso nell' opera del Museo borbo- 
nico (1). Sopra l'una di cotali colonne si rinvenne il 9 di feb- 
brajo dell'anno corrente una statuetta d'un putto seduto,^eIe< 
ganteriiente lavorato, il quale tiene un lepre nelle mani. Sopra 
di un'altra colonna si trovò un idoletto egiziano rappresen- 
tante il PhlhiS in terracotta e ricoperto di una verde pa- 
tina (2). Si rinvenne pure nel detto cortile un bel vaso di 
bronzo ed alcune medaglie pur di bronzo di gran modulo* 

(1) Mus. borb. IX, t. 57. Altre simili colonnette vedonsi presso il 
sig* Yescovali in Roma. 

(2) Figurine simili si trovarono presso la fontana del granduca 
di Toscana. Pare che questa specie di vernice verde vetrina siasi intro- 
dotta in Roma dair Egitto e nei tempi degP imperatori , e la troviamo 
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Dal descritto giardino si entra a man destra in no pic- 
colo spazio scoperto dove si trovò un sepolcro fabbricato di 
grossi quadrati di pietra calcarea: e il sepolcro si coogiunge 
alla parte postica ricoperta di stucco rosso del sedile semicir- 
colare situato sulla strada delle tombe. Cosi si rese chiaro cbe 
quel sedile il quale fu creduto da Mazois un heliocaminus 
non fosse altro che un sedile sepolcrale associato con questa 
tomba nello stesso modo, come se ne vede un altro situato 
avanti al sepolcro della sacerdotessa Mammia. Mancavi per- 
tanto la iscrizione corrispondente perchè appartiene aMe ultime 
opete eseguite in Pompei come appare dal gusto depravato 
dei suoi stucchi. E la casaistessa alla quale appartiene stava 
ancora in fabbrica quando le ardenti ceneri ricopersero la 
città. Nel sepolcro si discende per mezzo di tré scalini, ed 
era chiuso da una porta di marmo. Nel fin terno che si sco- 
priva il 29 di dicembre innanzi a S. M. il rè di Napoli* si 
trovarono tré nicchie quadrate, le quali còme tutto il sepol- 
cro che viene coperto da una volta a cono, sono rivestite di 
stucco bianco sul quale gira nella parte inferiore un fregio 
rosso. In una di queste nicchie si trovò la famosa anforina di' 

specialmente adoperata Degli oggetti che conteogODO rappresentazioni 
egiziane. Oltre di quelle figure della fontana del granduca vedonsi nella 
stsinza delle terrecptte del Museo borbonico due idoletti egiziani; due 
rospi di una forma singolare e quattro lucerne grandi con rappresen- 
tazioni di divinità egiziane formate di argilla e coperte della stessa ver^ 
nice verde* È simile, pure la vernice vetrina che adorna un grqppo 
della Carità greca esìstente nella medesima stanza dèi Museo borbonico, 
ma differente è la vernice di quattro tazze esistenti nella medesima ca- 
mera del Museo e segnate coi numeri 4447-4450. Le quali tazzette per 
lo più dell'altezza dì centim. 6 e di larghezza con i manichi, aggiunti di 
centim. 15, sonò ornate di foglie e meandri in bassorilievo ed hanno 
un» Vernice di litargirio {encaustunì pltimbosum figulinum). La vernice 
delle tazze al di fuori è di color verde e nelPinterno gialla , e rende 
chiaro che gli antichi conoscevano come noi quell'àp parecchio, il quale 
si crede comunemente ritrovato moderno , mentre il conoscevano anche 
gli Àrabi , e se ne incontrano vestigie fra i monumenti dell'epoca nor- 
manna come nel pulpito della chiesa di s« Giovanni del toro in Ravello 
presso Amalfi. 
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yetro aBZorro con baMirilìevi bianchi, la quale pobblicbiamo 
in qaeuo stesso volarne degli Annali. In un*altra nicchia si 
rinvenne un'arna con coperchio « egualmente di vetro con 
mi reposicorio sottoposto, e nella terza nìcchia un'urni^ di 
terracotta/ A) saolo si rinvennero distesi alcuni idoletti di 
terracotta « ed una maschera dello stesso materiale rappresen- 
tante un Paride coi berretto frigio di grandezza presso a poco 
naturale. Nella fisonomia vedesi ben conservato il colore della 
carnagione, i capelli sono bruni gli. occhi bianchi, fuorché 
le pupille, le quali appajono traforate. Il berretto ò cbermesino 
e fregiato di ornamenti bianchi. 

A man «sinistra si passa dal giardino delle colonne del 
musaico in un altro cortile quadrato^ che può considerarsi 
come una grande anticorte delle abitazioni del padrone della 
casa. In esso cortile introduce pure direttamente dalia strada 
dei sepolcri un gran vestibolo, con un androne il quale fian- 
cheggia quel luogo portico rosso sulla strada dei sepolcri « 
che si credeva generalmente aver fatto parte di una gran 
taverna situata al di fiioci della città. Dirimpetto alFentrata 
da. quel androne si sooprì un gran larario ornato di pittura 
eleganti^ intieramente corrispondente alla forma di quello 
della casa detta di Felice che attualmente vedesi collocato nel 
Museo bodbonieo. Nel frontone. è dipinto nn Bacco, a cui of* 
fire un sacrificolo nn.porchetto, e negli angoli delfarco al 
frontone aottoposto vedonsi dipinti due Genietti con una oo-* 
rona. La statua ci» sarà stata situata sul piedestallo nel Ibndo 
del larario non si rinvenne nello scavo t e le pareti interne 
sono gialle con ornamenti rossi. Avanti allo stessQ larario 
vedesi collocato un. piccolo .altarino ricoperto di.stpcco« sul 
quale nella parte anteriore è dipinto un ignudo Sacrificulus 
con un porchetto ornato d'una fascia. Dalla parte opposta ve- 
desi figurato un gallo, e da un fianco è dipinta una gran pan- 
tera di metallo, dall'ai tro una bottiglia della forma di unta 
clava con nodi come li vediamo figurati sopra alcuni bic- 
.chieri di vetit) pubblicati nel Museo borbonico (i)> 

(1) Mus. borb. V, tav. 13, n. 3. 
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I lararj pompejaaì porgono assai Tarietà nelle divinità 
che TI si rappresentano, eome dimostreremo nelle ossenrazìoni 
aggiunte a qaesto volarne sul culto della Fortuna in Pomp^ 
E non essendosi trovata la statua di quello in discorso non 
può dirsi niente di certo relativamente alle divini tli nel me- 
desimo venerate. Spesso trovansi però dipinte nelle parti 
esterne 6gure allusive al culto bacchico « come vediamo pan- 
tere dipinte sulle pareti esterne dei lararj nella casa ome- 
rica e in quella di Sallustio. La nicchia avrà servito pel culto 
delle divinità in generale, venerandosi i Lares ed il Genio 
del loco in un larario particolare neirinterno degli apparta- 
menti. Gli oggetti dipinti sull'ara hanno pure una relazione 
generale. Il vaso a forma di clava e la patera potrebbero ri- 
ferirsi ad Ercole, il gallo come animale annunziatore della 
mattina era sacro alKHelios (1), al Mercurio, alla Pallade 
kpyaViQ (2), e pure ad Esculapio ed Ercole (3.) t ed il porco 
simbolo della fertilità èia vittima comune di tutte le divini- 
tà (4), e quasi Tanimale nato a questo fine. Il verro cinto 
di stola è quasi il simbolo dei sacrifizj come la patera quello 
delle libazioni. E galli e porci venivano offerti agli dei dai 
Pitagpreì (5)« Un simile fanciullo vittimano come su questa 
ara vedesi ripetuto in un quadro ercolanese, vestito con un 
panno che dalla cintura gli scende giù (6). E numerose sono 
le figure di terracòtta rappresentanti una donna o un sacri- 
^ ficulus col porchette nella mano (7), e cosi molti i monn- 
nieniS dove quella vittima viene offerta alle divinila cereali. 

'''' '(l)Paus;V,25,5. 

^ (2) V. Greuzér , Symb. II, 746. Cf. Paus. VI, 26. 
? ': (5) Plut- Syaip. VI, 10. Gerhard, Prodr. tat YH (70), p. 138. 
M (4) Cf.. Varrò de R. R. 2, 4. Calo de R. R. 1 34, 1 41 . Clcm, Alex. 
Strom. p. 849,.pronzi d'Ercol. 1, p. 278-279. 
(5) PorpLyr. de vit. Pylh. 66. 
. (6) Pìtt.d'ErcoI.IV, 13. 
(7) V. Gerhard, Prodr. taf. II (9), p. 71. Una statua di marmo 
di un sacrìficulus con veste succinta e la testa coronata vedesi sulla 
t. 68 del primo voi. di «Specimens of ano. sculpt. selected by the So- 
ciety of Dilettanti*. 
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Indietro dal larario vederi Qua scala la qnalé senza dubbio 
oondocea a qualche rialto per godere della vista del mare « 
non trovandosi io questa parte stanze le quali potrebbero 
servire d'appoggio ad un piano superiore. Per un' altra scala 
contigua al recinto « dal quale viene separato il cortile del 
giardino, si arriva sopra le botteghe frapposte agli due androni, 
dei quali quello che introduce nel cortile sarà egualmente 
stato coperto. Da tutte queste scale si rileva l'intenzione di 
procurarsi molte viste sul mare« il quale antioamente più av- 
vicinavasi alle mura di Pompei. 

Per quattro porte entravasi da quest' atrio negli appar- 
tamenti che trovansi soprapposti al menzionato portico rosso* 
ed alia lunga fila delie stanze al medesimo corrispondenti. 
Queste come dovevano servire di sostru^ioni alla casa, sonp 
molto solidamente fabbricate, essendo composte di una pietra 
tufacea molto porosa e dura, connessa con pozzolana. Siffatta 
pietra molto adattata per tenere lontana l'umidità vedesi pure 
impiegata nel piano inferiore della casa di Diomede» La mag- 
gior parte degli appartamenti contigui alFatrio hanno tré 
stao^^e situate Tuna appresso all'altra , l'ultime delle quali sono 
illuminate per mezzo di finestre praticate nel muro che le 
separa dalla stanza anteriore. Finora non si è trovata nessuna 
comunicazione col piano soprapposto, e pare tanto più vero* 
simile che non vi fosse stata mai , siccome l'ultima delle porte 
che conduce dall'atrio nel piano soprapposto introduce in un 
corridoio chiuso ricoperto di stucco rosso il quale serviva, se- 
condochè pare, per cantina della casa. Gontuttociò si potrebbe 
nuovamente dubitare sull'uso di cotali appartamenti sottoposti 
ad una delle più splendide abitazioni di Pompei. E certa- 
mente pare dubbioso se un ricco cittadino, quale doveva es* 
sere il padrone di quell'edifizio, avesse voluto avere il pispi- 
glio e le -grida di una taverna sotto la sua casa. Di credergli 
locali per esporre cadaveri insino al bruciare ed^ alla sepol- 
tura (il che potrebbe supporsi tanto per la loro struttura che 
faceva entrare pochissimo lume, quanto per la situazione in 
mezzo alla strada dei sepolcri e quasi dirimpetto al cosidetto 
recinto per le pire), non ci permette la qualità d^li oggetti 
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rinvenatiTÌ e le piunre rozze clie adornavano le mora rap» 
presentanti comestibili (i). Parerebbe pure strano che delle 
case più splendide di qaei contorni , quella detta del Cicerone 
avesse avuto nel giardino «situato alfentrata della casa, il re- 
cinto per le pire, e Taltra degli appartamenti mortuarj nei 
piano inferiore sottoposto airabitazioue. Forse sarebbe la spie* 
gazione più plausibile dì credere gli appartamenti in discorso 
magazzini delle merci di qualità differenti , ed alloggio degli 
schiavi del ricco mercante che occupava la casa sovrapposta (2), 
L^entrata alla parte nobile si trova a man sinistra della 
anticprte , dietro un portico di sei colonne scannellate. Il 6ti- 
lobato delle colonne è dipinto di color giallo e rosso, e la parte 
inferiore del fusto è nera. Lungo il muro della casa trovasi 
un bancone laterizio. Delle tré porte praticate nel muro 
quella di mezzo mena ad uno spazioso corridojo pel quale ai 
ascende alle stanze del padrone- non ancora scavate, e d'un 
peristilio del quale vedonsi uscire alcune colonne dalle ceneri* 
Tutta Tabiuzione era situata nel terzo piano per godere 
deiraria fresca del mare. La porta a man destra della prin- 
cipale conduce in alcune piccole stanzette di una disposizione 
meschina. Quivi si vede una finestra chiusa da ferrate « le 
quali si credettero un tempo dovunque s'incontravano segni 
di prigione mentre che i pompejani l'usarono sempre dove 
la grandezza delle finestre volte verso la strada poteva far 
nascere il pericolo di ladrocinj. Dietro le dette stanze trovasi 
nella parte esterna della casa , alla quale si arriva dall'anti* 
corte di una porta nelle vicinanze del lararium, una lunga 
doccia di fabbrica murata in una certa altezza dal suolo e 
coperta di intonaco, il che fa presumere che avesse servito 
per abbeverare animali. Quest'osservazione è tanto più im- 
portante, in quanto che quasi tutte le case principali pom- 

(1) V. la Guida del sig. can. De Jorio p. 25. 

(2) Si potrebbe supporre che sifiatti locali situati nel borgo Aur 
gustus-Felìx avessero servito per la guardia dei soldati romani stazionati 
in Pompei , tanto più che si è fatto palese Fuso differente del portico 
volgarmente detto il quartier dei soldati. Accettando questa supposizione 
iì crederlPabitazione soprapposta quella del comandante delle armi. 
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p^jane son prive di spazj che potrebbero intendersi per sulle. 
La porta a sinistra dall'entrata principale conduce nelle parti 
addette alla cucina^ al forno ed ai molini , presto i quali tro* 
vasi un pìccolo larario sopra menzionato colla pittura del 
Genio del loco. Tutto Tedifizio era ancora in fabbrica qoando 
gli abitanti furono sopraggiunti dalFeruzione fatale del Ve«- 
suvio. Percii^ si può presumere cbe non si troveranno molte 
pitture distinte, come del pari non sarà molto fruttuoso lo' 
scavo relativamente agli oggetti mobili, non essendo coperta 
la parte nobile della casa che di un tenne strato di lapilli* 
Oltre gli scavi accennati in quel luogo si isolarono nel me"> 
desimo tempo quei due gran sepolcri quadrati, che trovatisi 
dietro di quei di Arrio Diomede e Velasio Grato. Nella cella 
sotterranea dei quali si entrava dalla parte opposta alla strada 
per mezzo dr piccole porte rettangolari novamente scoperte, 
le quali saranno state chiuse da porte di marmo Manco « co- 
me le vediamo nella cosi detta tomba sotterranea marcau 
col numero 13 nella Pianta di Pompei del sig» canonico 
De Jorio. Gli angoli di questi sepolcri sono faU>ric$ti con pes* 
zi di tufo fra i quali vedesi il campo costruito col opus reti- 
colatnm. NelPinterno si trova la volta formata a cono. Pare 
che tutti i sepolcri fabbricati in un modo simile, avessero da 
èssere coperti con marmo biancO' Del pari dovevano colorirsi 
con stucco bianco le due statue togate di travertino una masco-* 
lina e Tahra femminina, ritrovate accanto ai detti sepolcri (1}« 
Dietro le tombe si osserva un basso recinto murato somigliante 
a quello presso il sepolcro delta sacerdotessa Mamtnia. Den* 
tro il quale vedoitf^i' alcuni rozzissimi cippi di lava senza iscri- 
zione e fra questi uno di marmo bianco col rozzo contorno 
di un capo e 'CoUo umano , sotto del quale si trova l'iscrizione. 
SERVIL'A --^ AMICO ANN 

(1) Le statue e. li capitelli di travertino, come pure le sculture 
eseguite nel tufo vulcanico « si coprfvaQO quasi sempre di 9tuceo presso 
i Pompeiani , mentiechè la pietra calcarea di Gastellamare nella quale 
s^eseguivano la maggior parte dei ristauri dopo il tremuoto del 63 , e 
pure gli ultimi sepolcri, come quello di Lucio Libella, compariscono 
sempre col suo aspetto naturale. 
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Le ceneri dei mord sono depositate sotto riffatti cippi in an- 
fore rozze dVrgilla delle quali alcune somigliano piuttosto 
alla forma dei conduttori d*acqna. Cosi troviamo quivi im- 
piegato per gente povera, quali erano forse i servi del padrone 
depositato nel sepolcro laterizio « Tantichissimo uso di con- 
segnare al vaso aquario le ceneri seccate per mezzo del foco* 
Senza dubbio tntti i sepolcri finora scoperti appartengono 
all'ultima epoca di Pompei. Invece di quei cippi avranno an- 
ticamente servito per segno dei sepolcri di poveri quei pballì 
adornati d'iscrizioni osche eretti sopra di una base quadrata. 
Quest' è la forma antica dei sepolcri italici « e cosi vedonsi 
espresse le tombe sui vasi di Lucania ed Apulia: e simile è 
la tomba di Adone figurata in una pittura pompeiana (1), 
V. Contemporaneamente ai nuovi scavi sulla strada delle 
tombe « si ripresero quei da molti anni abbandonati sulla stra- 
da dei mercadatitif la quale dal foro principale, conduce 
all'altro foro triangolare. La maggior parte delle case ivi si- 
tuate hanno ai fianchi del vestibolo botteghe distinte per l'al- 
tezza e la precisiona della costruzione delle mura esterpe, e 
potrebbe credersi che quella parte di città fosse stata me- 
no danneggiata dal tremuoto dell'anno 63, osservandosi gè* 
neralmente fabbricata di tufo vulcanico di Nocera e senza 
quello stucco colorito, col quale copHvanst tutte le parti dei 
fabbricati nuovi dopo il tremuoto. Già nel 1809. erasi quivi 
sgombrato il vestibolo ed una parte dell'atrio di una casa, che 
da un musaico scoperto nel pavimento dell'androne rappre- 
sentante un cignale assalito da tré cani , ricevette la deno- 
minazione della casa della caccia. Adesso se n' è novamepte 
ripreso lo scavo e si è giunti insino alla metà del peristilio. 
Nelle stanze che contornano l'atrio toscano non si incontra- 
rono pitture degne di osservazion^. Nel tablino vedesi un 
quadretto rappresentante un incontro amoroso tra Venere e 
Marte, contornati da alcuni Amorini. Le colonne del peri- 
stilio, situato dietro il tablino sono coronate di capitelli di 
ordine ionico. 

(1) Mus. borb. 1, t. 32. V. la dotta spiegazione del cav. Quaranta 
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Pjiteva nel principio che la piccola casa contigua a 
quella del cignale, sol muro della quale trovansi dipinti i do- 
dici dei pubblicati da Geli « fosse una dipendenza di qilesta 
ultima essendo quella strettissima e codtuttociò adornata di 
belle pittore. Trovasi pure fra le dette due case adoperata 
una bèlla scala fabbricata di pietra vulcanica cbe conduce ad 
un piano superiore « secondocfaè pare, comune alle due case. 
Ma dal peristilio il quale fiancheggia il muro posteriore deHa 
piccola casa« non trovavasi alcuna comunicazione coiraltra. 
Nel fondo del peristilio si troveranno senza alcuu dubbio altri 
appartamenti , come le case della strada regina, verso la quale 
s'estende la casa del cignale, sono tutte disposte lungo la via 
per potérne godere della vista del mare sottoposto. Nel vicolo 
dcii dodici dei 11 quale fiancheggia il peristilio della casa del 
cignale furono scoperte due piccole botteghe le quali sono le 
sole che interrompono quel muro* Ivi pi*esso è da osservarsi 
una particolarità nella costruzione del muro, vedendovisi 
murati alcuni .archi voltati in giùi 

Si è pure sgombrato Tatrio tetrastilo di una casa frap* 
pdsta a quella del cignale e la scuoladi Verna; nel qua! atrio 
vedesi una pittura rappresentante Sileno colla lira in mano 
sul quale appoggiasi Bacco. Sul lato opposto della medesima 
strada dei mercanti si principiò pure lo scavo di due case 
coutigue al vicoletto che fiancheggia la parte anteriore dello 
edifizio di Eumachia. Nella prima di dette case presso il vì- 
colo si fece uno scavo innanzi a S. A. R. il principe Giovanni 
di Sassonia pel quale non si rinvennero cose degne di riguardo^ 
Nell'altra casa furono scoperti innanzi a S. A. S. il principe 
Bernardo di Sassonia Weimar un bel vaso «di bronzo, alcune 
figurine di bronzo e qualche ornamento di oro; oggetti che 
furono regalati da S. M. il rè al detto principe. 

Possiamo finalmente rilevare che si scoprì due anni sono 
una gran cloaca murata di pietra con volta formata a cono 
la quale passava sotto il pavimento del Foro per portare le 
immondizie della t^ìttà al mare. 

ENftlCO GUGLISLMO fiCHULZ. 
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UI. ARCHITETTUBA. 

a. DBSCaiZIONB OKL LUOGO DBNOMItlATO ARTIGAMKRTB 
LA SPERAUZA TECCHIA9 DEL MONUMENTO DELLE ACQUE 
CLAUDIA ED ANIENE NUOV^A, E DEL SEPOLCRO DI MARCO 
TEEGILIO EUEISACE, ITI ULTIMAMENTE DISCOPERTO. 

La demolizione fatta nel passato anao 1838 delle opere 
di Biaiiimento che vennero per economia di lavoro addossate 
alla grande edificata delle Acque ciaadia ed aniene noova, 
produsse due imporunti benefizj ; Tuno il discoprimento dì 
tale iosigue monumento a cui erano dirette le provvide dis- 
posizioni , Taltro la scoperta casuale del sepolcro di Marco 
Vergilio Enrisace, che stava nascosto entro la torre tonda 
elevata tra le Porte preuestina e labicana ivi erette (1). Sic- 
come tutti fi due gli ennunciati monumenti offrono singola- 
rità ragguardevoli tanto rispetto alla struttura « quanto ai loro 
ornamenti « e siccome siffatte singolarità ebbero palesemente 
causa da alcune circostanze proprie del luogo; co^« ad effetto 
farle bene conoscere, mi conviene principalmente dimostrare 
quali erano le disposizioni delle adiacenze che poterono ob- 
bligare Tedificatore ad attenersi ad alcune strutture irregolari. 
Laonde in tré parti distinte saranno divise queste ricerche ; 
nella prima d dimostrerà tutto ciò che si riferisce alla topo- 
grafia del luogo denominato anticamente la Speranza vecchia in 
cui si trovano collocati i suddetti monumenti , nella seconda 
in particolare si descriverà la parte principale deiraquedotto 
Claudio che corrispondeva sul bivio delle Vie prenestine e 
labicana, e nella terza si farà conoscere la singolare strattura 
del sepolcro di Marco Vergilio Eurisace. Tale è Tordine che 

(1) Il sig. cav. Luigi Grifi segretario della Goinmissione generale 
di antichità e belle arti , diede relazione di questa scoperta neiFopu- 
scolo inUtohto : ^« Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta 
maggiore pubblicato nelPanno 1838». Gf. Bull. 1838, p. 95-96. 
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erdiesi pia opportano di seguire, percbè è qaello stesso che si 
tenne nelPoperare la discoperta dei suddetti monumenti. 

Parte I. deschizioub del luogo deromiìtato la spbbaiiza 
▼BCGBiA. 1. Il luogo in cui trovasi sìiuato il sepolcro di Eu* 
risace era specialmente in fama pi'esso gli antichi per un ve- 
tusto tempio dedicato alla Speranza, il quale designavasi col 
nome di Spes vetus. Da Frontino si hanno ì principali do* 
cnmenti per contestare cotale denominazione propria del luogo 
anzidetto; imperocché troviamo avere egli scritto primiera* 
mente che Augusto aggiungesse alPacqua appia presso la Spe* 
ranea vecchia nel confine degli Orti torqnazìani un suppli- 
mento da una. derivanone che si diceva augusta dal di Ini 
nome , per cui era imposto a quella congiunzione il corris* 
pondente sopranome di Gemelle (1 ). Quindi lo stesso Frontino 
indicando le tré acque gtuHa , marcia e tepula essere state 
unitamente condotte vidno alla Porta viminale sotto tefra. 
Ove risorgevano , osservava che prima una parte della giulia 
alla Speranza vecchia s' introduceva nel castello del Monte 
celio* mentre la Marcia in parte dopo gli Orti pallanziani 
gettandosi nel rivo che dìcevasi ercolaneo, era pure portata 
sul Celio (2). Poscia dallo stesso scrittore venne registrato nei 
suoi commentar) che gli archi dell' Aniene nuova e della 
Claudia avevano termine dopo gli Orti pallanziani , ove quelle 
acque erano ripartite nei condotti di piombo: una parte però 
dell'acqua claudia avanti, per gli archi che si dicevano nero- 
nianì , alla Speranza vecchia si trasferiva ; i quali essendo di- 
retti per il Monte celio , terminavano vicino al tempio del 

(1 ) Jungttur ei ad Spem veterem iii coofioio hortorum Torqua» 

tianorum et • ramus August» ab Augusto in supplementum eios 

àdditus, imposito cognomine respondeuti Gemellarum (Frontino, 
Gonun. art. 5)« • 

(2) Summus bis et Julìn, inferior Tepula, detnde Marcile, quiB 

ad Hbraili coUis Vitnìaalis. i Goniunctim iofra terram euntes 

ad ViiDÌUftlem usque portam deveniunt pbi rarsus emergus^ Prius 
tanien pars Juliae ad Spem veterem excepta castellìs Goetìi monte dif* 
funditur. Marcili autem parte sui post hortos Pallantianos , in rivum 
qui vocatur Uerculaneus , deiicit se, perCoìiuin (Front* Com.ar.19}. 
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di¥0 Claudio (1). In segnilo si disse che rnqaedoUo deirAniene 
vecchia passando vicino alla Speranza vecchia giungeva entro 
laPoru esqailina ed in alti rivi per la cictà era poruia (2). 
Cosi ancora designando la sitaaztone del suddetto luogo de* 
nominato le Gemelle , dimostrava essere ^li posto più interno 
della Speranza vecchia (3). Da tutte queste indicazioni chia* 
\ ramente apparisce che il designato luogo* distinto col nome 
• di Speranza vecchia « si trovava precisamente a poca disunza 
dal suddetto sepolcro ; imperocché ivi soltanto si conoscono 
essersi riuniti gli aquedotti che vennero da Frontino indicati 
passare per quivi ; e pia chiaramente, tra le sovraiudicate nor 
^ tizie, da quella che si riferisce alla separazione degli archi ne- 
ròniani dalF aquedotto delle acque claudìa ed aniene nuova { 
perchè precisamente si tfova sussistere vicino allo stesso luogo» 
Laonde da questi documenti si può inoltre stabilire che il 
tempio della Speranza, che diede il nome alla località, do- 
veva essere posto vicino alla stessa congiunzione degli aque- 
dotti e per conseguenza vicino al sepolcro di Eurisace. Fa 
distinto quel tempio palesémeme col sopranome di vecchio 
da alcun altro edificato posteriormente e forse da quello situato 
nella regione VII che .nei cataloghi dei regionarj è decermi - 
/latamente indicato colla denominazione di Templum novam 
Spei. Non si trova peraltro registrato negli stessi catalc^hi 
alla regione IV Esquilina, che doveva corrispondere alla lo- 
calità in discorso, quello della Speranza vecchia: ma siffatta 
mancanza si deve attribuire o alla picciolezza deiredifizio o 

(1 ) Anio Dovus et Claudia a piscinis in altiores arcus xecipiun- 
tur , ita ut superior sit Anio. Finìuntur arcus eorum post hortos Pal- 
lantianos , et inde in usum urbis fistulis deducuntur j partem tamen sui 
Claudia prius in arcus , qui vocantur neroniani ad Spem veterem traus- 
feret. Hi dìrectì per Coeliam montem , iuxta templum divi Claudii ter- 
miuantur ( Frontino , Com. art, 20 K 

(2) Anio vetus . . • ^ Rectus vero ductus secuodum Spem 

veterem venìens , intra portam Esquiiinam , in altos rivos per urbem 
deducitur (Front. Com. art. 21), 

(3) Ad Gemellas tamen , qui locus est intra Spem veterem , ubi 
iungitur cum ramo Auguste (Frootiuo, Com. art. 65). 
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a questo cbe esseudo il tempio perdalo per aotichità se iie 
fosse conservato il ooine soltanto a designare per eccellenza 
il sito «oppure ancora perchè essendo evidentemente il luogo 
fuori dei limiti prescritti alla suddetta regione IV, non potesse 
noverarsi tra gli edi6zj che a quella erano proprj. 

A me poi non sembra, improbabile fosse stato quelKan* 
tico il medesimo tempio denominato poi semplicemente della 
Speranza presso al quale accadde la battaglia data dal con- 
sole Orazio ai Vejenti i quali neiranno277 di Boma si erano 
avvicinati alla città ponendo a ruba le campagne circonvicine 
come da Dionisio e da Livio (1) venne narrato; imperocché 
precisamente da questi storici si trova indicato* che quella 
battaglia si desse mentre il suddetto console ritornava dalla 
spedizione contro i Volsci, donde per quella parte si giungeva 
a Roma; e ivi appunto dove i Vejenti che eransi fortificati 
sul Gianicolo e di là si facevano a dar sacco alle campagne 
tenendo quasi assediata la* città, intesa la venuta del console 
Orazio «^ dovettero portare a incontratalo per impedirgli rin- 
gresso in città e la congiunzione colPaltro esercito. Infatti 
Dionisio in particolare indicò essere stato il luogo in coi ac- 
cadde il combattmiento intorno a otto stadj distante dalla città 
e vicino al tempio della Speranza,. ossia evidentemente anche . 
alcun poco più distante; e siffatta distanza si trova corrispon- 
dere a questo che partendo dal luogo in cui nel termine rae- 
ridiooale deirAggere di Servio era Tantica porta Esquilina e 

(1) •Xlc ^8 rh re npdìTtìV fMj^rjv htò ma9itìit óxrà t^c ffó>stoc 7roci}tf«- 
fiWPOt Treepèc rò t^ 'E^TrCJdc «pòv ^ lvw>jff«v re xal aTrróo'avTd toC»? àvrrraja- 
fdvoug» xoci [Astà TaiVngv ee««3ic Iréfftv, Tr^séovc ^vvec{iei rfiv Tu/9p«2v£v iX9^* 
T6»y , napà rotU KoX^tvacc x«^(iivacc Tvltkaiì^ Troiìga'otficvM , ')^[mp&iòy^viaavT9 
(Diooisio lib. IX^ e. 24). Quum baec accepta clades esset, ism d Ho- 
ratius et T. Meneoius cofisules *eraDt. Menenius adveisus Tuscos Vic- 
toria elatos confestirn missus ) tum quoque male pugnatum est , et Ja- 
niculum bostes occupavere : obsessaque Urbs foret , super bellum aD- 
liona premente , transierant enim Etrusci Tiberim, ni Horatìus cousul 
ex Voiscis esset revocatus: adeoquè id beli uni ipsis inslitil momibns, 
ot primo pugnatum ad Spei sit sequo Marte , iterum ad portam Col- 
linam (Livio lib. U« $• 51). 

AHNA1.I 1838. 14 
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venendo poco più oltfe al sito indicato del tempio della Spe^' 
ranza, si arriva assai vicino al sepolcro di Earisace«ove nello 
' spazio che gli stava davanti dovette combattersi quella pugna^ 
Di là i Romani inseguendo i Tirreni « come ci racconta Dio* 
nisio« si tradussero i due eserciti vicino alla porta Collina ove 
la parte di Roma sì avvantaggiò«d*assai sulla nemica. Da ciò 
mentre si conferma il tempio della Spefanza, presso al quale 
ai diede la prima battaglia, fosse appuntamente situato nel 
luogo sovraindicato, detto poscia della SperflUSfia vecchia , e ai 
raiSfronta non meno ove i Tirreni si portarono ad incontrare 
Tesercito ricondotto da Orazio dal paese dei Volsci« perchè 
essendo ivi i Tirreni battuti tanto dairesercito di Orazio* 
quanto da quello dei Romani usciti dalla città, si dovettero 
allogare in campo più aperto verso la porta Collina; cosi si 
può stabilire con qualche evidenza, quanto dagli sposi tori della 
topografia antica di Roma si era lasciato in dubbio sulla pia 
probabile situazióne del tempio della Speranza vecchia, e 
sulla coincidenza di questo con quello nominato dai «addetti 
storici nel descrii^ere Taccénnata battaglia. ' 

Dalle surriferite indicazioni, che si hanno daFrontino« 
si conosce inoltre che il suddetto luogo della Speranza vec- 
chia si accostava al confine degli Orti torquaziani , insegnando 
egli la località in cui Augusto aveva aggiunto in supplimento 
alFappia quella porzione di acqua denominata augusta, e 
stabilito avendo il luogo, appellato con tale nome, fosse vicino 
alla stessa congiunzione degli aquedotti, si viene pure a de- 
terminare la situazione di quegli orti siccome corrispondente 
a quel tratto di terreno che si distende lungo il corso dei 
medesimi aquedotti verso la Porta tibortina.. Né per la sud- 
detta chiara indrcazione si può credere che la desìgqaziaoe 
degli orti sia stata riferita per errore negli scritti di Fron- 
tino invece dei pallanziani, come si è opinato da diversi in- 
terpreti, per stabilire gli Orti torquaziani vicino al lago e 
bagno di Torquato che si vedono nei cataloghi dei regiooarj 
registrati nella regione I; giacché nella stessa località corri- 
spondente tra la Porta prenestina e libortina eravi laogo pe0 
diversi orti, e quei detti torquaziani dovevano essere sepa-* 
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tati dal lago e dai bagno di Torquato. D'altronde si conosce 
per altre memorie che gli Orti pallanziani dovevano trovarsi 
più vicìooalla Via tìburtina« e per conseguenza di seguito ai 
torquaziani verso la Portas. Lorenzo, però presso i regioiìarj 
vedendoli variamente chiamati coi nomi di Pallanziani, Pian* 
ciani e Plauziani deve credersi essere ciò accaduto per errore 
dei trascrittori. Nella parte opposta poi al tempio della Spe- 
ranza vecchia dovevano essere gii Orti variani; poiché precisa; - 
mente da Lampridio nella vita di Eliogahalo si dice essere stati 
vicino alla ridetta Speranza vecchia* E siccome dallo stesso 
scrittore sì narra essersi preparate nei medesimi orti alcune 
gare di corse (1); cosi trovandosi da quella parte un anfitea- 
tro, che fu denominato castrense, e quindi un circo che si 
vuole attribuire più comunemente ad Aureliano, si viene a 
rajSermare la posizione dei ricordati orti; e per concordare la 
denominazione di Aureliano data al circo, si può credere fosse 
già in parte stabilito sotto T impero di Eliogahalo, e poscia 
portato a compimento da Aureliano, come da altri fu supposta 
La stessa località era pure in rinomanza per un grande 
serraglio o vivario, che si conta vi fosse stabilito per custodire 
le fiere serbate agli spettacoli che si esibivano negli anfiteatri; 
imperocché chiaramente da Procopio si conosce essere stau 
la detta custodia posta sotto alle mura della città, che dai Ro«- 
maui si diceva vivario, edera appunto vicino alla Porta pre* 
nestina (2). Dallo stesso scrittore si conosce che il vivario era 
un luogo pianissimo, e circondato al di fuori con un muro mi- 
nore dai più antichi Romani e non ad uso di muoìmeoto; 
poiché non vi erano né torri, né merli, né alcuna opera di 

(1) Et hoc quidcm modo ipse secessit ad hortos Spei veteris, 
quasi contra novuni juvenem vota concipiens , relieta in Palatio maire 
et avta et consobriuo spo ••.•••..•••• Inde itum est in hortos « uhi 
Tarius iuvenìtur certamen aurìgandi parans , expectans tamen inten- 
tissime quando eideiu uaotiaretur consobrinus occisus (Lampridius in 
Bfìogabalo , €. 1 3- 1 4). 

(2) OuTu re àuupì 7ruX«v npaevfarftivocv IttI (aoZ^v roO mpi^óìov , qv 
*P«fMclo« p<^pim xa^oO» , xal Té rit^oc nrtfM^Ql>r«rov ( Pi ocppio , Guerra 
gottica lib. 1 , €• 22). 
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fortificazione: ma éi^a sémplicemente dipdtàto a contenere 
leoni ed altre fiete, onde dicevasì vivano perchè vi si maa^ 
tenevano vivi gli animali non mansueti (1). E con questa in- 
dieaiéione si giunge a stabilire essere stato il medesimo vivarid 
situato in quello spa2Ìo che si distende lungo gli archi dello 
aquedotto delfaniene nuova e della claudia òhe fnf ono poscia 
ridotti ad Uso di bastite, ed ivi lungo la via, che si stendea a 
poca distanta da quegli archi , doveva essere il mùrd ùiitiore 
che rinchiudeva il vivario descrìtto da Procopio. 

Dopo avere investigato alcunché sai luoghi adiacenti al 
liosti'ó monumento siccoiiie doveano èssere in antico* passando 
a descfivet'e ìé vie che in quei tempi apriano corso presso la 
stessa località, è d*uopo primieramente osservare che nelle 
epoche anteriori alla Costruzione delle mura di Aureliano « 
eonservandosi i limiti tracciati dal tecinto di Servio, il sito 
in discorso riusciva foori dalla primitiva città; imperocché 
la Pòrta esquilina i che metteva da quella patte , fu chiara* 
triente indicata dagli antichi autori cotne (osse situata nella 
estremità meridionale delTaggei^e di Servio, ossia alcun poco 
più in dentro delTatco di Gallieno, dodde già si è dimostrato 
corrispondere là distanza degli otto stadj ricordata da Dio«- 
liisib tra la Porta esquilina ed il Caiìipo della battaglia com- 
bàttuta contro i Vejenti vicino alla Speranza vecchia. Dalla 
stèssa pòrta principalmente Strabene n'ammaestra avesse uscita 
la Via pt'ehe^tina, dicendo che alla Via latina si congiungeva 

(1) K«t Touc atpaTiòiiTa e óftàv sv ^i^aptw rhy itpo(T^\iiv twv Ivavrleov 

tyiXcvE x«t Ikì xéù 3ap(Tstv gcvtc x«3£ot)2. ^v Jè ó ravng ;^e5ooc ò^'kòg xopLCfff) 
xat OTT* «uToO Tal j i(fó^otg twv rpoacóvTuv lyxséfjirvoc. tu;^ìj? ri rtvt rò cxslvp 
•tklxiK óuTwf Ini TtXelarov iufpvmet wg tw» Tr^lv^oav ^ò \lav r^v ^vvBhnjv Ju- 
v£^T«ff3ai.T8!;^éo'fxa Jè ak'ko Ppayjj Trtpikpak'kov ?5tó5fV aùt& ói ttà'kat 'PfijjptaCol, 
eùx «o-ya^rfac rtvòi e1»tx« (óv yàp ouv oùSk mJf^GW è^vf iwf** i^X^ » •^ f*'^* ^^ 
htà^SK Tcvi; IvreéO^a mnolév^ìxt, ovii ri aA>o, o5sv àv xotè «nrwdao'^ae olóv 
•rs ?v t;^v fc tóv népipokohi Impo^ikiìv Tflv 7r6>efxÌGav) «X).à Tpu^^c Tivof ovx «««-pe- 
fcovi x^fiv , OTTwc $ii ^ovT«c TC x«t T«X>« ^ìjpioc xo^sl/ajfltvr»; Ivroc 03a risfotev. 
iftò JiH) Aal |3(pà|}tòv ToOro a)vó{ft«lrTsei. otSTu yàp 'ì^àjpiacoe xaÀodO'< ròv "xfipo'» cnj 
ftv Te6v (e36>v rà px» X'^P**^^ rpiftfT^fa gtM^ftv ( Prc^copia , Guerra gotticà 
IH). 1, e. 23). 
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la labieana^ la quale cominciava dalla Porta esquilina unita- 
mente colla prenestioA. La iabicana poi « lasciando a sinistra la 
prenestìoa ed il campo esqailioo« si avanzava per piìi di cen- 
toventi stadj verso Tantico LabicOt castello in allora diruto e 
posto sopra un colle (1). Cosi la via, che dalPinterno della 
città si dirigeva verso il designato luogo « doveva essere nel pri- 
mo tratto in comune colla labicana e prenestina che unite usci- 
vano dalla Porta esquilina, e la separazione delle due vie 
accadeva appunto poco avanti al luogo in cui si trova oggi 
il sepolcro di Eurisace, Il principio dello stesso bivio fu tra- 
versato dairaquedotto delle acque clandia ed aniene nuova 
formando due grandi archi sopra le vie stesse a seconda delle 
loro direzioni; ed è importante osservare che Tarco corri- 
spondente alla Via prenestina si trova espressamente operato 
alquanto per traversa Dalla disposizione pertanto di queste 
vie è derivata principalmente la forma irregolare che ebbe la 
pianta del sepolcro* perchè trovandosi già lungo esse monu- 
menti anteriori, si dovette per necessità servire delio spazio 
che rimaneva libero*dal che venne in seguito anche la indi* 
cata ' irregolapje struttura deiraquedotto« come esaminando 
in particolare i due monumenti si farà più chiaramente co- 
noscere. Dopo lo stabilimento delle mura di Aureliano « prati- 
cate in questa parte ai ridosso degli archi dello stesso aque- 
dotto« si vennero a formare due porte distinte. Tuna corri- 
spondente sulla Via prenestina che rimase aperta « e Taitra sulla 
labicana che per la vicinanza allp suddetta fu poi chiusa. 
Procedevano le due vie dal detto luogo separate, Tuna diri- 
gendosi versoilLabico«e Taitra verso Preneste passando per 
Gabii« come distintamente fu da Strabone indicato. Tale era 
la disposizione che avevano le vie principali che transitavano 
per la località che ho impreso ad illustrare. 

Gli aquedotti che venivano a congiungersi nello sfesso 
luogo erano diversi, come già si è detto, ì quali trovandosi 

(1) £It0c cv^imu xcd ii Aaptxavi^' ccp^opivi} f^^ ^ '<^C *E9w'klvi$^ 
iHiXiOC* «f*^C xaiq ITpaivcffriviQ* tv àpcffrcpa ^*à^tt9ce xal ratkiBv, xoei rà 
^Eoxv^tvov » frpoie<9cv ini r&v p xai x' vra^luv, xai ir^qaeàffoeo'flc ru> yroe^ac^ 
Aa^cx^» xTiff(i«Ti xarcff7raff(4vi^ « x<i(Aéyy ^*lf *u{>0€ (Strabone lib. Y, e. 3). 
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tatti nomerati da Frontìuo, si possono così considerare di- 
stinti nelle epoche della loro edificaziope. Il primo è l'aque* 
dotto deiracqaa appia che nelle ricerche fatte dal Fabretti 
si è trovato avere transito sotto Tangolo settentrionale che 
fanno le mura della città a lato della Porta maggiore, il di 
cai speco stava ventotto piedi piìi basso di qaello delPAniene 
vecchia che ivi pare «correva (1)« Infatti Frontino ci narra 
essere stato il livello delfacqua appia più basso di quello 
deiraniene vecehia: e quel tratto di aquedotto ivi scoperto 
era precisamente il luogo in cui vicino al tempio della Spe* 
ranza vecchia Augusto riunì la porzione di acqua detta dal 
suo nome augusta « onde si disse le gemelle come si è poco 
anzi dichiarato suirautorità di Frontino stesso. 

Al dissopra dello speco delfappia vedesi tuttora al piano 
del terreno attuale quello delTanìene vecchia, il quale tran- 
sitava avanti al tempio della Speranza vecchia, come venne 
riferito da Frontino nel passo poc*anzi citato. 

A lato di quelle arcate e sempre in corrispondenza 
deiraugolo settentrionale delle mura , rimane troncato Taque* 
dotto sopra al quale erano posti i tré spechi; il superiore 
de* quali serviva per Tacqua giulia, il mezzano per Tacqua 
tepula e il piix basso per Tacqua marcia « come distintamente 
furono da Frontino dichiarati (2). Si dirigeva Taqnedotto 
verso il Colle viminale traversando la Via tiburtina sulfarco 
che ora serve di porta *colla denominazione di s. Lorenzo: 
ma una parte delTacqua giulia nel luogo detto la Speranza 
vecchia si dirigeva ai castelli del Monte celio ^ ed una parte 
deiracqua marcia dopo gli Orti pailanziani si scaricava nel 
rivo ercolaneo come già suirautorità del ripetuto Frontino 
si è ricordato. 

Piii grande tratto del luogo che si è preso aJ illustrare 
«ra traversato dal grande aquedotto, che unitamente portava 
Faniene nuova eia claudia; imperocché dal lato sinistro della 

* (1) iF'abretti , De aquis et aquaeductìbus. Dìssert. I, n. 14. 

(2) Una autem earam Julia , Marcia , Tepula hse tres 

a piscÌDÌs in eosdem arco recipiuntur. Summus his est Juliae , inferior 
Tepulee, deinde Marcia (Frontino, Cornai, art. 19). 
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Porta piSenestina, gli archi intercidevano le Vie labicana e 
prenestiaa, le quali tra loro poco avanti si separavano e 
poscia procedevano verso la stessa direzione deiraquedotto 
delfappia, aniene vecchia, giulia« tepnla, e marcia già de« 
scritto. Appantamente nelPangoIo rientrante, che faceva Io 
stesso aqaedotto nel Iato sinistro della suddetta porta « parti* 
vano gli archi che sì dicevano neronianì e che aveano prin* 
cipio nel precitato luogo della Speranza vecchia e termina- 
vano sul Monte celio vicino al. tempio del divo Claudio* ove 
adducevano una parte dell'acqua claudia secondo ne insegna 
chiaramente Froptino ridetto e come già si spose in princi- 
pio di questo ragionamento* per dimostrare la posizione ap« 
punto del luogo denominato la Speranza vecchia; e ciò può 
servire di conferma a quanto determinammo su quel proposito* 
Lo speco più elevato serviva per Tacqoa detta aniene nuova, 
e Tinferiore per la claudia come leggiamo in Frontino (1). 

Al ridosso dei descritti aquedotti furono edificate le 
mura che composero il recinto Aureliano* e ciò si adoperava 
per celerità di lavoro secondo che lo richiedevano le circo- 
stanze in cui si stabilì la struttura di un tale munimento alla 
città. Questa in tutto il tempo che prosperava Timpero ro- 
mano rimase col solo riparo delle mura di Servio Tullio* le 
quali erano state inchiuse da successivi fabbricati* e così questi, 
per contenere la numerosa popolazione cresciuta* si protras- 
sero per gran tratto fuori della città reale. Quella parte di dette 
mura Aureliane* che transitava pel menzionato luogo, stava 
primieramente addossata agli archi delPaniene nuova e clan- 
dia, e seguendo l'angolo che s'incontrava nel luogo in cui si 
partivano gli archi neroniani, traversava le Vie labicana e 
prenestina ove queste si disgiungevano, facendo ivi servire 
palesamente nel tempo di Aureliano per uso di porte gli ar- 
chi maggiori del suddetto aquedotto che si trovavano corri- 
spondere sulle stesse vie: ma poscia nei tempi posteriori, e 
precisamente allorché dominarono Arcadio ed Onorio, si ripa- 

(1) Altissimus est Anio dovus, proxioia Claudia (Frontino, 0>m. 
art. 18). 
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rarooo le mura «le porte e le toni del recìnto antrriormente 
stabilito « come il narra la iscrizione scolpita sulla porta chti 
si trovava corrispondere snlla Via labicana, e che venne 
chiusa da tempi antichi. Colla quale iscrizione si denotava 
essersi tali opere fatte per consiglio di Stilicene ben cognito 
ministro dei detti principi, che uè diede cura a FI. Macio- 
bio Longiutano prefetto della città : s. p. q. b || impp. cakss. dd. vi* 

IHVICTISSIMIS • PBinCIPIBVS • ARCAMO . ET • B050RI0 • VICTOR IBYS • 
AC • TAIVMPHATORIBVS • SEMPBR • AVGG || OB • INSTAYBATOS • VRBI • 
ABTEKBAB • MVBOS • POKTAS - AO « TVABES • BGESTIS • IMMERSIS • 
BVDEHIBVS .EX . SYGOeSTIORE . vTc II ET • INLVSTRIS • COMITIS . ET • 
MAGISTRI . VTRIVSQ. MlLITIAE * FL. STILIC09IS . AD . PERPETVITATEM • 
KOMIiriS. EORYM jj SIMVLACBA •C09STITVIT jj CVBANTB.FL. MACROBIO* 

LonoiniAHo . V- e. pbaef. yrb. d. n. m. q. eorvm. Intorno allo stesso 
tempo fu edificata altra somigliante porta avanti alfaltro arco 
deiraquedotto che corrispondeva sulla Via preuesiina , la 
quale si conservò sempre aperta. Lo stesso dovette accadere 
alla Porta tiburtina ; poiché dopo di avere servito alfuso di 
porta Tarco maggiore delfaquedotto delle acque giulia, te- 
pula e marcia, nel primo stabilimento delle mura aureliane 
si dovette aggiungere Taltra porta avanti «che tuttora sussiste, 
nella quale leggesi una eguale iscrizione a quella che stava 
posta sulla porta chiusa anzidetta corrispondente nel princi- 
pio della Via labicana. Nel medesimo tempo si dovettero edi- 
ficare le torri quadrangolari che stavano ai lati delle porte, 
e la rotonda nel mezzo, benché quest*ultima in particolare si 
conosca essere stata posteriormente ristaurata. Cosisi può sta- 
bilire emersi fatto il muramento intorno al sepolcro di Vergilio 
Eurisace, per costituirvi là detta torre rotonda, effettiva- 
mente nel tempo che si aggiunsero le porte avanti agli archi 
maggiori dell* aquedotto suddetto, e così venne conservata 
in gran parte intatta la struttura del monumento sepolcrale 
in discorso: ciò che a noi tornò di una ragguardevole utilità 
per la più estesa conoscenza delle pratiche tenute dagli antichi. 
Onde é che giustamente si deve lodare la operazione dello 
sgombro per gran parte già eseguito « e bene resta compen- 
sata la demolizione deUe porte e torri anzidette dalla scoperta 
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finta delle due fronti deli'aquedotto e del sepolcro'di Earìsa* 
ce* perchè erano quelle opere condotte con irregolare strut- 
tura e per economia di lavoro cooie si disse pocWzi; mentre 
la detta parte deiraqaedotto offre un monumento veramente 
storico ed il sepolcro un* opera certamente originale ed im* 
portante. Seguivano poscia le mura aureliane ad essere ados- 
sate agli archi degli aqnedotti anzidetti sino alla Porta ti* 
burtina, in modo che, come trovasi registrato neiritinerarìo 
scritto da un incognito viaggiatore delKottavo secolo«ed edito 
dal Mabillon, si contavano dalla Porta tiburtina, con quella 
della porta stessa, sino alla Porta prenestina, diecinove torri « 
merli trecentodue con quei della Porta prenestiua , un pri- 
vato « ottanta finestre maggiori di fuori e cento otto minori. 
Dalla Porta prenestina airasinarìa, torri ventisei, merli cin- 
quecentoquattro « privati sei , finestre maggiori di fuori ot* 
tanta, e minori cinquanta (1). Con questa indicazione si è 
compita la descrizione topografica di questa località « la qudle 
si ofi're tracciata nella tav. d'agg. /, qui annessa. 

Parte li. monumento dbi«le acque aviehi nuova b Claudia* 
Distinsi coi nome particolare di monumento gli archi mag* 
giori deiraquedotto delle acque aniene nuova eclaudia, eretti 
sulle Vie labicana e prenestina, perchè coli* iscrizione, che 
leggesi sulle due fronti, si ammonivano i passeggieri degli edi- 
ficatori deiropera e delFuso suo, come si faceva colle iscrizioni 
scolpite sui monumenti sepolcrali situati pure lungo le strade. 
Le dette iscrizioni scolpite in egual. modo sulle due fronti del 
monumento sono distribuite in tré parti distinte: cioè nella 
parte superiore, ove corrisponde Io speco dell'acqua denomi* 
nata aniene nuova, leggesi in quattro righe la seguente iscri- 
zione di Claudio, come si offre delineato nella tav. d*agg. K% 
e qui trascritta di seguito onde adattarsi al sesto della pagina. 

(1) A porta Tìburiina tum ipsa porta usque ad Praenestinain , 
lurres XYlllI, piopugnacula cum porta PreenestiDa CCCU, necessar 1, 
fenestr. majores forìnsecus LXXX, minores CYIII. A porta Prsenestina 
usque ad Asinariam turres XXVI , propugnacula IHIII , tiecéSS.YI, 
fenest. majores forinsecus CLXXX, minores GL (MabiUon, Yeter. 
Analecta). 
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Tt* CLAVDtVS . DRYlt • F* CAISAR . {tic) AVGTSTTS « GBSMAVICYS • POllTfF, 
MAXtM II TBIVTÌTICtA.POTESTATB.xTl.COS. V. IMPBRATOR. XXVIt. PATER, 
PATRI AB II AQTAS • CLAVOIAM . EX • FORTIBV8 • QTl • VOCABABTVB • 
CAERTLET8 . ET • CV&TIVS • A • MILLIARIO • XXZZV ti ITEM • AN lENEM , 
HOVAM . A « MILJ:.IAB. LXII, STA • IMPEVSA • IV • TRBEM • FERDVGBNDAS « 

CTBAYiT. Nella parte media in corrispondenxa dello speco 
dell^lcqua claudia , leggesi io tré righe scolpita la seguente 
iscrizione di Vespasiano, imp. cassar • tespasiajtvs . atgvst» 

PONTIF. MAX. TRIB. POT. II. IMP. VI. COS. III. DBSIG. UH. ?• P || AQTAS • 
CTRTIAftl . KT • CABRTLBAM « pgRDTCTAS • A . DITO • CLATDIO • ET « 
POSTEA * INTBRMISSA8 • DILAPSASQTE || PER • ANHOS . VOTEM . STA , 

iMFBirsA . vRBi . RESTiTTiT. Quindt nella inferiore fascia leggesi 
in quattro righe la seguente iscrizione di Tita imp. t. caesar . 

DITI . F. TBSPASIARTS • ATGTSTTS • POHTIFEX « MAXIMTS • tBIBTIIlC || 
POTESTATE.X. IMPERATOB. Xyil. PATEB . PATBIAE . CENSOR . COS. tTu jl 
AQTAS . CTBTIAM • ET • CAERTLEAM t PBRDTCTAS . A . iAtO . CLATDIO •' 
IT . POSTEA II A . DIVO • TESPASIANO • PATRB « SVO * TBBI • BÉSTITTTAS • 
CTM • A . CAPITE . AQVARTM • A . SOLO • TETTSTATB . DILAPSAB • 
BSSENT • VOTA . FOBMA . BEDTCEVDAS • STA • INFENSA • CYRAVIT. 

A queste iscrizioni serve 4i principale illustrazione quanto 
venne da Frontino esposto sulla condotta delle stesse due ac- 
que; cioè rispetto alla claudia avere il Cesare Caligola, che 
successe nell* impero a Tiberio « cominciato l'aquedotto di 
due acque nel secondo anno del suo regno « sotto i conili 
M. Aquilio Giuliano e Nonio Apreuate, nell*anno di Roma 788; 
mtt poi portato a compimento dall* imperatore Claudio eoo 
somma magnificenza , e ne fece la dedica sotto i consoli Sulla 
e Tiziano nelle calende del mese di agosto dell'anno di Bo- 
ma 803» AlKuna delle dette acque « che si dedusse dalli fonti 
ceruleo e Curzio , si diede il nome di claudia, la quale, dopo 
la marcia, era la migliore di Roma; e Taltra fu denominata 
aniene nuova , per distinguerla da quella antecedentemente 
conctotta che si disse perciò aniene vecchia. L*acqua Claudia 
si prendeva dalla Via sublacense al miglio XXXVIII in un 
divertìcolo a sinistra di trecento passi. I due fonti denominati 
ceruleo e Curzio, davano aqqua abbondante e di buona qua- 
lità. L^aquedotto della claudia aveva la lunghezza di miglia 
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XXXXVI e pani CCCGVI. Nella qua! IqngliezEa per miglia 
XXXVI e passi CCXXX scorreva Tacqua io un rivo sotter- 
raneo ; sa opere sopraterra per miglia X e passi CLXXVI « 
cioè su opera arcuata in pia luoghi delle parti superiori mi- 
glia III e passi LXXVI« e vicino alla città a cominciare dal 
settimo miglio per passi DCVIIII su sostruzioni , e per mi- 
glia VI e passi CCCGLXXXXI su opera arcuata. L*aniene 
nuova poi si prendeva nella Via soblacense al miglio XXXXII 
in un rivo dedotto dal fiume. Il suo aquedotto si estendeva in 
lunghezza miglia LVIII e passi DOG , nella qua! lunghezza 
per miglia XXXXVIIII e passi GGG scorreva in rivo sotter- 
raneo t e miglia IX e passi GGGG sopra sostruzionì ed opere 
arcuate in più luoghi delle parti superiori « e vicino alla città 
miglia II e passi GCC; cioè a cominciare dal miglio VII 
delle sostruzioni dei rivi passi DCVIIII, sopra opera arcuata 
miglia VI e passi CCGCLXXXXI. Erano questi archi altis- 
8imi« ed in alcuni luoghi si elevavano sino a piedi GVIIII (1). 

(1) Post host G. CiBsar, qui Tiberio saccessit, cuin param et 
publicis usibus et privatis voluptatibas septem ductus aquaruni suffi- 
cere viderentur, altero imperli sui anDO,'M. Aquilio Juliano, P* Nonio 
Asprenate coss. anno Urbis coodilee 789, duos ductus inchoavit: quod 
opus Claudìus magiiificentìssime consummavit , dedìcavitque Sulla et 
Titiano coss. anno^ost Urbetn conditam 805, kalendis augustis. Alteri 
Domeo , qu» ex fontibus Caeruleo et Curtio perducebatur , Claudia 
datum ; hiec bonitatis proxima est Marci». Altera , quoniam dusB Anio- 
Des in Urbera aquee fluere cc&perant, ut facilius appellationibus dinosce- 
rentur, Anio novus vocari cocpit^^alias omnes praecedit: priori Anioni 
cognomentum veteri adiectum. Claudia concipitur Via sublacensi, ad 
mìHiariutn xxxviii., diverticulo sinistrorsus intra passus ccc: ex fon- 
tibus duobus amplìssimìs et specìosis, Ceeruleo (qui a similitudine ap- 

pellatus est) et Curtio Claudi» ductus habet longitudinem 

passuum xxxxvi millium ccccvi. Ex eo rivo subterraneo passuum xxxvi 
millium CCXXX : opere supra terram passuum x millium clxxvi j ex eo 
opere arcuato in superiori parte pluribus locis, passuum iii mil- 
lium Lxxvi et prope Urbem a vii milliario substructione rivorum per 
passus Dcviiii , opere arcuato passuum vi millium cccclxxxxi. Anio 
novus Via sublacensi , ad milliarium xxxxii in suo rivo excipitur ex 

flumine Ductus Anionis novi efficit passuum lviii mi]- 

lia Dcc : ex eo rivo subterraneo passuum xxzzviiii milita ccc , opere 
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Due raggoardcivoli varietà si derlncono dai sarriferiti do« 
cameni] ; cioè nella iacFisione di Claudio leggesi che Tacqoa 
Claudia derivata dai fonti denominati ceruleo e cnrzio, ai 
prendeva dal milliario XXXXV; e l'acqua detta aniene nuova 
dai milliario LXII; mentre da Frontino venne registrato nei 
snoi commenti Inacqua claudìa essersi presa dal milliario 
XXXVIII della Via sublacense, e che il suo aqoedotto in 
parte sotterraneo, ed in parte sostruito percorreva la lun- 
ghezza di miglia XXXXVI e passi CCGCVI; e Tacqoa aniene 
nuova sì prendeva dal milliario XXXXII della Via subla- 
cense , ed il suo aquedotto percorreva la lunghezza di mi- 
glia LVIII e passi DCC* Ben si conobbe da un tale raffronto 
che la indicazione esposta nella iscrizione di miglia XXXXV 
e I^XII si riferiva alla estensione del giro degli aquedotti, e 
non alle distante migliane delle vie« come in particolare 
venne dimostrato dal Poleni illustrando gli scritti di Fron- 
tino, imperocché la differenza è assai minore tra le misure 
esposte da Frontino nella lunghezza dei detti aquedotti « di 
quella che sussiste tra la distanza delle miglie determinate 
con le colonne poste lunga la Via sublacense; né si oppone 
ad una tale opinione la indicazione dei milliarj nella iscri* 
zione; poiché non essendo espresso il nome della via , si deve 
attribuire a quella determinazione di miglia che si stabiliva 
dagli antichi lungo il corso dei rivi e delle sostruziooi degli 
aquedotti con lapidi scritte, come se ne sono rinvenuti di- 
versi esempi* e come lo stesso Frontino lo dimostra nel l'in- 
dicare che gli archi del detto aquedotto delle acque claudia 
ed aniene nuova cominciavano vicino alla città dal settimo 
milliario, mentre se si fosse una tale distanza dovuta attribuire 
alle colonne milliarie delle vie , si sarebbe dovuto di neces- 
sità designare il nome speciale della via. Ma poi per dare ra- 
gione della differenza che sussiste tra le dette due misure , cioè 

sopra terram passuum viin millia ecce ; et ex eo substructionibus aut 
opere arcuato superiore parte plurìbus locis passuum ii millia ccc , et 
propios Urbeisi a vii milliàrto stibstructione rivorum passuum ocviiii, 
opere arcuato passuum vi millia cccclxxxzi. Hi sunt arcus altissimi , 
•ublevati ift-qnibusdam locis cvmi pedes (Frontino, Gom. art. 13-15). 
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tUpetto alla claudia dalie miglia XXXXV delJa iscritione al- 
le miglia XXXXVI e passi CGCCVI di Frontino, che è di 
miglia I e passi CGCCVI, e rispetto aM'aniene nuova dalle 
miglia LXII della iscrizione alle miglia LVIII e passi DOC 
di Frontino che è di miglia IV e passi DOG, si può conve- 
nire con coloro che vogliono attribuire un qualche errore 
occorso o nella iscrizione o negli scritti di Frontino; poiché 
sì Tuno e si Taltro sono dodtimenti autorevoli. Rispetto alla 
iscrizione non si può credere che venisse registrato un nu- 
mero cht esattamente non corrispondesse al vero ; perchè 
Topera fu contemporanea s ed ì direttori della medesima non è 
da suppórre che ignorassero la precisa misura di quanto essa 
si stendeva « onde con piena conoscenza e non a caso si deve ere* 
dere che venisse registrata nel monumento principale delPope-^ 
ra eseguita. Rispetto poi agli scrini di Frontino {^er supporre 
un errore dei trascrittori^ come pur troppo facilmente avvenne 
nello scrivere nuineri« conviene pure supporne occorsi altri 
nella determinazione delle diverse opere che componevano il 
giro degli aquedotti, ciò che non sembra facile; giacché si tro* 
vano corrispondere con poca diversità le plìrticolari misure 
con quella deirintero corso. Laonde convien credere che unto 
le misure registrate nella iscrizione quanto quelle riferite da 
Frontino, abbiano esattamente corrisposto alle opere, quali 
sussistevano nei rispettivi tempi, e le diversità sieno derivate 
da qualche abbreviamento fatto net ristabilimenti eseguiti da 
Vespasiano^-e da Tito «come viene dichiarato dalle due infe- 
riori iscrizioni scolpite nello stesso monumento ed in parti* 
colare da quella di Tito , in cui si legge : cvm . ▲ • capite « 

AQVABVM . A . SOLO . VETVSTATE . DtLAPSAB . ESSBNT . NOVA . 
POBMA . BEDVCENDAS . SVA . IMPENSA . CVBAVfT. NOU COSÌ SI pUÒ 

trovare ragione della indicazione data da Plinio sulla eslen* 
sione delPaquedotto di Claudio, cioè aver cominciato dal qua-'^ 
rantesimo miglio (1); perchè uè alla disiauza luogo la via « 

(1) Vicit àntecedentes aquainjm ductus novìssimum impendium 
operis inchoatt à Càio Caesare , et peractì a Claudio. Quippe a lapide 
quàdragÈsimO ad eam excelsitatem ut in oinneS Urbis montes levaren- 
tur , influXei'e Curtius atque Cflsruleus fontes (Pltaio , H. N.XXXVi, 24). 
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né alla estensione dell'aqnedotto , e né a qualche deTiaxione 
fiitta in diverso tempo si può attribuire: ma bensì può avere 
egli voluto con numero decimale indicare la lunghezza di una 
tale opera « invece* di designarla col quarantesimo quinto o 
quarantesimo sesto miglio. Non c*interierremo di più a con* 
siderare le cose registrate nelle esposte iscrizioni* perchè ba- 
stantemente sono state dichiarate in particolare dal Fabretti 
dal Poleni, dal Cassio* e da tutti coloro che impresero a de- 
siar! vere questo grande monumento. 

Passando a considerare la parte d*arrhitettnra, ben si co-, 
nosce esservi occorsa una variazione nella struttura ; perchè 
vedonsi praticate regolari cornici d'imposte per gli archi a metà 
delTaltezza dei piedritti; mentre gli archi furono in effetto 
posti assai più elevati. Quindi tutti i massi componenti la 
inferiore struttura, ed in particolare quei delle colonne e dei 
piedritti, vedonsi lasciati in forma rustica per imperfezione 
di lavoro* Inoltre le tre fascie contenenti le iscrizioni sem- 
brano essere state in costruzione effettivamente eseguite a tale 
effetto* e non per la sola iscrizione di Claudio che si riferisce 
alla primitiva opera. Siffatte particolarità indicano in certo 
modo essersi rinnovata in gran parte la struttura di questo 
monumento nei risubilimenti fatti da Vespasiano e da Tito* 
ripetendo in essi^la iscrizione che primieramente sussisteva; 
poiché non sì può credere essere stata nella originale strut- 
tura suddivisa la parte superiore del monumento in tré parti 
quando si doveva scolpirvi una sola iscrizione. D'altronde ove 
M vollero aggiungere altre iscrizioni sulle opere anterior- 
mente costruite * si dovettero scalpellare alcune parti deco- 
rative ; giacché difficilmente si poteva prevedere di lasciare 
neiroriginale struttura spazj opportuni per aggiungere altre 
iscrizioni* quando non era stabilita alcuna cosa per Tavanti: 
come per esempio vedesi praticato suU'arco delle acque gin* 
lia e tepala e marcia che esiste a Porta s. Lorenzo^^ ove venne 
tagliato a tple effetto il frontispizio. Ma ciò non si può con- 
fermare con alcun siculo documento; ed anzi i risarcimenti 
fatti da Vespasiano e da Tito si dicono nelle rispettive iscri- 
zioni eseguiti neiraquedotto deiracqna claudia soltanto e vi- 
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clno alle sue fonti ; mentre nulla dicesi di qtiello deiraniene 
nuova« che transitava salia parte superiore di questo mona* 
mento; onde è che nulla di. positivo si può su tali partico- 
larità determinare. 

Le parti decorative, che nel medesimo monumento si 
Vedono portate a compimento , presentano henA un certo ca- 
rattere proprio dei primi tempi delPepoca imperiale, ma pure 
alquanto poco diligentato. £ poi importante Tosservare con 
quanto stadio si è procurato di conservare nelle due fronti una 
regolare disposiiione nella distribuzione dei trò iotercolunnj 
che con i rispettivr frontispizj ornano i tré piedritti princi- 
pali ; e con quale artificio sì cercò così di nascondere la irre- 
golarità che si dovette praticare nel fornite costrutto solla 
Via prenestina; e siffatte disposizioni si conoscono meglio da 
quanto offresi delineato nelle tavole* che a tale oggetto sono 
qui inserite « che da qualunque descrizione. Pertanto basterà 
rìndtcare che è questo uno dei principali monumenti che ci 
sieno stati conservati degli antichi: poiché oltre la grandezza 
e conservazione, si rende sommamente importante per le cose 
che si leggono scolpite nelle iscrizioni, le quali servon spe-» 
cialmente per illustrare la storia antica. Laonde per le demo- 
lizioni effettuate, apparendo ora soltanto visibili le intere due 
fronti, abbiamo cosi creduto necessario di farlo conoscere nella 
intera sua struttura colle annoverate due tavole, e ciò in ri* 
guardo ancora, perchè lo stesso monmnemo venne sin* ora 
soltanto imperfettamente pubblicato* . . /* 

Parta III» saroLCRo oi marco vebguio «urisace* Benché 
per anteriorità di edifica;àione si fosse dovuto far precedere la 
descrizione di questo sepolcro a quella del monumento delle 
acque claudia ed aniene nuova « pure per seguire quanto av- 
venne nello scoprimento , e nel tempo stesso per esibire una 
più chiara dimostrazione sulla epoca della su^ edificazione, si 
è creduto opportuno di posticiparla. Primieramente ^i '£irà 
conoscere alcuni particolari sulla situazione del sepolcro ri- 
spetto al predetto mouumcnto; poscia si dimostrerà la deri- 
vazione della irregolare 6gura del suo piantato, ed in fine la 
singolare sua architettura « 
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Trovandosi (|nesto sepolcro sitoato nell'angolo corrispon- 
dente lungo la Via prenestina non più di nove piedi antichi 
distante dal piedritto di mezzo del predetto aquedutto, si viene 
; a conoscere essere stato il sepolcro edificato prima deiraque- 
: dotto « come già lo hanno argomentato tanto il cay. Grlfi^ 
qnanto il marchese Melchioni nei loro cenni scritti intorno 
al medesimo monumento sepolcrale (1); imperciocché sotto 
l'impero di Augusto nel fan no Ji Roma settecento quarantadue^ 
mentre erano consoli Q. Elio Tuberone e Paolo Fabio Mas* 
simo, era stato stabilito dal senato che da quell'epoca in poi 
si dovessero lasciare spazj vacui intorno *ai fonti , ai fornici 
ed ai muri dalle due parti, di piedi quindici; ed intorno ai 
rivi che stavano sotto terra tanto rispetto agli spechi entro 
la Città quanto fuori, se vi fossero stati edifizj« dovevansi la- 
sciare vacui dalle due partì di cinque piedi; cosi che he al* 
cun monumento in cotali luoghi, né alcun edifizio dopo il 
detto tempo si poteva erigere, né plantare alberi (2). Laonde 
si viene a dedurre da questo documento che airepoca della 

(1 ) Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta maggiore , 
del cav. Luigi Grifi. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 95-96. — lutorno 
al monumento sepolcrale di Marco Yergilio Eurisace recentemente 
discoperto presso la Porta maggiore , cenni del march. Giuseppe Mel- 
chiorri. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 163-169. 

(2) QVOD . Q. àSLIVS . tVBBRO . PàVLIiVS . FABIVS . MAXIMVS . COSS. 
V» P. AQV4RVIA . QVAB . IN • VRBBII . VBN.IRBNT • ITINBRA . OCCVPARI . 
MONVMBNTIS • ET . AEDiriCIlS . ET . ARBORIBVS . CONSBRI . Q. F. P. D. B. 
a. I. C. AD . RBFICIENDOS . RIVOS . SPECVSQVB .. PER . QVAB . ET . OP5RA . 
PVBLICA . CORRVMPVNTVR . PLACARE . CIRCA . FONTES . ET . FORNlCBS . ET . 
IIVROS . VTRAQVB . EX . PARTE . VACVOS . QVINOS . DBNOS . PEDBS . PATERE • 
ET . CIRCA . RIVOS . QVI . SVB . TERRA . ESSBNT . ET , SPECVS . INTRA . 
VRBBM . ET . EXTRA . VRBEM . Si . CONtiNBNTlA . AEDlFlCtA . VTRAQVE . 
IX . PARTE . QVIIfOS . PEDBS » VACVOS . RBLINQVI . ITA . VH . NEQVB . 
MOirVMENTVM . IN . HIS • tOClS . NBQVE . AEDIFICIVM . POST . HOC . TEMPVS . 
PONERE.NBQVE.CONSERERE..ARBORBS.LICERB¥ .SI .QVAB. NVNC . ESSBNT 1 
ABBORE8 . INTRA . ID . 8PATIVM . EXCIDERENTVR . PRAETBRQVAM . SI . QVAB . 
VILLAB . C0NTINENTE8 . ET . INCLVSAE . AEDIFICIIS • ESSBNT . SI . QVIS / 
ADVBRSV8 . EA . COMMISERIT . IN . SINGVLAS . EBS • POENA . HS- DENA . 
MILLIA . ESSBNT . EX . QVlBVS . PARS . DIMIDIA . PRABMIVM . ACCVSATUR! . 
BARBTVR . CVIVS . OPERA . MAXIME . CONVICTVS . BSSBT . QVI . ADVERSVS • 
■OC . S. C. COMMISISSET . PARS . AVTSM • DIMIDIA . IN . AERARIVM . 
EBDItiERETVB . DEQVB . SA • RE . IVDICARENT . COGNOSCBRBiNTQVE . 

cvBATOAES • AQVAEVM (FroDlino, Gomm. art. 127). 
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edificazione del pFosaioio aqoedotto delle acqoe claudia ed 
anìene nuova che fu sotto rimperadore Claudio neiranno di 
Roma ottocentotrè, il quale ivi si elevava a molu altezza sopra 
di terra, tanto supponendo che sìa stato ristabilito dai suc- 
cessivi infperatorì nominati nell* iscrizione, quanto che si sìa 
conservata la primitiva struttura, già doveva sussistere il 
mede$imo sepolcro, poiché non mai i curatori delle acque 
avrebbero permesso ad Eurisace di costruirvi lo stesso mo- 
numento a minor distanza dei quindici piedi pre$critti dal • 
senatns-consulto; mentre essendo dalle più antiche leggi sta- | 
bilito di rispettare i sepolcri , i quali come sacri erano con^ 
siderali, bene si conviene che fosse stato lasciato intatto nello, 
eseguire la grande opera di Claudio^ Di quanto poi possa es- 
sere il medesimo sepolcro anteriore alla suddetta epoca della 
costruzione deiraquedotto. edificato , si cercherà di stabilire 
esaminando la particolare sua struttura. Pertanto conviene 
far conoscere che già altro limite anteriore si prescrisse dai 
sullodati scrittori dei cenni intorno lo stesso monumento , i 
quali lo dedussero da quanto venne riferito da Plinio; cioè che 
in fioma non furono foroaj, pistores^ avanti la guerra fatta 
contro Perseo, ossia non prima delfanno di Roma cinque- 
cento ottanta , giacché per Tavanti il pane sì faceva cuocere 
dal cuoqo (1). Imperocché è ben palese dalla iscrizione che 
leggesi ripetuta su tré lati dello stesso sepolcro « avere ap- 
partenuto a Marco Vergìlio Eurisace fornajo appaltatore; est • 

BOC • MOUVMBIITVM « MABCEI . VERGIIiBI . EVBYSAGIS • PISTOBIS • 

BEDBMPTOBis. APPABET, comc mcglìo si Spiegherà nella particolare 

(1) Pìstores Roma) non fuere ad persicum usque bellum , annfs 
ab Urbe condita super dlxxx. Ipsi psnem faciebant Quirites , mulìe- 
rumque id opus erat, sicut etiam nunc in plurimìs gentium. Àrtoptam 
Plautus appellai in fabula , qaam Aulularìam scrìpsit j magna ob id 
concertatione eruditorum , an is versus poetae sit ilUus : certumque fit 
À. Àttei Capìtools sententìa , coquos tum panem lautìoribus coquere 
sob'tos (Plìn. Hist. uat. lib. XVUI, e. 28). Così Festo nella spiegazione 
della voce coquus ^ osservava. Coquam et pistorem apud antiquos 
eumdem fuisse accepìmus. Naevìus , coquus , inquit « edit Neptunum , 
Yenerem , Gererem \ significai per Gererem panem , per Neptunum 
pisces , per Yenerem olerà* 

AVITALI 1838. 15 
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lilostrazione della stessa iscrizione. Adanque tra l'aono cinqae-* 
cento ottanta e Tottocentotrè ai viene a stabilire essere stato 
edificato il sepolcro di Earisace. E ciò è quanto si deduce per 
sicori docnmenti della situazione e qualità del monumento. 

Dalla irregolar forma che ebbe il piantato del sepolcro 
si conosce agevolmente essere stato foraci adattare la fabbri* 
cazione non solo alla giacitura del bivio « come si disse in 
principio ragionando della topografia in che il detto sepolcro 
fu eretto* ma eziandio alla vicinanza d'altri monumenti che 
già doveano sussistere dintorno : imperocché il Iato orientale 
aderisce alla Via prenestina ed il lato settentrionale, rivolto 
air aquedotto ' Claudio « venne innalzato ad angolo retto al 
suddetto primo Iato; giacché; a cagion della strettezza dello 
spazio tra '1 bivio* ivi doveva essere rimaso il luogo libero; 
al contrario il lato occidentale* è vero che segue l'andamento 
della Via labicana* ma essendone alquanto distante appare 
evidentemente che non tanto per aderire al movimento di 
quella « quanto per l'impedimento di alcun altro sepolcro, si- 
tuato già lungo la stessa via * foflise astretto a piegare siffatta* 
incute. Del pari il lato meridionale trovandosi disposto ad 
angolo retto sulla direzione della Via labicana e non della 
prenestina si fa luogo ad elementare che ciò avvenisse a ca^ 
gione d'altro grande' monumento sepolcrale già edificato a 
far fronte sulla stessa Via labicana. Q>si da quelle obbliga^ 
zioni si viene a conoscere non essere stato il sepolcro di Eu*- 
risace uno dei primi eretti in tale località * ma invece dopo 
che il luogo era stato già. occupato da diversi altri monumenti. 
È vero che lo stabilimento delie dette due vie « rimonta ad 
eppche antiche., ma la edificazione di molti sepolcri in tale 
luogo, che era distante dalla Porta esquilina intorno un mi- 
glio* non si può attribuire a tempi tanto remoti, onde è che 
si viene a concludere esserri il medesimo sepolcro edificato 
in tempi più vicini al limile determinato dalia costruzione 
dell'Aquedoito ciaudio di quello prescritto dallo stabilimento 
dei fornaj in Roma. 

Passando a considerare l'architettura di questo monu- 
mento* è d'uopo prìmieramente osservare che essa conservasi 
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(joan inlatta per tré iati riso a tutto il fregio del sopraor- 
nato, e che solo nel Iftto meridionale si trovò rorinata poco 
al di sopi^del ano piantato- Una tale rovina non dovette ac* 
cadere per antichità, ma bend per artifizio allorcfaè si volle 
costruirvi sopra la torre tonda tra le due portet poiché gran 
parte dei massi e della decorazione che apparteneva alla stessa 
fiponte « come pure le parti superiori di tutto il sepolcro si 
trovarono .impilate nella struttura della torre e delle stesse 
porte. Pertanto da quanto rimane di conservato vedesi il ba« 
samento inferiore di questo sepolcro composto con massi qoa^^ 
drangobri di pielxa, albana sensaaleuna specie di ornamento; 
Sopra questo innalzasi altro basamento di pietra tiburtina , 
composto in modo • singolare con oilradri binati « disposti al* 
ternativamente nel dintorno a pilastri quadrangolari. Su'ana 
ed originale è veramente la composizione dì questo basamenlo« 
ed ancor più si troverà essere singolare osservando chei massi 
componenti i cilindri sono vuòti nell' interno e distribuiti re* 
golarmeìite in tré ordini in modo da formare una misura de- 
terminata. Qualora vogliasi trovare ragione di tale siti{;olare 
«trattura , giacché ragione al certo vi fìi per comporla in quei 
modo, conviene necessariamente rivolgersi ad attribuirla ad 
un oggetto spettante alPàrte che professava la persona a coi 
Tenne innalzato il monumento; poiché in nessun modo si può 
considerare essere proprio delle comuni pratiche tenute dagli 
antichi neirane deiredificare , noìi avendo -^cifei cilindri né 
basi né capitelli per farli figurare colonne , né essendo drspo^ 
sti a seconda del metodo comune adoperato nel collocare le 
colonne ; e d*Altronde , essendo vuoti , non potevano essere 
atti all'uso proprio delle colonnìe; inentre poi per vuotarli co- 
stò necessariamente un maggior lavoro di quello che era ne- 
cessario lasciandoli interi. Tutte queste considerazioni portano 
di necessità a credere essersi quell'opera fatta ad un qualche 
oggetto « laonde non credo mi verrà apposto di esporre biz- 
zarre co nghietture nel considerare quella opiera essere propria 
della singolare caratteristica decorazione del monumento. ]Noii 
però convengo nel reputare che rapprcfsen lasserò qvm cilindri 
le sacca nelle quali i ftìtnèj conéervavano la farina e il fru* 
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ineato, né alcqa moggio coq cai senriTanri per misàrartf 
lo stesso frameotOt come alcuni baimo sapposto, poiché sa- 
rebbe stata ona rappreseotanza irragionevole : ma bensì qaei 
morta) che servi vano per il riìnenamento della pasta , come 
il Borghesi ne conobbe una effigie nella estrema parte del 
bassorilievo che adorna il fregio del lato occidentale di questo 
stesso monumento ( 1 ); e im confermò un tale uso con quanto 
venne scritto in particolare da Catane sul modo di fare il 
pane, denominando decisamente mortaro, mortarium^ il 
vaso entro del quale s* impastava la farina (2). Infatti simil- 
mente vedesì effigiato nella suddetta rappresentazione, come 
è in effetto eseguito ciascun ma^so dei detti corpi cilindrici; 
e di piii yeggonsi essi veramente incavati dolo Ano ad una 
certa profondità lasciandoli fondo intatto, come richiedevasi 
per contenere alcuda cosà. Sia adunque che espressamente 
si facessero eseguire tali morta j, o sia che se ne avessero ia 
copia nella fabbrica di Eurisace resi inservibili per la quan* 
tità o per essere difettosi , sempre si possono stabilire essere 
stati impiegati in tale monumento decisamente per dare al 
medesimo il carattere particolare e proprio della qualità di 
fornajo. Neil' interno girò, ristaurando la parte mancante, si 
conoscono esservi stati sedici corpi cilindrici, ciascuno dei 
quali essendo formato di tré mortaj , .venivano ad essere in- 
àieme nel monumento in numero di quarantotto. Termina il 
detto basamento .una fascia piana in cui stanno scolpite le 
iscrizioni di Marco Vergilio Eurisace^ 



(1) Bull. 1838, pagi 166^168; 

(2) PdDem testitium sic Tacito. Manus , mortaciumqae baie la-* 
Vato: farinam in mortarium indilo, aquas paulatitn addito, sobigitoqiie 
jpulcre j ubi bene subegeris , defingito , coquitoque sub testa (Catone^ 
De re rustica e. 74). Ai medesimi mortai si attribuisce quanto venne 
espósto da Virgilio : 

Et Clara famulam poseit mortarla voce* 

i • • • • • Servatum gramine bulbum 

Tiogit aqua , lapidisque cavum demittìt in orbem. 

(Virgilio, Moretum vers. 92 seq#) 
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La parte superiore , che s* innalza sopra hÌ detto basAr 
mento, é ornata negli angoli con ante aventi al di sopra 
capitelli di quella determinata forma che solevano gli antichi 
comunemetite praticare salle ante del genere ion;ico, come 
se ne hanno diversi esempj nei monninenti greci. Serve cotal 
monumento di principale documento per provare avere pure 
i Romani inìpiégati.. simili capitelli nella ' maniera • ionica ; 
imperocché solo-alcuni pochi esempj si hanno iuRoma Uii^ 
torà in opera di quella pratica, tra iqnaK si atinoTera quello 
dell'uno dei tré tempj a S. Niccola in GEu-cere, mentre poi 
diversi esempj si hanno fuori di òpera. Bene conoscevano 
gli antjphi non potere conveiiire ad ornare un CQ^poqua<* 
drato cip che si adattava ad un corporei Kndfico; cosi in ogni 
genere di architettura sempre praiìcaronq sopra le ante cai* 
pitelli differentemente formati da qnei dcl-le cplonoe^ e dò 
specialmente nel genere ionico , pdché ia nessun mpdo posn 
sono convenire le volute alle ante, comecché fu sovente- pca<> 
ticato. Gli ornamenti « che si vedono scolpiti negli slessi ca-r 
pitelli^ dimostrano chiaramentie essersi eseguiti dopo che iu 
Roma si ebbe in ptji mòdi stàbili^ la maniera df decorare le 
&bbriche propia dei (Greci; perchè sono esse dì pufo stile 
greco; e con ole si viene a confermare èsiere stato il monu^r 
mento stesso edificato dopo la intera cooquista deUa Grecia, 
nella quale epoca aolo A potè in Berna propagare anche nelle 
cose dei Isasso pòpolo la maniera greca. 

Tra le suddette ante angolari ^ nei tré lati del moQii.- 
mento che ci sono stati conservati , veggonsi dispiosti* pure in 
tré ordini « mortaj simili a quei del basamento, ma situati 
oriz&ontalmeiite in modo da presentare di fronte Torìd Supe- 
riore e il rotondo incavamento. G>si altra singolare decoi'azio"^ 
ne presentano essi , la <]iiale> purè non si può credere essere 
stata fatta senoa. ragione «.laonde seguendo il nostro, divisa^ 
mento -opiniamo che si .debbano in essi riconoscere ahrj mor^. 
te) , quali si solevano adoperare dai fornai per impastare la. 
ferina*. Et vero che essendo posti neiracceanato modo non 
potevano. adattarsi a quanto richièdeva il loro uso; ma è pur 
oertQ che tale è il vero modo atta a ùxù conoscere 1« lori» 
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partilcolare forma; e di ciò inoltre se ne irova ragione os- 
servando che siccome aeirordiae inferiore si mostrarono pel 
loro proprio verao ponendoli in piedi, rimaneva così neces- 
sario che pure si fossero fatti vedere nella ìotù parte inca- 
vata , altrimenti non si sarebbe mai potato conoscere che 
quei massi cilindrici erano composti di tanti mortaj , e cosi 
l'un metode serviva a spegazioue deiraltro « mentre tutti e 
doe convenivano a caratterizzare la faccenda di fornajo. In 
prova di gseata opinione si sono rinvenuti negli ultimi sgomr 
bramenti alcuni globi; di: travertino che sì conoscono essere 
' alasi sitoati •entro ai. suddetti incavi fXHondi « e che sembrigtio 
aivere ri^ppresetitaio matoi di pasta «. e < non pane cotto, come 
si i^redètJte, perchè Hanno- 1«^ superficie ^nagosa « comepre* 
cisameme oATi-u; la pasts^.còl lievito^ e^jajoro forma Nerica ^i 
adatta pia a presentare i^ .masso di pasta he^ae nianipolaià f 
•che. un pane. qualunque. Ed inoltre i. morta j s^rv^odo effet^ 
I tiva^^nte per cod tenere la pasta e; non' il pane coito ^ b^e 
conveniva i Ttina : immagine e non Tàltrà^ • J^el lato ntaggioi^ 
corrìsp^ivclente vQjrso la r Via prenestióa eiraiio: quéi liiortaj 
dispogli in 'cinque. linee perpendicolari, nel JatO miàore verso 
, rAquedòtjIto» cls»adìo< in due , e nel lato everso la Via kbidana 
trf eros' biascUnai'déUe quali è composta/^ dt tré ordini oria** 
zoiifalì e cosi insienne sonq trenta in'tucto* 

' Nel latom^ridiof^ale poiché •ora è ioWame^te >tnancan te« 
oltre ad altri sei dei medesimi motftaj che vi potevano essere 
per pi^seguimento della ci»rdtt;eristica decorazione del ^onu-- 
ttiehlo ; credo che vi fosse posto nel mezzo il grande l>as$ori* 
Jfevo in marmo rappresentante dure intere figure dagatfé^^rutia 
di uomo -e raltra-di donna, ch^ fo ninvennto sopna Jo^aicèso 
sepolcro nella demolizione della. tovre/ che lo riviasifiva *finÌT 
tallente alia iscrissiòne^ di Aiistfa'>èspiDessa òon <qneste pi^ok 

FVIT . ATrsTlA . vitoK • MmEI . FEMIVA . ^OIVTVMAÌ. «VBIXSIT* QVOSVS • 
dÒRPOPts . RSfilQVt AE . (JVOD . ivPEftÀNT" '. «VWr . UT -' TOC •; PAIfARIO^ 

cioè fu u^ fistia a me nioglie^ fèmina otùmà ifwe^,4ci 
di cui cofpo gli ai^ksi ohe rimangono , sona in queatù 
panario. Lb situazione 'Viene indicata pirineipalmente did ' 
considerare che solo' per tak parte doveva trovar»! la pria* 
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cipale fronte del sepolcro « onde coloro che si portavano in 
Roma tanto per la Via prenestina, quanto per la labicana^ 
avessero potuto vederla , mentre sarebbe rimaaa visibile sob 
a quei che vi giungevano per uoa delle vie« se fosse stata col- 
locata in una delle due fronti laterali; nella posteriore verso 
Taquedotto poi venendo ad essere assai ristretta dal ravici* 
namento delle vie , non poteva convenientemente collocarsi 
si£fatta opera principale. Che poi la stessa opera appartenga 
al monumento d^Eurisace, ci si. dimostra dal suo ritrova* 
mento accaduto sul luogo stesso e quindi dalla indicazione 
registrata nella sarriferita iscrizione scoperta collo stesso baa- 
sorilievot colla quale è dichiarato essere state le reliquie di 
Atìsiia riposte in qael panario; imperocché per panarium^ 
non altro si può intendere che un oggetto atto a contenere 
il pane ohe da noi si direbbe paniere; e proprio delfarte dei 
fornaf, ai quali apparteneva lo stesso Eurisace. Inoltre non 
vedendosi nella iscrizione registrato il nome del marito di 
Atistia , ai deve credere che esso venisse palesato dalla epi- 
grafe scolpita nel monumento « che si riferiva ad Eurisace 
fornaio, al quale solo convenientemente si pvò aitribuire lo 
avere . ordinato che si riponessero; le. reliquie di sua moglie 
in un recipiente proprio dèlFarte sua ; mentre se fosse stata 
altra persona il tparìto di Atistia, si sarebbe dovuto indicare 
nell^ stessa isqrizione , come comunemente si soleva praticare 
dagli antichi. Cosi la mancanza di una tale necessaria^ dichia* 
razione e la qualità del luogo in cui furono ri poste, le detle 
reliquie, confermano la pertinenza della scultura figurata e 
della iscrizione al monumento di Eurisace. La unione della 
iscrizione alla scultura viene anche palesemente dimostrata 
dalla indicazione dei coniugi nella epigrafe, colla effettiva 
rappresentanza di un nomo e di una donna nelFopera figu* 
rata. Né a distogliere una tale pertinenza può opporsi la qua- 
lità deila£materia con cui trovasi operata unto 1 opera scol- 
pita quanto la lapida scritta , che è di marmo^ mentre la 
struttura del sepolcro è fatta colla pietra tiburtina; poiché 
essendo stato edificato in tempo in cui ancora non era dive-* 
nulo molto comune il marmo , ben potè Eurisace fornajo 
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prevalersi del marmo per fare scolpire la parte prìneipal« 
del suo monumento » ma poi non avere mezzi sufficienti per 
hr costruire tutto il sepolcro della stessa materia: né ciò di* 
scordava dall'opera poiché formavano le sculture anzidette 
una parte distinta del monumento, mentre i capitelli dei 
pilastri , il fregio figurato e gli altri ornamenti appartenevano 
alla intrinseca struttura della fabbrica. Così se la scultura 
delle due. effigie non corrisponde a quella sublimità che era 
propria dei tempi in cui si venne a stabilire la edificazione del 
sepolcro t si deve attribuire alle facoltà di un fornajo* il quale 
quantunque appaltatore è da credere che ancora non avesse 
mezzi bastanti per commettere ai principali artisti la sua ope- 
ra : però ammirasi in essa una certa maestria non impropria 
dei buoni tempi delParte. Queste considerazioni , rispetto alla 
esecuzione deU'opera, sono egualmente necessarie a ben deci^ 
dere suir epoca della edificazione del monumento, di quelle 
che si fecero per stabilire la rappresentanza degli oggetti im* 
piegati nella sua struttura; poiché altre erano le facoltà che 
poteva avere un fornajo altre quelle di un ricco cittadino, co** 
me gli attributi che si riferivano alla sua arte non potevano 
convenire a persone di altra classe. La vera spiegazione poi del 
panario registrato nella stessa epigrafe di Atistia , venne di- 
mostrata dalle scoperte ultimamente fatte; poiché tra i masà 
impiegati nelle rinfiancature deirarGO della pròssima porta 
prenéstina, si rinvennero due panieri di travertino, quali 
si oifrono delineati nella Tav. M; uno di essi essendo ripósto 
dietì'O la lapida marmorea di Atistia, potè contenere le an* 
nunciate sue reliquie, mentre Tal ito di maggior mole do* 
vette essere impiegato in compimento della «Caratteristica 
decorazione del inonn];nento , come nel seguito ài dibtostrerà* 
Quantunque fosse già stabilito che per panario potevasi con- 
siderare la %ura che offriva esternamente la lapida in cui 
^à' scolpita la iscrizione, quale offresi delineata sulla citata 
tavola fig. 1 2 e ohe può rassomigliarsi ad una specie di arca atta 
a contenere il pane e perciò potersi dire panario , come venne 
indicato dal marchese. Melchiorri: pure la precisa forma dei 
suddetti panieri sembra convenire meglio a spiegare la SQ{H?aT 
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Citata denotninaasìone poiché il paniere minore si trova esaere 
stato incavato interamente nel modo da potere servire all'in- 
dicato usa come vedesi delineato nella fig. 1 1. Cosi ogni cosa 
a questo riguardo resta bene determinata e si può stabilire 
essere stata la fronte meridionale del monumento , disposta 
nel modo che si offre delineato nel mezzo della detta tavola. 

Girava intorno la parte superiore del sepolcro al di sopra 
dei capitelli delle ante un sopraornato* composto da alto fre* 
gio che occupava anche la parte spettante airarchitrave^nel 
quale vedonsi scolpite in bassorilievo diverse rappresentanze 
delfopera propria del panificio e propria della persona a cui 
fu eretto il monumento. Ciò che vedesi espresso in tale scul* 
tnra si dimostrerà seguentemente ; pertanto è d'uopo Tosser- 
vare solo ciò che serve di prova palese a convalidare quanto si 
è antecedentemente stabilito sugli oggetti che spettano allo 
stesso panificio. Quindi è necessario il fare conoscere che là 
medesima opera figurata venne scolpita nella, stessa pietra ti-^ 
burtina con cui fu operata la struttura esterna del sepolcro. 
Siccome una tale pietra è per sua natura alquanto porosa , 
così per rendere la superficie lavorata di quella finezza ch'era 
necessaria . per portare a buon fine le sculture «si vede essere 
esse state coperte da un finissimo strato di stucco, colorito 
poscia in alcune partii come ne sussistono tuttora nell'opera 
stessa diverse tracce e come se ne hanno diverse prove in 
altri monumenti. In simil modo erano portate a perfetto com- 
pimento le altre parti componenti la decorazione dallo stesso 
sepolcro^' Una tale pratica si conservò in Roma anche nei 
tempi più inai tirati dell'impero in tutte le opere che non si 
poterono edificare colpiti bei marmi « per supplire cosi col* 
l'arte a ero che non era facile ad aversi. Alcune parti delle 
sculture in marmo bianco si conoscono pure essere state colo** 
ri te in diversi monumenti : ma quelle scolpite nella pietra 
tiburtina dovevano essere interamente colorite come quelle 
fatte collo stucco. Prevaleva presso gli antichi il gusto per il 
colore rosso « e il mostrano tante opere che ci sono rimaste « 
ed in particolare quelle di Pompei, cosi in questo sepolcro si 
vedono pure tracce di quel colore anche sulle parti inferiori . 



230 r. MOnlTMBKTI' 

( La cornice che coronava Io stesso monamento sepolcrale, 

si è trovata in varj pezzi impiegata nelU struttura della torre 
demoJiu, in modo che si potè conoscere la determinata sua 
modanatura* quale offresi delineata nella citata tavola. Pari- 
. menti dalla stessa demolizione si ebbero diversi frammenti, di 
I quel genere di yoIuLe ornate con^ foglie diverse , con cui so- 
lavano spesso gli antichi decorare i finimenti dei loro sepolcri. 
Siffatte voigte dovevano essere ivi suddivise in diverse parti 
4a legamenti, e corrispondere solo nei due lati che figura- 
vano i fianchi def mopumento; mentre nelle due fronti ap- 
I pativano solo nelle estremità, rosoni scolpiti nelle testate delle 
l slesse volute ; nel mezzo poi dì essi si conosce esservi state »I* 
Cline figure di pani scolpite in una sagoma incavata a tale 
effetto. Doveva servire di ornamento finafe al medesimo sepol* 
ero quel paniere m:aggiore che fu ultimamente rinvenuto fra 
le pietre impiegate nella vofta della porta prenestina (Tavola 
d^agg. Mn fig. 10), perchè la sua forma irregolare si adatta 
a quella del sepolcro e perchè vedesi fatto per semplice de-- 
\ ^orazione essendo lasciato tuttQ pieno. Cosi la parte superiore 
! del sepolcro veniva decorata con ornamenti rappresentanti il 
; pane cotto mentre nella sottoposta s'impiegarono gli oggetti 
proprj deir impasto della farina. 

Dalle cose esposte tanto rispetto airepoca della edifica- 
zione del monumento , quanto alla particolare sua architet- 
tura , si può concbiodere che esso fu innalzato intorno ai 
primi anni deli* impero , allorché già si erano rese iq parte 
comuni le opere scolpite in marmo, e mentre ancora con- 
servavasi Tuso d'iqpi piegare la pietra tibartina nelle opere se- 
condarie. Rispetto poi alla sua architettura si può stabilire che 
fa ordinata ìa modo singolare da offrire un evidente carattc^re 
dell'arte pistoria propia di M.Vergilio Eurisace, pel quale venp> 
ne edificato il sepolcro. Laonde : tanto per tale singolarità , 
quanto per la conservazione, si deve considerare per uno 
dei piÙL importanti monumenti romani che ci rimangono* 

LUIGI CANINA. 
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b, 1 BASfllBILIEVI E LE ISCRIZIOH] DEL MONUMENTO 
DI MARCIO VERGILIO BURI8AGB. 

(Mni. delPiiue. voi. Il, tw. LVIU e Tw. iTagg. jY, 1838). 

Accingeodomi alla spi^asione dei panioolari d'un mo- 
nttfiiemo, il quale ha dato già materia di dichiarazioDe ad 
noònini di lunga esperienza e di avvantaggiate cognizioni* m 
dall'un césto non m'ajuta la speranza di poter riuscire a ri- 
aokamenti molto nuovi ed importando mi approda assai dal*- 
Faltro canto la certezza dì non potermi smarrire lungi dal 
vero« procedendo per quello «tesso cammino pel quale sono 
scorto da guide si veggenti (1). Intanto prenderemo dapprima 
in considerazione quegli a cui siamo debitori del monumento; 
ruoitto cioè che il fece erigere; e una iscrizione ci insana il 
nome e la condizione di lui, ripetendosi con piccole mutazioni 
sui tré diversi lati « e suonando sul lato occidentale cosi: 

isT • noe . JfINrilfBKTvM • MJ^RGBI . VBRGILEI • BVBTSACIS . 
PISTORIS . BEDEMPTOBIS • APPABET 

sul Iato meridionale: 

EST • aOC . MONlireirTVM • MABCI • VERGILI • EVBYSAC 

ove non mi^nca che la sillaba is, imperciocché non v'era in 
nessun modo posto per altro; in6ne sul lato settelutrìonale: 

M. Bf ABGEr . . VEBOfIfEl . BVBTSACIS . PTsToBTS • BEDEMPTOBIS • APPARBT; 

dove ci fallisce il principio. Facilmente vi si scorge rarcaica 1 

l 



ortografia «. siccome altrettanto si manifesta nell'altra lapida ^ 



che spetta, allo stesso monumento e parla come segue 

FVIT ATISTIA yiOB MIHEI 
FBUIlfA OPITVMA VKlSIT 
QVOIVS COBPORIS BBLIQVIAB 
QVOD SVPBRAKT SVHT IN 
HOC PANARIO 

(1) Gli Opuscoli seguenti sono venuti in prc^usito alla mia co- 
noscenza: Gav. Luigi Grifi « Brevi cenci di un moDumento scoperto a 
Porta maggiore. Roma 1858 1 Col» -— March* G. Mcdeidorri, Cenni 
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Fra siffatti arcaismi notansi il dittongo bi in laogo di i« nelle 
parole màbobi 9 vebgilei« mhei, veixsit (1);e coA pure e per i 

in VERGILEIt il G IQ MARGEI, lo X8 in VCCe di X ÌU VEIXSIT (2); 

particolarità le quali non ci danno invero alcun diritto di ri- 
ferire cotali iscrizioni ad un* epoca molto remota, impercioc- 
ché esse tutte quante rincontransi pure nei cenotafi pisani « 
dove ugualmente si scorge qvod in luogo iì qvot (3) ; e la 
ferma qvoivs vien caratterizzata da QuintiUaao (4) siccome 
divenuu vieta non prima del tempo suo. Pel contrario ci si 
Hi Ia<^o.a credere per Tincostanza dell'ortografia che Fiscri-' 
zìone spettVad un tempo in cui Tuso di quegli arcaismi co- 
minciava ad essere poco seguito, leggendosi maroei, mìmcbi a 
MARCI ; vBRGiLEi VERGILI ; vxoR c vEixsiT. Mostrasi DOtabile, e 
ci addita forse un'epoca remota , oppure alcun idiotismo, la 
forma ofitvma per optvma , di cui non ho travato altro esempio 
ma che a mio credere n potrebbe spiegare p^r Tavversione 
del dialetto romàno contro le consonanti accoppiate di questa 
natura (5). Non ci permette intanto di collocare questa 1^« 
genda in epoca troppo remota la presenza dellV nel nome 

intorno al monumento sepolcrale di Marco Yergiliio Eurisace recen^ 
temente discoperto presso la Porta maggiore. Roma 1 858 , 8.* — 
E. Braun e conte Bart. Borghesi, Bull. 1838, p. 165-*169. ^' 

{1 ) Quiot. 1 , 7« 15 : « Diutius duravit , nt e , i iangeodi eadem 
ratione, qua GraBci 6i« uterentur», etc. Cf« Noris, Genot. pis. lY, 84, 
p. 172seqq. 

(2) Cf. Noris 1. 1. lY, $. % p. 142 seqq. 

(3) Tab. II, 1. 6: qvod adsvnt. Cf. Noris 1. 1. lY, S« 2, p.147 sr^;^ 

(4) Quint. I, 7, 27. Mar. Yictor. art. gr. 1, p. 2460, P. 

(5) Mar. Yictor. art. gr. 1 , 2457, P; « Deinde nec Alcmena di-^ 
cebant necTecmesam, sed Àlcumenam, inde Alcumeon et Àlcumena 
tragoediae, donec lui. Cessar qui Yopiscus et Strabo, qui et Sesquiculus 
dictus est , primus de Tecmessa scripsit trag^ediam suam et in scena 
pronunciari iussit ». Il passo pare corrotto, secondo pure credette 
Delrius , Synt. trag. lat. I , p. 27 , le sue orazioni e tragedie vengono 
menzionate da Cicerone , Brut. 48, 177j una tragedia intitolata Adra- 
stus cita Feslus s. Vé prophetas\ una orazione contro il tribuno plebeio 
Sulpizio Prisc. Y, p. 659 ^ Yl, p. 713, P. Forse potrk leggersi qwn^ 
et SeiqUìculiiS ^ se la corruzione non ne sta più profonda» 
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detrEvMYSAci8« essendo cosa nota, che i Bomani non si aer- ì 
viroQO che tardi di cotal lettera (1). 

Passando dalle osservazioni ortografiche airargomento 
della prima legenda, chiaramente si vede « che chi ordinò il 
monumento fii an tempo liberto « che aggiunse al suo nome da 
schiavo, furi joce, quello del suo padrone Marco Vergilio^ 
ónde poi divenne fornajo e finalmente appaltatore. Pare che 
cotal mestiere fosse esercitato per lo più da' liberti, da che 
una buona serie di iscrizioni ricorda esclusivamente liberti sic* 
come foroaj(2), iquali non furono tenuti in grande conside* 
razione come tutti gli operaj di questa sorta (3). Il modo sem*- 
plice di vivere degli antichi Romani nel tempo della repubblica 
non abbisognava di fornaj: la fantesca della casa (4) facea il 

(1) Cic. orat. 48, 160» Burrum semper Ennius, numquam Pyr^ 
rhum* Vi pcUefecerunt Bruges^ oon Phiyges ^ ipsius antiqui decla* 
rant libri : nec «Dim grncam litteram adhi^ebant , nunc autem etiam 
duas. Mar. Victor* art. gr. 1« p. 2456. Accius - nec z litteram nec/ 
in libro suo retulit, cìf. Quint. 1,4. Prisc. I, p. 547, P. Gassiod. de 
orlhogr. p. 2286 , P. 

(2) Grut. DCXLYI, 2. Orelli d. 647, 1455, 4263« 4264. Ai^^he 
Pisccizione del sarcofago col molino nel Maseo chiaramonti n. 685, 
nomina un liberto esso suona : 

P» IffOmVS • BITBVS . AVG« 

.... FBCIT . 8IBI . BT . 

NONIAB . BILARàB . COHLIBBRTAB • 

MOKI AB . P. F. VBLAGIAB . CON IVO I . 

P. NORIVS • HBRACU^ 

(3) Cf. Svet* Aug. 4. Antonius - proavum eius - pistrioum Ari- 
ci» exercuisse obiicit. VitelL 2 , cujus filius - ex muliere vulgari , 
Antiochi cuiusdam fumariam exercentis filia , equitem Romanum ge- 
nuerit. E Giovenale , per dire i meBBÌ di cui devoosi servire i poeti 
soltanto per campavo , dice Sat. Yll, 3 seq. 

cum iam celebres notique poet» 
Balneolum Gabiis , Rom» conducere furnos 
Teotarent. 

Forse era il pistor . dbcvrio presso Grut. DGXLYl, 3,.decurÌQ col- 

legii , di cui subito sarà latta parola. 

(4) Plio. H. N. XYllI, 28. Ipsi panem faciebant Quirites, mu- 
lierumque id opus erat , sicut etiam nunc in plurimis gentiuni. 
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pane con rajato degli schiavi (1)J quali chiamaronsi piste 
re/ (2) «perchè ìq origine era costarne di ^siBve (pinsere) il 
gi^do; fbroQO pure appellati coqui dal cuocere il paoe« ciò che 
da principio si fece nelle ceneri sai focolare (3). Plinio (4) ci 
insegna Tanno, in cai per la prima volta il pankScio divenne 

(1) Chi non si ricorda dalla lettura dei comici , quale paura aveano 
gli schiavi di essere mandati al pistrinum? Cf. Ter. Andr. 1,28; 3, 9: 
III, 4, 21. Phorm. Il, 1, 19 etc. La descrizione che ne dli Apul. 
Met. IX, p. 221 seq. Elm. è in realtà assai terribile. "* 

(2) Plin. H. N. XYUI, 28: certumque fit A. Atteii Gapitonis sen- 
tentia, coquos tum panem lautioribus coquere solitos, pistores tantum 
eos , qui far pinsebant t nominatos. Non. s* v. pinsere , tundere vel 
molere. Varrò ra^^ Hiviiaroy, Non pistorem ullum nossent, nisi eum, 
qui in pistrino pinseret fariuam. Idem de vita pop. Rom. lib. I. Nec 
pistoris nomen erat , nisi eius , qui ruri far pinsebat, nominati ab eo, 
quod pìnsunt. Le ultime parole , « nominati - pinsunt » soào certa- 
mente aggiuuta posteriore , se non si preferirli di leggere con Scalìg. 
ad Fest. s. v. pi sfumi pinseret. ^on potrk esistere dubbio veruno in^ 
torno la da lui fdtta emendazione: molitunt nel passo di Festo: pistum 
a pinsendo prò politum antiqui fréquentius usurpabant , quam nunc 
nos dicimus. Rimarchevole è la notizia presso Paul* s. v. Gannensem 
cursorem Titinius prò pistore dixit , )a quale dichiarò Scaligero per 
insensata e corrotta ; spesse volté^ è bea <iiffici)e di intendere un iso-* 
lato scherzo, il di cui rapporto ci manca, e tiron ini posso immagioare 
di averlo quivi trovato , ma ndii potrebbe essere tbiamato cursor lo 
schiavo che muove il molino? e potrebbe forse essere Gannensis un^al- 
lusione a canna , la verga , che Teccita ? Simili scherzi verbali dVqui- 
voco significato sono almen frequenti presso Petronio. Bisogna ricor- 
darsi che i serui fuggitivi furono matidati al pistriniim. 

(3) Plin. 1. 1. Fest. s. v. coquutn et pistorem apud antfquos eun- 
dem fuisse accepimus. Gf. Seneca cp. XCI, in un passo, dove mostra 
Torigine dei raffinati gusti e la maniera di contentarli nel più semplice 
bisogno naturale ; Hoc aliquis secutus esemplar , lapidem asperum 
aspero imposuit ad similitudinem dentium , quotlim pars immobiits 
motum alterius exspectat : deinde utriusque attritu grana franguntur 
et saepius regeruntùr , donec ad minutiam frequenter trita redigautur. 
Tunc (iirinam aqua sparsit et assidua tractatione perdomuit finxitque 
panem , quem primo cinis calidus et fervens testa percoTit , deinde 
fumi paullatim reperti et alia genera , quorum fervor servirei arbitrio. 

(4) Plin< 1. 1. Pistores Romae non fuefre ad perstcum iisque bel- 
lum , annis ab Urbe condita MDLXXX. 
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in fioma mestiere «cioè dopo la guerra persica, a. U. e. 580. 
Più tardi peraltro fa istituito un Collegium Pistorum (1) « il 
quale pare fosse già fin dal tempo di Augusto (2) e fu con- 
fermato e riordinato da Trajano (3), che sembra avesse pur 
fissato il numero dei membri, che il doveano comporre, a 
cento (4). Fin qui Tiscrizione è chiara; altrettanto. di£5cile 
n'incontra Tultima parola appabbt. II sig. Grifi si mostra incerto 
nal darne spiegazione e suppone vi si abbia da intendere 
ApPARiTOBis; cosa che non mi pare verosimile, perchè un re- 
demptor difficilmente potea essere ap^anVor , mestiere assai 
di bassa mano; e conghiettura ancora vi sia contenuta la for- 
mula ABSOLVTVM PBCTIflA PROPRIA EX TESTAMENTO , alla quale. 

ipotesi egli peraltro non aggiunge verun peso. Il Melchiorri 
al contrario, e con lui si conviene il Borghesi, crede vi si 
abbia da leggere apparetobvm e che Eurisace servisse gli ap- 
paritores; egli dimostra col senatoconsulto presso Frontino(5) 
che il pane si fornia agli apparitores da certi magistrati per 
parte dello stato , cosa che con ogni diritto può estendersi 
sopra tutti e rileva con assai sagace conghiettura la medesima 
cosa pure da altro passo (6). Il Borghesi vi aggiunge ancora 
altra ragione, facendoci conoscere tré decurie degli appari tori 

(1) Cf. Grut. DCCCLXl, 21 Di^g, 3, 41; 27, 1, 46, presso For- 
celi. s. V. pistor» Atiche d^an corpus siliginiJinorum si fa menzione. 
Grut. LXXXI, 10 (Orellì n. 1810), ReiDcs. ci. 1, 254. 

(2) Donat. ci. 9, n. 11. 

(3) Àur. yict. Gses. 1 3, 5 : annonse perpetuse mire consultum , 
reperto firmatoqae pistorum collegio. 

(4) Fragmm. Yatt. p. 56, Mai §. 232 seqq. sed non alios puto 
excusandos, quam qui intra numerum constituti centenarium pistrìnum 
secundum litteras divi Traiani ad Sulpicium Similem exerceant. 

(5) Frontin. De aqused. p. 179, Poi. Eos (apparitores) diebus X 
proximis quibus S. G. factum esset ad aerarium deferrent , quiqùe ita 
delati essenl, iìs prsetores aerarli mercedes, quanta prèefecti frumenta 
dare deferreque solent annua darent et adtribuerent. 

(6) Cod. XII, til. 54 : tolto da legge data da Teodosio ed Ono- 
' rio 41 7: Quicumque illusi ris urbanae sedis apparitor pistorem clandesti- 
na fraude concusserit , accusatus atque con victus, perpetui panificii ne- 
xibus addicelur^si legge Tulteriore esposizione presso Melchiorri p.18« 
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da no' iscrizione (1) e prendendo per i rappresentanti dì esse 
i tre nomini togati i qaali nei nostri bassirilievi sopranten- 

(1) Fabrcltip. 159, n.276. 

Q. C0SSVTIV8 q. t. 

SPBRàTVS . LICTOR 
KX • uT. DBCYRIIS • QVI 
MAGISTRATIBVS . APPARENT 

Cf. r iscrizione presso Cardinali , Iscr. velit. n. LIII. 

CLATOIA • BPIS 
SIRI • ET 
Tt« CLAVDIO • SCTTBOPOtlTANO 

ALVMNO RARISSIMO 
LICTORI . tRIVM . DECYRIA&Vftl 
Bt . TI. CLAVDIO . CARPOPHORO. 

borghesi p. 166 seg. erède queste tré decurie sieno quelle dei viato^ 
res^ scriba! e lictores. Realmente trovansi meDziooate decurie da tutti 
questi , ma in una iscrizione presso Sigon. de ant. jure cìt< Rom. 1I« 15« 
si /trova pure tnenzionata una decuria de* pragcones ^ ve nVano poi 
ancor altri generi di apparitores^ siccome gli accensL Cf. F iscrizione 
presso Marini « Atti d. fr. Arv. p. 675: 

HOC . MONIMBNTVM 

APPARtTORVM • PRABCONVH 

ABDItlVAt . VETkRVM 

VICARIVM • EST 

BT • POStERlSQVB • BOEVil 

Non sarebbero pur questi divisi in decurie? Si confronta pure riscri» 
zione presso Visconti « opp. 1 « p. 113. 

D. M. 

L. YOLVSI . PRIMA 
MI . SCRIB. LIBR. Q. 
ni. DBC. BT • LICTOR 
RI III* DBC 
VOLVSIA « SALVIA 
PATRI . PIENTISSIMO 

£ presso Grutero p. DCCXll , 7. 

DIS MANIBVS 

c. tblegennI 

OPTATI . L. ANTHI 
VIATORIS . <^VABSTORI 
AB . AERARIO . ET 
SCRIBAB LIBRARI QVAE5T0RI 
TRIVM DkCVRlARVÌÀ 
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dono in oectoniodo al pesar del pane ed ai> lavori. delia 
lenda. Torberemo pjù tardi saUa spiegazione d^Pbasiorilievo) 
qui mi toecadi far valere altra' raigione intorno laapiegaaonei 
della parola irrAseT.: Non è Tortogri^ dell'a, la quale. nii\ 
impedisce di oonaentarvi « ohe vedo 'per adalogte bastante^ 
mente aasicaraia (1) ; ma piottofto «fnesta eb& non posso per^ 
anadermi, come in nn'^8prizione« nella quale tutte le parole 
sona interamente 'Scritte t aiii stata abbreriam questa solb. ed. 
appqnto^in ^uellaisillaba dote di necessità dòvea nascere'dub-- 
Biczsa ed equivoca E con quale £Eicilita a ciò poteva rime-, 
diami? che riarqa uMnrr* ArPAsiroRvii non dava luogo- ad 

£ pure quest^iAcriiioDe nelìa villa.Mattf^i (lUjon. Matt. t. I1I« Ih }\'^» 
dove si legge mànio): 

T. MA IO T..F 

PALAT 
' CLBMBirTIAirO •' 

seiiB* AsatL 
■••.»•' € vmvii • • / i . 

liiCToai cvaiàTip , . 

« . .rnjapiBRTissni^ 

Come abbiamo da immaginaroi i rapporti di queste centurie? Se si 
confronta il modo d^espréssione della iscrizione presso Sìgon. 1. 1. 
viatorem unum legunto «qui in ea decuria viator appareat^ quam de- 
cuHam viatorum - (trimis quttstorìbus ad fierarium apparere oporlet « 
item )Becand}s^^u»stéribus'ad>8Brariukn a|>parè're oportet^ e tertìia 
qaiesloribus^ elo)Slbsso valeddi praBcqaebvpave ndondare che ▼iatoréa 
e |^89coQe4 errino distrjbuili in in^ «leourìe gii^ :p^i spll questori. Cf. p^re 



Marinii, Atfi d. fr.. Arvt.^. $50 ^egnCJb^ piac?s^e.^ sommo Bprgh|esr 




popolo anpora lungo tempo in ùs^ drmetkere un ^ dovè più 
ScnsteV.Cf. VarroR.R.I,2,44^aq^ò Vastici' étiam nunc quoc(dé 
^afh\ peoni Àppellsint^ et MeitMi^ «féh' ^HÙàm \l, 48, 42; B/tfc* aatem'^ 
qaamv rustici V ul.aDtiq«itus'«0Qe^en]B{«<!^0Gaat ^^am^ Fè«t..s. v» 
anùcitias* Ab antiquis autem ameci et amecce per e litteram effere- 
bantur. Quint..I« 4» 1.7. Quid? non e quoque i loco fuit, ut Menerva^ 
et léber^ et magesier^ et pnóvèj^éì Fetoife prò i)UoiH et f^eiow. Non 
doYfessimo però 3a queste e 'àì^iIÌ' pàrticolarith in Vnonnfrfiénti sa cui 
il popolare dialetto' esercitava inAWb^a ^ sabito Cdichindiéré di foH} 
troppo remota epoca. ' ' ■' . 

AWXAhi 1838. 16 




238 té ìÈoWfittirt* 

IndoTiaaglià; però non eredo ci $i possa supporre «flaiu in- 
congruenza. Ma cosa significa APrARBt ? Il pro£ Forcbhammer , 
in compagnia del quale visitai il nionnmento« spiega Io e^* 
paret per Vapparere nel suo ordinario significato, e lo mette 
in relazione colla qualità deirintero monumento. È mani- 
festo « die' egli, che lo scopo d'Eurisace fosse di radunare nel 
ano sepolcro tutto ciò che ebbe rapporto al mestiere suo* 
donde derivano non solamente i hasairilievi e quel pakabivk (1) 
in cui stavano riposte le ceneri della sposa di lui, ma pnre 
tutta la stranezza deiredifizio. E opinai siccome fu già innanzi 
avvisato in adunanza settimanale tenendosi proposito di coul 
panario, quegli incavati cilindri i quali sono infitti per la 
superficie del monumento con lor bocche volte al di fuori, 
non essere altra cosa che moggia siccome se ne vedono net 
primo dei suddetti bassirilievi e siccome pare egli ne ha visto 
in Atene, e che le colonne su cui posa l'architrave non sieno 
altro che sovrapposte somiglifsvoli moggia Tuna incassata 
neiraltra; eciò tanto pili verosimilmente in quanto che Tuna 
di colali colonne, la quale' è rotta, mostrasi incavata siccome 
i ridetti giacenti cilindri, ipotèsi che d'assai m'appaga. Pel 
contrario non posso approvare la spiegazione della paròla 
ippARBT, la anale vi è sopra scritta^ Il Forcbhammer crede 
che la scherzevole fantasia di quell'uomo singolare siasi vo- 
luta manifestare pure nell^^^^iscrizione e che tutto non vo^ 
glia essere altro che una Èaja da dóvtfrsi intendere eOme ae* 
t gue. Questo è il monumento d'un fornai jo^ appaltatore e ciò 
i è chiaro; cioè questo A ognuno che Ifiede soltanto il monu** 
mento, di modocfaè apparet resta pe^ sé e legasi in quanto 
al senso strettamente col pistoris redetnptoris.Non satk chi 
non riconosca anche in questo caso la sji^acità e la finezza 
dell'autore degli £f ellenica^ ma sono pur costretto d'es^re di 
contrario parere avendo per fermo > che cerumén te verna 

(1) Sono tQtj^fainente del sentimento di Ueichiorri, p. 19 s^. il 
quale non vuol riferire questa espressione air intero moDumento , ma 
soltanto al vaso colle ^^eneri , il quale si è conservato e rassomiglia 
del tutto ad un canestro di pane (Y. tavé d^gg. M). 
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Bomano non aariasì mai permealo stherA) siflSltto neirepigrafe 
dVa aepolero-; essensialm^ile diversa di ciò n'.è Taltra sappo* 
iiaione, ohe qualch^duno avesse fatto fabbricare il inoDameiito 
sepolcrale secondo idee « stagne «U nta invero seriosamente con* 
cepitOi Se devo darne altra spiegaf&ionét non posso proporla 
che siccome se9ipliceconghiettura;esietid(H^è sono tentato 81 
credere che apparet abbia, da prendersi per il verbo« m^ col 
rignificdto in cai 4t parla di un opera la qnale si spaccia per 
terminata ; cosi dice Gitone R. R. 2. si opus non apparet^dicet 
iJ^illicfis^ e presso Plauto Pseud. HI. 2« 60 dice il cuoco» 
Fateor eqùidem me esse coqnnm Caijssimumt 
Verora prò pretiis facio Qt opera .àpporeat* 
Direbbe però che Topera d condotta. ai termine a qaeirnopo 
a cui è dedicau; ripeto, peraltro che^qDeatto damasi propone 
soltanto in via di esperimento « e si quid noi^isti rectius-. 
Io quanto i^Hepoca in cui( il monumento potò essere 
edificato, Tesarne n'jè.s|a(o fatto dal Mekhiorri (p. 11 esegg.) 
e Caniua con tanta, diligenaa e circonspezione che nulla ^Itro 
mi r^siafuorohe.riferire brevemente i risultasienti da essi dotti 
trovati., Di :a<idAre più in là che Tanno 580 a. U« e non ci per- 
mette il sopracitato passo di Plinio e. di sorpassare il tempo di 
Claudio c'imp^edisce Un |»sso di Front»no(1 )ìa tenore del quale 
daAjBgusto.nelT4liQ0^742 f<l proibito Ipter. un senatns cpnsalto 
di iabbricare^ accoltilo alle fontane 1^4 fiqu^otti nella ^istanza 
di.lSripiedi; legg^> che piii,tard} diverse, volte trovasi ripe- 
fntft'(2); siocoo^ej^oi il >n0^trojepK^nfiniento sta colioc^t? i^ 
mollo minor distane delTAcqiia claudia«.cosl deve essere an,- 
tericm^ :iMBt^ehe>.<èi|nfiUo >ffteilé(a Rogare perchè .Clfoidio 
ebbe:iliffi<lollà di distruggere u^-m^mf^ntum* Pel qontcarìo 
vS.ai iagginngono altre diverse circostaose per cui può ftabi- 
Itrsi'piii precisaorienie il tempo delTedi6caxione: abbiamo già 
vista che Tortogr^fia addita un'epoca più remota^ egualmente 
arcaico pare che sia il. lavoro tanto in, riguardo allo stile dei 
hassiriiifvi quanto per qui^llo degli orpamenu arct^itettoiiici; 
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e considerando dapprima^ -Id materia del niofititnémo 4 qa^^' 
tuttb.di trà Wrdno , pofio* iMiafito a fiaea^^ di laytorò ^ »i pAÌ> 
dedurre non fossein qti^irè^ca a«ai gefierkie Vnao'deìmàt^ 
tbo, almeno negli ediBtj 'dtiiptivAtl.'Più'in h niùn'^i dó^à 
spingere siffatta <(;faesdonèi;-chià:'fi>tfòtio scoperte * vicina *aU&' 
ftl)bi4èfi due statile 'di tnìàr-mo^ <appbgg!ate a4 «itia «tavola , -^Ib 
filali 'tf»ppiie$6ntan0iCCni chiar^sfià aà'IU>àfìano\i;olla i5ua> spose* 
(Tav.' d'aggi jy)^'<sit^còhie p»i>re>tè Unamfen^:^ cihe avranno ^«^^ 
VitoWa decoraàSiò^e dél'^óhómébto^fia' di^ sopra illustrata^ 
iscriziicjtìe- poi /'ti' quale- paria! >dellà «Aoglie #Euri^ace « d^\6Ì< 
fa riconoscervi con' stcuresza-fl ritratto divini ,«^ di lei^ è in« 
tagliata in nAa fatala "di mai^O'fo'^qù&fle, 1 in tjatto an 
alle biìsaft^'ideé deirin^tUatore* dì Sì- sOirano- monumentò, ri-« 
tt^é la'fcìriiftà di ttà tàblinót Non <puà>dtil]Jitarsi lafaèciata^del 
. mohùttientofòs^ rivésiìta di niairtlnb. Ma questa • economia 
i àlpptìàtÒ^'del hìàrittói'là qtìafe fede rièfeubai-e sì pretìioso ma- 
teriale^ per la facciata e'^ le parti più '^bilt, accenna nh tem*» 
P64 in ctii r^so di ^ÌSatta piètra 4»)i¥^rfel>p6r niente cfomanei 
Noli dbbbtaròo peto temiere» grave '^ertofèi, sé ponghia<Aè ilno^ 
stra monuthento^ negli ullinri\^mpf 'ddlla ré^puliMièh verse» 
il principiò deHHftipetH>.'» ' ' • ^- ' ' ' ' ' i ' ^ •>.•: ni 
' ' ' . Aivofgehddci; bna >v)9f90 S I^Bissirifievl', è iacile^'éó&eò^dàrsi 
teprà Pordi he ìótb : ^ nel f ^priÌAó : A' ikacHito Jl> ^ pano'; • 13^' sé* 
bondasi cuoce il pan^e; liei térEd si ti'tra^^l^d^elòidpshècib 
di'qSiès/to. B primo 'bassOMli»vo'céwJnelWeb^Jato^3elqnfo'nl^^^ 
ttiehto ruinhto, non' cc!)r<oppfosto sìdcòinè>4]ppime>ìlBok:gh)dsit 
pafrìni ragionevole che a chi venìWilal hAO<i^riore.'à (affaci 
'Classe sumo nkl rìiroltareil'pviiic]^lo'della'<hp{ire8i»btade^ 
*Sen2fa aVer tJisógnò^ di recarsi ipf-lmAi^tFallrdi^SfÈltotì^j^È'véro 
che questa iwipposjztotìefà' nàscere i'iijcon^éDfe%i^V)6hqi^pi$^ 
mo senso della nostra^sp!èg^zioii^di^éi1ii^à'11il6'figcita^I^jdic«ì 
a^iòn^ è poco chiara^ pbò appèàaf tidstitiìyl^^Bdtghdi tt^ 
essa 9$a uno scHWVò cAe' crivella là ^Afrhk;*^èf ^éfiibi le;- p«)>^ 
trebbe pur essere peraltro nnb tìétettVoi^l(t4itìte'te#tó5lgpà«A 
dal sacco nel moggio. Più chiaro. è il gruppo che segue; ma- 
nifestamente visi fanleiegidii{iai4éDft|sl)liho(8Ìiede'tinuomd« 
innanzi a cui stanno ^altrì' Mgad^; dt^^^Md^érisi^sìàLÀvolto 



ò. nvoh^no w «vaisacb. 241 

reno Io ichfavo no qaarto con una tavi^latta nella in^iio« 
altre due tavolette atanno per terra appoggiate al tavoliqo, 
una tersa ha ancora in mani .uno dei suddetti uomini togati. 
Chi sono poi questi uomini? Salto: agli occhi « che sol terzo 
bassorilievo dove A pesa il pane^ vcggonsi pure quattro uo^ 
mini togati, di. cui l'uno tiene un pane è di là dalle bilancfe) 
ne sta un* altro con tavoletta; non,. dubitiamo di prendere, 
queàti per gii indentici personagi^i, e. questo è pure stato ri* 
levato dal Borghesi* Questi pa'opone la, sagace spiegazione* 
che essi sieno i i-iippresentalBti delle toè decurie d^li Appm" 
ritores^ a cui Eori^oe forniva il ptine ed i quali per con-^ 
•eguenza vi. compariscono con totAo diifitiOt Mi sono già; in-* 
gegnato dì liopra di mostrare ohe gli éfpparitores non vi fanno, 
e se Tabbiamo sbanditi cdn .ragione dairiscri^ione^ dovreb* 
bero pure ritirarsi dai bassiriiievi* Sono in questo del parere 
del sig. Grifi, riconoscendovi qualche magistrato, basta non 
sieno vprasfecti ann/Qnce; che con tutta, ragioq^ .sono stati 
eombaftuti, siccome nonVerache un solo/^i^/ècCii^ annoìua 
e pur questo non prima del tempo di Augnato (t)* ILMeU 
chiorri ha cercato di dimostrare, che un magistrato quivi 
non possa in verun modo aver posto, né vi sia rappresentata 
una sorveglìans^a, ma piuttosto una consegna; essendo pur 
difficile a concedeire che .un .magistrato avesse girat^o ogni 
giorno per le botteghe dei .f^Daj, per esaminare tutto il 
pane cMin Roma si consumava (p. 23). Quiéat'dltimo è un 



(1) Nei tempo deUa repuUilica fu Dominato secondo imperiose 
circostanze, un prafiectusaanonse, cf. Liv. lY, 12. Postremo perpulere> 
plebein, hàud ad versante .aenatu , ut L» Mioutius presleGliis ànnonas 
crearetur) cosi, fra altri pure Pompéor, Gio« ad Att. 1V,.1 , 2« Dietro 
questo esempio si. volle conferire ila medesima dignitk. ad Augusto, 
il quale Paccettò e poi ne dette la cura. a due propretori. Dio Casa* 
LIV, 1 : n^wXa^vficviTW!., AptTÓrwfia xt «{x«c ^fóftfVoe It^^ma^ xai emf«- 

hofTfMtiAi^ i^é$^o, xoU €x4^vffc ' §,<ìO- ftvd^fotc Twv «rpd.Tvévti ;coM(x«tlT&y 
iffTp«Ti9«dTttiv ffjpòc Tib^.ToO ahdv.(f«qtvef»i^ xcct' ms'otipucr^ott^Ti^y .^8 x. r> X. 
d^c. 17.Tacit» Ami.l^ 7, delcoiitrario £à già menzione del prafoetus 
. anueneB, il quale da tndi in poi diveata frequente. 

\ 
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po^engeMitOf ehè di qaetco non ri tratta; Mtendoehè anclie 
nei giorni nostri gli impilati della polizia viritano i magas- 
zinit le bott^he, per considerare farioa e pane in persona, e 
qaesto atto poteva esaere molto ben rappresentato nei nostri 
bassirilieyi (1). Riflettiamo ora, che Eurìsàce era redemptor 
ed aveva da fornire il pane allo Stato; cosa ò più naturale 
che di fargli consegnare il grano di cui si avea da Cure il pane 
sotto gli auspizj di un qualche magistrato e di far prendere 
in consegna il pane cotto da altro simile? Il magistrato per 
altro a cai spettava nelPepoca della repubblica la cura di 
questi affari, si formava dagli edili (2); e Tedile appunto credo 
di poter riconoscervi insieme col suo seguito. Sopra ambedue 
i bassirilievi si distingue fra gli altri uno barbato, il quale do* 
vrebbe èssere Tedile « gli altri tré i di lui apparitores ài cut 
lo scriba librarius (3) si riconosce per la sua tavoletta, non 

(i) La maniera di pensare degli antichi d insegna ìa formula 
preofectì annon» presso Gassiod. Yar. VI« 1&: Per officiuas pìstonim 
discurris, pensnm et muoditiam panis exigis, e pi^ tardi: In frauda- 
lentos distringe , panis pondera aequus examinator intende , solicitius 
auro pensctur , onde a Quirilibus vivitur. 

(2) Cf» Pers. I, 150. Juv. X, 102. È noto T imbarazzo in cui un 
troppo servigievole e dovizioso edile mette il di lui amico presso ApuL 
Met. 1, p. 113, Eim. Principalmente ci fìi il passo presso Petronio 44: 
j£dt]es -' male eveniat! - qui cum ptstoribus colludunt: serva me, 
aervabo/ie, dice là un malcontento ospite di Trimalchione, e più in là: 
Itaque ilio tempore annona prò luto erat \ asse panem quem emisses, 
non potuisses cum altero devorare , nunc oculum bubulum vidi ma- 
iorem. Hei, bei , quotidìe peius bsc colonia retroversus crèscit , tam- 
quam coda vituli! Sed quare non? habemus «dilem trium cauniarum, 
qui sibi nraVaU assem , quam ndbis vitam. Cito questi pass» perchè 
caratteristici ,- ancorché ben ^ppiat> che essi risguardano immediata- 
mente le'cittk provinciali! che gli edili in Roiba- àveano i medesimi 
doveri , ci insegna ogni manuale* 

(3) Ch'e scriba lìbitarius vanno insieme, mostra oltre delle so* 
precitate fscriziom pure quella presso Grntero DLXXSV, 3 , 4, 5, 
(cf. Marini, Àtìt d.,fr« Arv. p. 503 , il quale confuta Caonegieter, de 
nom. Rom. e. 11, p. 44, che lesse «e/vi librarli)*, siccome anche Yarr. 
R* R. Ili, 2,14: ex quibns rebus scriba librarius libertos ejus , qui ap- 
paruit Varroni , e Gic. leg. agr. li 13, 32: deinde ornat apparitoribus. 



^emettendomi di chiamare gli altri pei relati?i loro nomi $ 
vorrei soluato ricordare il fiitto che al teucre del Millodato 
•^Mtusconsalto presso Frontino (1) quei ehe disiriboivano il 
grano al popolo* aveano «eco oltre delio scriba pure un 
prasco ed accensus. Sono però del parere che sul primo bat* 
aorilievo «i fa la consegna del grano che ha da madoarsi* ed 
il quale *vien segnato da uno schiavo dell' Eurisace^ che ci 
sarà lecito di chiamare librarius (2) , mentrechè il librariuf 
deiredile ne tiene il confronto, cosa che si disse contrascri-' 
bere (3). Siccome questi si rivolge verso lo schiavo che ac- 
canto di lui è occupato , cosi credo che in quella parte del 
fregio che ci manca per rottura si vide altre volte una azione 



scrìbis librarìts, pmcoDibas, arcbitectis; il senatusconsulto 
Frontino di cui or ora si farà parola , distingue del contrario espresri» 
varoente, se non si ha da trasporre Vet^ leggendo come segue: et scri«- 
bas librarios et accensos preeconesque. Cf. Fest s. v. serihas» Scribas 
proprio nomine antiqui et librarios et poetas vocabant ^ atnunc di* 
cuntur scrìb»qutdem librarli, qui rationes publicas scrìbunt in tabulis* 
Qui 81 conosce la rngione, perchò nelPantica formola si disse scriba li* 
brarìns, affinchè non se ne intendesse un poeta, 

(1) Froniin. De aquasd. p. 176. Eos qui aquis pablicis pr mess e nt , 
cura ejus rei causa extra urbem essente binos lictores et Servos publiooa 
temos, architectos siogulos et scribas et librarios accensos praeco* 
nesque totidem babere , quot habent ti , per quos frumentum plebei 
datur , cum autem in urbem ejusdem rei causa aliquid agerent « ceterit 
apparitorìbus iisdem prsoterquam lictaribus uti. 

(2) Librarius era non solamente lo schiavo che copiò libri , ma 
pur quegli che tenne i conti cf. Pign. de serv. p* 228 seqq. Popma ;de 
serv. off. p. 67 seq. Cosi avrà da intendersi pure per la libraria presso 
Juv. VI, 476 , piuttosto la serva che dispensa e so praintende i lavori « 
che una copista , secondo volea Boettiger , Sabina 1, p. 84 con altri. 
Cf. Parrhas. epp* p. 35 ed Orelli, Inscr. 4212. 

(3) Apul. Apol. p. 88, tO. Prie. Quas tamen litteras e tabulano 
poblìco, presente et contrascribente emiliano -^descripstrans. In usa 
iscrizione della Villa Alba n. 61 (Grut. DLXXIX, 10), trovasi : 

SBEVATO • GÀBSAIIS • B. StE 
CONTR ASCE ISTORI . RàTIOlTiS 

£ presso Munt. 2042, 4: iiVTOiiàTo cabs. i. sbevo coHrmAScmrroEt 

nSTOEVM. 
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rappresentata che vi aviea relazione ^ siccome rapportasìone ed 
il pesar del grano. Entriamo ormai nel molino* pistrinum o 
come pure trovasi chiamato moleirina (1) ; due molini sono in 
pieno moto, e distinguono secondo ci insegnò Borghesi, due 
azioni; qi4 lo schiaro spinge il somaro, là sn*altro raccoglie la 
£irina. L molini sono costrniti siccome ritrovansi pure sopra 
altri monamend (2)% e sicoome ci tornano in luce per via 



(1 ) y • Non. s. V. moUirina a molendo , qaod pistrìDam dicimas. 
Siccome presso gli antichi tutto si trovò sotto riminediata tutela. di 
qualche divinità , cosi pure i mulini ed i forni ; vien menzionato una 
itòc TTpofAu Wa da Polluce Vll« 180, cf. gV interpi^eti ed Hesycb. s. v* 
Trpoptv^ioe (leg. - aia) , ^iòi l^/3upivì9 Iv rocc i^ktaat-^ un eroe Mylas occorre 
presso Pau6. UI, 20, !2. Mu>»Ta ràv Ac^yoc Tfwrov àv^fxÓTreav fAuXijy n 
lupsiv X. r. X., Hesyth. s. v. MOXa; e Steph. Bys. s. v* Muìavria^, e sopra 
il .demone molinaro Eunostos vediHesych. s. v. Euvo9toc« àya^pt^brioy 
.tvnpiic Iv.roC; ptuW<y , d-^oxit ifop&v rà nrlfMrpov rth àMpuv, Hmp Xéygroi 
^^^« e gPintei^reti , Gori Soc* Golumb. li, pi. 205, lodato presso 
Mueìler,.Man. d^archeol. $• ^04, 3. Numa si dice già di aver istituita 
la featA dei ibrnacalia (Pliu. H. N. XYlt , 2), in onore della dea 
Fornax ( Lact. F. D. I, 20, 34. Ovid. Fast. II, 524) , siccome pure in 
inemoria deUVi^vensipn^di arrostire il grano, Cesto s. V. forna- 
C0lia^.e questa festa .appartenne ai sacra pppularìa secondo FestO s. v. 
papulariiu Con, tale feata metterei in rapporto il quadro pompejano, 
Mu3..lM)rh» Yl, t^ U. >G|erh9td, Mi* Bildw. LXU , dove intorno ad 
ui^moliiiQ.tiaivip. cura alati putti di coronarsi, di tener. convivj,di 
giuocare e di tener puf coronati gli .asini. Probabilmente conferi tal 
lesta riposo e fasti yi.fregj anche alle bestie . del molii^o^Wauo can- 
tilene presso gli antÌQbi.cba furono qajQtate mentre si uncinava • Cf* 
Athen. XI V4p. 61 8, D. 619, B. Hesych, s. v.iUa^^òc, I^oUoq^ò, IfMux J^, 
,.(^) Vi spettano oltre dei suddetti monuÉienti due fminmenti nel 
MuseQ cbia^amoQti n. 497 e 685, .^ui c^ali è ritratto un molino ; pòi 
il sarcofago nel giardino; della r^al Accademia ' ficaocese , altra volta 
yilla Medici, suliPiq^ia, di cui devo la cognizione al dottor Braun , ed 
JUD: disegno. filla bontà del mio amico G. Julius. Un fianco ne.rappre* 
senta un molino n^ossoda cavallo , Taltro uno schiavo , il quale mette 
il pane nel forno ^ sul lato antico, veggonsi sotto il medaglione coi ri- 
tratti del defonto e della di lui. consorte due garzoni occupati su gran 
dolio o barile) il troppo rovinato stato della pietra non ci permette di 
distinguere cosa stanno facendo particolarmente. 
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dellq 4eava%i«i] (();(« distingue la pietra siiperiore« catillut^ 
e Tiaferlora, mèta (2)^ siccome pure Fasse, intorno cai il 
molino gira , molile (3). È nota che gli antichi « siccòtoie è 
naturale, adoperavano tanto ì cavalli (4), quanto gli asini (S)t 
per muovere jl molino ; Ad non si ricorda che Lucio neilii 
ibvpla di Apuleio» trasformato in asino presso un fo^najo era 
testimonio di queiravvenimento* che più tardi da) Boccaccio 
111 Bovellamente raccontata (6)* Vengono. appresso schiavi che 
sono occupati del crivello icri6rwn){7)^ per. purificare la ferina 
e questo su due separati tavolini, in mezzo a cui sta un uomQ« 
il quale compra £irina)(8) seguitateda uu fanciullo colla borsat 

(1) Due molini provenienti da Pompei trovansi incisi presso 
Guattani M. J. t. 1786, III, p. XXXIX, e le copie di queste incisioni 
trovansi presso Schneider nella di lui edizione degli Script, rei rustie 
tab. XI , 6 e 7. Anche nel Mus. borb. V, tav. TI , vedesi pubblicato 
un forno col molano. 

(2) Digg. 53, 7, 18, S* ^« £*< autem méta Itìferìor pars mole, 
eaUUus sup^rior. Gf« Schneider. 1. 1, tòm. II, p. 613. Presso i Greci 
chiamava.^ la pietra superiore ovoc, V infariore \f^'^* Cf. Hes. Phot. Cyr 
rilL 8. T. \vjkti. Mi rincresce di non aver potuto riscontrare, né Turneb, 
advv. VII, 22, né BeckmanD, Beitr. zur Gesch. der Erf. II, p. 1 segg, 

(3) Cat. 10, 4i 11, 12. La cosa non é.del tutto chiara. Pare, che 
ciò sia stalo pur nominato molacrum , ved. Fest. s. y. raolacrum non 
solum quo-OM^n vertuotùr dicitur , id quod Greci }xò\gì^ appellant % 
atd et etc. Le schede Pompi Leti p. 169 vi leggono peraltro teruntur^ 
9l. verrunii4r^ ciò che forse ò p4à correte i iu questo caso in luogo di 
pOXtxpov deveieggersi i^liiwptfit. Cf. Poli. VI, 94iVlI,19, 22j X,29, 112. 

(4) Juven. XIII, 67, e cosi nel bassorilievo Chiaramonti 498, ^ 
nelPÀccadémìa francese. 

(5) Perciò mola asinaria in contrapposto di mola trusatilis presso 
Gato R. R. I, 20, 4; e cosi sul bassorilievo Chiaramonti 685* 

(6) ApuL IX, p. 227 seqq. Elm. Cf. Dee. giom. V, nov. 10 (Dal 
medesimp libro p. 219 seqq. àpartelta la novella VU, 2). 

(7) «È naturale che si attaccava gran pregio al crivellare con ben 
eseguita macchina. Plin. XVllI, 27. Summa laus siliginis bonitàte et 
cribri tenuitate, cf. e. 29, 3; perciò dide'Per8.r III, 112, populi cribrò 
decussa fiirioai^ Diversa maniera di crivellare menziona Plin. XVI1I«28. 

' (8) Uno spaccio di farina avrb rappresentato il frammento di ri- 
lievo incastrato nel muro del vestibolo dall' Instiùito, dove veggonsi 
sacchi e bilancia, manifeslamànte la bottega di un negoi^ianle di farina. 
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dUpensmior (1), per tem ataono le Bmareu fai celai nodo 
vedo posta spiegam questa soena; qaesto è Taffaie che resta- 
▼a a farsi , ed è diiaro che hi medesima aaone A ripete due 
▼ohe, appunto perchè lùue modificata alquanto per la va^ 
rietà, secondo già Tedemmo in occasione dei dee molini, per 
Tnorao che compra fiirina, il quale dalfartisu è slato col» 
locato per ogaal motÌTO fra dae coppie di schiari che passano 
la fiirina per il criyelbt come soiraltro rilievo Fispettore 
fiagli schiavi che misdiiano la massa del pane « cioè per ìd- 
terrompere Faniformità. Che ri sia rappresenuu la medesima 
aiione del crivellare doe volte questo ci insegna già la sim- 
metrìa, la quale Tartista dappertutto ha voluto conservare 
secondo è manifesto; vediamo due molini , dgjLinadie, sul teno 
bassorilievo vedesi la bilancia fiancheggiata da sette persone 
e da due canestri di pane, che vi stanno immediatamente 
accanto. Queste ragioni saranno già snfficenti, spero di sca- 
sarmi se mi allontano dalla opinione del Boi^hesi. Questi ri 
riconosce due diverse azioni, il primo gruppo gK rappresenta 
FEkirisaceil^quale compra grano, il secondo schiavi che cri- 
vellano non la ferina ma il grano. Non voglio ritornare sulle 
ragioni che mi parlano in favore della mia opinione, secondo 
cui la spi^arione del rilievo deve incominciare dal lato op- 
posto e la quale esclude quella spiegazione; ma credo pure 
che- un'azione come quella della compra del grano « non 
sarebbe suta rappresentata in questo modo, ciò sarebbe cer- 
tamente stato viemmeglio caratterizzato; e poi mi pare, devo 
ripeterlo , che la medesima azione vi si trovi rappresentata 
ripetutamente. 

Sono interamente del parere del Borghesi in quanto alla 
spiegazione del secondo bassorilievo. Il Melchiorri avea rico- 
nosciuto, in quella macchina mossa da un cavallo, un molino 

(1 ) U dispebsator ebbe il suo nome da ciò che in origine dispensa 
Fargento. Plio. XXXIil« 1 3, Fest. s. v. Gomat. ad Pers. Il, 59; ci dovea 
(tenere i conti e fare i pagamenti, Macfob. Sat. il, 4^ e accompagnò il 
padrone colla cas$a , dove fa d'uopo , anche al giuoco , siccome Ju- 
VieaajLi I« 91, se.ne lagna. Cf. A. L. Antioori , Osserva sulL'interpret»* 
ùooedi una lapida letterata (Aquil. 1832), p« 8 scgg^ 
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eht tnmrti il fior di farina (#i/%04 simUétgo) (1)« eo$a dit 
non mi pare probaUIe per qaesto die. ool nuovo basaof ìIìcto 
coaiinda pure nna nocVa «oena, la mol^da è lermi^U e 
ci irovianio presso il fomajo* II. Borghesi 1. L p... 1.68. ci bA 
persuaso vedersi quiTi una macchida^ Ja quale etaidipulAU t 
rioienare la massa del pane {subigere}{2}. Seguono gli schiavi 
che danno su due uvole lor ferma a'p&>ii P^T iodi passarli nel 
forno (fitrmfs) (3), mentre in ultimo noo ne mette il pane nel 
fotnó. Tutto quèalo è assai chiaro, me jdispiacevolmente quivi il 
bassorilievo è rotto e ei vede sollanta la gamba di uno schiava 
rivolto a passo celere « il quale secondo il Borghesi pròbabil- . 
mente portava via il pane che usciva dal forno* Resta ancora ; 
a riempirsi un gran vaoo« die vi manca quasi la metà dd 
btfssorilievo; se dobbiamo contare sul gusto della simmetrie^ 
di coi già A dette cenno « dobbianio forse cot^hietuiraret ohe | 
v'era un altro forno con due schiavi che vi lavoravànot ma 
neppur questo avrebbe empito il posto vacuo ed à possibile 
che sttll opposto lato si aggiustava e collocava in canestri il 
pane còtto* È vero che siamo indotti a pensare anche. qmY\ 
aU'edile ed al di lui seguito* ma non vedo per quel «mgbne 
es«i aUbiano potuto assistere a questa faccenda. 

Ciò che si fa sul tèrso ed ultimo rilievo non può nem-> 
meno essere dubbióso e & già detto di. aopra che quivi si 

(1 ) Sfoto che siUgo e similago non sono identici ^ siligo è una specie 
di grano, molto leggiero e bianco, il fior di farina (flos) guadagnatone si 
disse pur siligo (Plin.XVin,20,1i3. Juv.l,70iYI,472)^siinii}qgoèla 
farina la più fina di tritico.v Pl^^* XYIII, 20, 2. Similagofit ex tritico 
laudatissimi^. Itaautem appell^nt^in |i'i(Uco, quod flo^em in siliginc* 

(2) Cat.R,R.47*.flaripam in nioriar^up indilo :aqu8epaullatim 
addito subigitoque pulchre : ubi bene subegeris , defigito. Cf. Seneca 
ep. XCI, Carjinam aqi^a sparsit et assidua 'tractationepeirdomuit. 

(3) Il nome furnus (greco t^w^ y ed. Schneider ad'yitr«X«ft,6« 
p« 5Q3) , vien dei*ivato da Non. s« v* /ornum da un arcaico adjectivo 
fomus, calidus, Vedesi un forno in Pompei, Mus. borb».T, t.XLlj 
pure sul sarcc^go deirAccademia di Francia lo schiavo è occupato di 
mettere il pane nel forno. Vi aveano d'altronde diverse maniere di 
cuocere il pane, ved. Plin. XYIII, 27 (panis appellatos) a coquendi 
rationc , ut furoacei , vel artopticu « aut in dibanis cocti. 
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lieta il p«neià»ii|rài«]niagÌBirsjto(i). Nel bel meezo eia eretu 
nti^ticfrmé bilancià^ìl coi stilo li JnEca éa tré legni (2), i 
dischi eoBO^ appresi a corde ocnoj ,a*qinili sono attaccati eoa 
forti anelli. Da un lato sofeio ocèopati AiesefaiaTi a tenere 
i canestri col pane 8o|>ra la patella « mentrecliè un'altro sta 
regolando ì pesi (3): da «qibedae i fianchi sunno collocati 
due .canest|i> con papi in. parte già pesati^ in parie ancora da 
|>esarsi, e idiversi altri. sdii«?i.iapportano altro pane laioa* 
bèstriji mentréchò suiropposto :làto vengono «ttrajU' quei ^e 
già fnrono p^ti; è chiaro che è un grosso' assu impòptanie 
smercio di cni siamo tesùraoaj. E però certamente ragi<wevO'* 
Is^secondo fu osseryaiovdi atnniettere';pnr ({uivi la preseoza 
dello edile-col suo seguito e non vi aggiungo altro. Proesimo 
aUa bilancia* stà> lo scriba librariuSi colia sua tavolerà; a lui 
acioanto ri'j(pèttore deirEurisacé, iL quale» oonsbgina il pané^ 
con tavoletta e stile; Altro compagno delFedilè tiene un pane 
nella mfiaov forse per provarlo^ Mi permetto soltanto di; di*» 
rigìcre ratteozione sopra il beninteso a^ruppamento delle 
persone che sonoviyacissiine e parlantL Si confrontiJa molta 
atieqsiione 4cUo schiavo^ che riguarda, riodice^ e lo sforzo con 
cui gli altri due assettano i canestri nella bilancia; siccome 
pure la'Oltremodo naturale mossa delle figure che véagono 
apprea^eaiguardanó quei loro compagni i quali si prestano 
a si duro lavoro. 
. '"'■ •■■"'''•■'• '-^ '".'';;■ OTTONE^UHN. 

^ ' ' (ij «Siiiìile rappresentazione vedes! nel bassorilievo capuano (nella 
mtmìsDiA del'patazzD giudiziale) sci ctli'deVò la seguente notizia alla 
boiltti del 8ig; dòtti Gtiglielkno AtMeken. «Innanzi ad nna figara assisa 
.ed^rta dì lunga- ^èste altra addlòga con uba tavoletta nella mano pesa 
1^'iedòle'pàgttbtte*'; >--' " -.>^'^-'' '- • ' •■■i ••-"••■ -, ■ • • • ' - 

(2) Del fritto isitàilé è la bilancia snl vaso argenteo di Bernaj 
jj^tesso Bléoul-RòciiélieM. J. t. LIf. ' • 

• ' '(S) In ttgittd tnodfo \ pesi di pietra che conservasi nel IMIuseo cai« 
jpiiolìnd^StanzaìcIal t^so'n. 40; . . 
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.L Diaim)joQa.boeye:deMsriakweidelPiiiiiaai|;pWt%£^^ 
modo. delleiiBifqmiiieil, scoperta obi !193? nel; oim^ierip . ti|)-r 
berne !<|l)«. ÈI'qieitftlftbaiMa arì^mf^s^ ^fim^tìQ^ fimà' à\ dii 
sotto ddUé^oBB ditiVulci. 0al:peodio d'iinai «collina (2), a piò; 
d^là qiial9vi9Ìd(»ciiieìi.ri4de«ii,aépM0atia«ipM8i^^ 4^11^ 

pctncipaUitvadéi lOlie lioétts^aiio ^^h citl^. , L' iaten^q di que- 
lla gvoilaiè di,«ìiarS(}la '€aikie|3ai94 Imi: Ja colila fornii, e^^l^ifl 
d«tta/>lirtt'«omb9.ìf0lcì«t«ii!(3)r •-!.•',•'•.::.• .. .!!., 
' ' S» la^pòflé d'IngreMOrch^è :pur 4il9gjat^.<i)imodo splitfl) 
disUé àJurerrtomt^^ allar.drxita.dt 4Ài enuava eipa digiafo.il 
Geiiio^la(}inbrle:figu|:atcl qo>l i^oltoiorribile, ^ cop: la^ma^i^, 
in maBOi;E^i eni4l|[a«rdi««> 4iftlaf polc^o per atim^cirfStC^h^Wh. 
qne oiiissè.dà infoiarlo* ; ; . i:. m-,..-. -•." i.'; ..* i 

Im! NeUo pfiixiìi:^ai]f;e4fnéo>i»ìi^l«a.deÌla porta ^4),8|t|Tm^p, 
ritte .frèf%anè!, ttD'.qoniOibbvbpip .e ^perfOi d'un. insu^tQ.ff|r, 
znnoji inéa gìóftne'doooa {yeitltadi tQ|He0ie*Q^t4> jiroasov,^ 
altra ifigiitia!. arida affatto d4Ua.|»ei^aa <:lia v^i Jndietro 4ii 
eisi':è»(0b« odiigiudfchilinifì ossene ^Caroo^h ilqwìe .afiqtnjaTgÀr] 
gnau»' pel jbro:^fii4iaggiO):aU^inforod.iU| detiri^iemq, della più 
pana dllijuésu |>ai^tè«il/qmfe asguli^pQoe ra^m'^st^rn^.A 
fu imiiameM»(iMll» girotta* cjlaabia ignoir^re ie.ahrie lf|rti;4) 
questa] ptdtnr* ^.e iioi nen - yogliàmo , «laizii^a^é altr^ , I^Rgf^i 
ture' Ini fdifiHtO)di sicuri < indile} (5)., ì:; :,!,,, j ,>! )t ■.V-.f'.. 

(1) Bull. 1838, p. 77 aegg. (2) Aan. voi. II, p. Ì9. 

sépùktftles) SQat'tOttles aurjngqté^s d'uà tuff)M|u$|)^y^IjCÌ^p^fld^e{ 
entìècemeiH.ais-deslòas da sol, idl^i A^areD^ à^qrj^^tpfif^Sf fi^ fi^p^ 
leorSiTestibales^^iH ^teieut.ceoo«?(HrU{d'<oopqs?i^^!1l^«| d . • : .^i 

,:• (4) T. la Tav; un, lctt^»n,i ..:•.-.. t .':.-,!«. ..'>;..,>. .iir:;.i.. . 
.(5) U disegna iche fui presaixtiai|i9:4i quj^to.^i^ilifsimo.^ipioto 
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Sembr» a noi die il quadro delk iecooda pane (1) piji 
lunga a«ai della precedente e die aegoe a man dnitcra dello 
ingretsov rappresenti totu la fiimiglia de* morti e de* sepolti 
in quesu grotta^ dove laiooo par ritrorate pareochie ome 
lisce e ben coperchiate, in che erana le ossa loro deposcet 
La fiimiglia stessa si compone di nn nomo nodo con semplioe 
pallio attorno ai lombi di color rosso* il quale guida per ma- 
no un gioTaoetto Testilo di rosso sunto e eorla tunica e che 
sembra tenuto fosse per T altra mapio di ima donna tunicata 
e coperta ugualmente di rosso aaamo^ Alla età alla statura ed 
alFatto chi non riconosce in questi tré personaggi il padre« 
la madre ed il loro giovine %lio da essi condotto, die dopo 
essere stati ammessi dal guardiano ndradito infemale^aeguono 
il loro cammino per presentarri davanti a Giove I nfe r n o ed 
alla regina infernale ed ai tré giudici di Giove assessori Hinos 
Eaco e Radamanto die vedi rappresentati nelPdtra parte dd 
sepolcro? Ma in questo quadro della seconda parte in vede 
ritra giovinetta che sta in piedi alle spalle ddla madre ed nn 
dtro nomo ammantato di palilo torchino, siccome pure è il 
resto d*altre 6gure palliate dinanzi al padre di' Simiglia, nel 
qual sfto appunto dagli espiiatori de' sepolcri era stato anti- 
camente aperto un foro per farsi passaggio alle dtre grotte 
inteme del sepolcreto, comesi è trovato da noi in ahri esem««^ 
pf àssaissimi . L*atto e il oostotne dèlia >i^tir» giovaarile che ve^ 
desi dietro alla madre ne fa credere che qiieU^'feaseìttii^altni 
figlia di lai; siccome pensiamochéJe dne-dlt^p[iie6gdrqda*( 
pò e da piedi a questa parete (ùmerù altri agoatt.^ellà 
famiglia ivi sepolti, e verisimihnente il primo di essi *vérso 
il foro accennato era Tavo che tutti precedeva i suo» posteri» 

Nella terza parete (2) siede in tnaestósa^curulè il Giove 
infernale, nudo dal mezzo della vita in su, ammantato nel 

f8i tolto dslPonginale pochi momenti dopo ditf si éprì qu^la tomba* 
E qui noterò che le pereti Isterali erano lanche 4 6 buoni palai ro* 
mani, e 14 incirca quelle dicontro alla posta e della perla stessa. DM 
infine che le ^gtirè di queste pitture erano tutte grandi èl vero, parti* 
cofaurit^ che sino ad ora non si vide mai in altri antichi sepolcri dipinti. 
(1) V. la Tav. sud. UIU Un. h. (2) Tavw UV, UiUe. 
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retta di rosso pallio (1). Posa «gli la man deitra so *1 brac- 
ciaolo della ricoa scia sedia, con la sinistra strigne il lungo 
scettro che termina con 6ore di Iota Egli ha barba e capei' 
fiera grigia e .corona d^oro in testa, e neiraria del tìso gli 
leggi non soqoal feroce espressione, carattere proprio al dira 
di Winckelmann del rò degl' inferni, cni i Greci faan dato 
sovente Tepiteio di cw^ipài^ odioso, e che a lui, avera dato 
anche Omero (2). Dinanzi a Platone rimane in piedi ìà donna 
deir inferno (3) nobilmente tunicata con manto aaurro e velo 
bianco sul capo, il qual velo di cni ella solleva leggermente 
un lembo colla destra mano potrebbe qui indicare la oscurità 
de* misteri del mondo infernale. Porta Proserpina un brac* 
' cialetto cnpsittòg (4) al polso della destra mano ed una larga 
tenia. le stringe i capelli a messo della testa. 

Alle spalle di Plotone stanno fitte trè6gnre che dicem- 
mo essere i tré giudici Jnfernali Mioos EUicoe Radamanto di 
ini assessori nel giodijiio de' morti. Il primo ha pn^m9nto co- 
lor cupo rosso, 1 altro cilestro, il terzo d*un rosso piii chiaro 
e si a{^[K)ggia. con la destra a un bastone* , 

La quarta ed ultima parete (5) ci riconduce alla vista le 
stesse persone di fiimiglia col giovinetto e la giovinetta ve^ 
stiti graziosamente secondo il costume della età lo^o, le quali^ 
dopo Tesarne fatto di.lor colpe e il giudizio dato à^ PJt^tpue 
furono ammessi al luogo della Joro dimora fra le ombre 
dei buoni. 

La volta di questa grotta non ò dipinta, <^me la pijn 
pajEte-^delle tarquiniesi, ma v'ha nel mezzo un grosso trave 
in rilievo della atessa materia arenaria che ya da capa a piedi 
della volta medesima. Questo trave alla sua giusta metà po^^ 
sava sopra una colonna di peperino, il di cui capitello (6) 

(1) Il color rosso del manto di Plutone allude secondo fiosebio 
alla luce del sole in tramonto (PrsBp. ev. HI, p. 68). 

(2) 11.J»«T.368. 

(3) V. la Tav. LUI, e, a la Tav. UV. 

(4) Poli. Onom. T, e 16, segm. 98. 
<5) V.laTav.LlV,lctt.rf. 

(6) Mon. dell' Inst. voL lì, Uv. XX, fig. YIL 
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ch*io consenFO tn ToMunelIa mi« patria « ha n^Ilo spafeìo la« 
termedio alle qpBanro TÒlate due teste di Ekfiid' diademate e' 
dae altre aleernativaineDte collocate di' Paride* 

È poi osservabile Ofel costarne delle figure ib questa gròtta 
dipinte; tùXAe là madre di famiglia ha ì cépeiR raccolti à' 
foggia di' tutulo; la giovinetta 'al. contràrio nelle «ne due co-^ 
pie ne porta 'due langhe* ciocche distese é pendenti sul petto. 
Le altre figure non préseto^tano pai'ticolarità veruna. Ma la 
grande particolarità di (|i!testé pittura' si è la diversità gran* 
dissima che pasto fra questa e le tombe tarquiniesi, in cai 
apesso (bronè rappres0ntati i ' funebri giuochi che accompa-^ 
gnavano la sepoltura, quando qui è un argomento della pa- 
gana teologia sul destino delle anime de* trapassati* ^irca il 
merito artistico èra questa di gran lunga pih preaiosa delle 
tarquiniesi, mentre usandosi in qdelle di ritrarre le figure 
per lo più di profilo e con ubo stile secco e digiuno « qui al 
contrario ti si presentano di Ciccia ed in tutte le naturali po- 
sizioni con elegante e regolare disegno. Né meno è da osser- 
vare la liberta e naturalezza de' movimetiti, le ombre nel 
nudo «la facilita delle pieghe ne* vestiarj,' la proprietii del 
Costume i la eleganza de* visi e tutto il coinprlesso deirarte che 
d ' àùtiiinciéi^ebbé piuttosto una scuola greca ed un'epoca delle 
àrtt'risorte, che l'opera di tin' pennèllo vulcente di venti se*' 
c^It indretrò. tósi la forttina ci aves^ assis'tìtò nella èuraché 
intraprendemmo di staccar que* dipinti dalle umide' pareti^ 
della camera sepolcrale e trasportarle sópra uria soda ìntavo- 
làtlìrà 'ed' ia luògo asciutto le'sfciUról Ma Mieterà il' guaito! 
prodotto' ^dà Ha umidità di tanti secoli sopra àn intònaco éhe 
servità'di'foudo alla pitttn*à, che -a} priUcipio stesso della 
o^ràziòne 1feì^nt}nanJiente< ài sÙiséib e cadde tUtth dàvanii ai 
nostri piedi. 
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{3fon. deWlhsU voi. il, tw. UX). 

A distinguere nella rappresentazione di qaesto dipinto 
che Io « Argo e Mercurio sieno i principali personaggi 'del 
dramma, e che TArgicidio ne fosse l'argomento t basta, non 
Y^ha dubbio, rivolgervi soltanto lo sguardo. Ma se discernesi 
a primo colpo d'occhio il soggetto defla composisione, noti 
però s'intendono agévolmente le svariate circostanze che l'ac* 
compagnano«e che servono a r^iderne completa l'idea. Pri^ 
ma però di trattare un tal punto, che costituisce ciò che 
potrebbesi chiamare l'incognita nel problema archeologico^ 
che mi son proposto risolvere, dirò delle tré già indicate fi- 
gure, le qnali benché si dessero prontamente a conoscere per 
via de' loro speciali attributi, appresentano pure tali particola* 
rità, da fornire ciascuna d'esse argomento a singolare disamina. 

Cominciando da Mercurio protagonista dell'azione, vuoisi 
osservare come ad esi^uire il suo ferale disegno non si serva 
già di una pietra siccome leggesi in Apollodoro (1) nètam* 
poco deiràtpe, o vogliam dire d'^un coltello falcato, secondo 
che fu descritto da varj, e tra questi da Ovidio (2); ma si 
d'una di quelle cortissime spade, che sin dal tempo d'IBcrate 
usarono generalmente gli Elleni (3). Assai piii singolare è poi 
il vedere ch*egli abbia ornato il /iTCdViaìiog , ovvero tunichetta 
con figure d'ippocampi (4)* Ma dì si fatto importantissimo 

(1) Bibliot. II, 1, 2. 

(2) Metam. 1, 717. Aggiungasi Val. Fiacco, Argon. IV, 390, e 
Lucano , Farsa!. IX, 63-64. 

(3) Diod. Sic. XV, S' 44. 

(4) È conosciuto cbe tal denominazione Itwwv xa^Ttr&v; di caueUli 
flessuosi siasi data , perchè ne dichiara la figura , a degli animaletti 
raarìni , i Syngnathi hippocampi di Linneo , i quali sono comunissimi 
nel mediterraneo* Siccome il loro dorso è armato di molte protube-^ 
ranze salienti ed aguzze, cosi furon detti asperi dal Nevio in un luogo 
citato da Nonio Marcello n«l trattato su la proprietà delle parole alla 
voce Hippocampi, 

AHNALI 1838. 17 
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particolare f che ossenrari del pari io varie altre immagiiii 
del nostro dipioto, limitandomi per ora ad on semplice cen- 
DO« farò d'indagare il significato inappreua Notevole final- 
mente in cotesta figura è Fespressione del collo « clie non aolo 
è perfettamente appropriata all'azione della persona, ma è 
altreri caratterìstioa di questo Mercurio, eh* è dengnato da 
Omero àmcms 'AfrjfZupèìnnK ^ Aigifiinte tuiio iniento ol 
suo scopo (1). 

Quanto alla figura dell' Io «osserverò dapprima che, quan- 
tunque nel suo complesso sia dessa conforme all'idea che ce 
ne dà Erodoto « da cui sappiamo che le si attribuivano £u* 
tesse interamente muliebri con le sole corna di vacca (2) « vi 
si scorge pur tuttavia nella forma delle orecchie un'altra in- 
dicazione della sua bovina natura. Quella canna poi, o altra 
simile pianta aquatica, ch'ella sostiene con la destra, ram^ 
menta a mio credere, la sua derivazione dalle acque di un 
fiume (3). Intorno al mostrare, ch'ella fa ignuda gran pane 
della persona, potrebbe trovarsene la ragione nella taccia dì 
impudicizia, di che venne generalmente imputata da' mito* 
grafi, e da' poeti (4). I racconti ben^ di costoro essendo firn* 
dati in gran parte sopra tradizioni o affatto favolose, o po- 
polari, qualora si coosuluno isolatamente, danno un'idea an* 
perfieiale ed incompleta di qualsivoglia midca creazione: a 



(1) Zxnrxmw . . . xarÀ toO 9X9noO ^p^vra ttv Tvoipujy : Scoliaste se- 
condo al V. 109 del I. XXIY deiniiade. Questa medesima espressione 
è ripetuta nel y. 24 dello stesso libro e nel v. 103 del 11, ed incontrasi 
inoltre nelF Odissea e n^^lnni. 

(2) Euterpe e. 41. 

(3) Stazio nel sesto della Tebaide, v. 274 chiama anmdinme Ic^ 
rive deir Inaco. 

(4) Andrete da Tenedo presso Gomita YIll, 13, ed Igmo fav. CL 
Fappellano meretrice , e simigliante designazione pellicis argoliac le 
dà Ovidio nel primo delle Metamorfosi. Spacciavasi altresì da taluni 
mitografii che il suo cambiamento in giovenca fosse stato , come nel 
caso delle Pretidi , una punizione inflitta alla sua disonesta. Y. Potter 
neirannotazione al v. 103 di Licofrone , il quale daaota in quel laogQ 
Elena col nome di giovenca. 
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ridarvi quindi piii addentro aopo è rìamOTerne il velo fa- 
▼oloso, in cni nusteriosamenie s^avyolge. 

Nella immagine di Argo è tra Je altre cose a notarsi 
una singolare coineidenasa di concetto tra il pittore di questo 
▼aso e l'iautore delle metamorfosi « avendo Tartista* a simi- 
glianza del poeta « rappresentato il Panopte a sedere in un 
«ito eminente della montagna nemea, donde poteva m^lio 
osservare pertatto* quando venne sorpreso dal sno funesto 
destino (1). Va notata altresì in co testa 6gura la proprietà 
d^li accessori ; io mi vuò dire deirampìa pelle e del ricurvo 
bastone; dappoiché Argo fu solho vestire le spoglie di un toro . 
ch'egli avea ucciso in Arcadia (2), e quel pedo robusto ò un 
distintivo, che egualmente conviene al suo mestiere di pa- 
store, e die sue funsiooi di guardiano (3). Né men degno è 
d^osservarsi che quesu figura appresenti in alcuni imporunti 
particolari, come ò dire nel carattere atletico delle forme, 
nel novero, e nella direzione degli occhi portentosi, tale con- 
formità con queirimmagine di Argo, che è descritta in un 

(1) Ipse (Argus) procul montis sublime cacumen occupat , unde 
sedeos partes speculattir in omnes etc. Metam.1, 166-167. — Secondo 
Eostazio nei coininentarj al il dell'Iliade p. 716. Poleni e Stef. Bicant. 
alla voce *A^yric « Puccisione di Argo ebbe luogo in un sito deir En- 
bea^ che da quelPev^oto prese il nome di *Apyot3pac. Altri scrittori 
bensì , é tra questi Luciano nel dialogo III degli dei, daQoo a credere 
che sia dò accaduto a Nemea , la quale opinione dovette generaUnenta 
prevalere, perchè conforme alle argive tradizioni, cui appartiensi il 
mito di lo* 

(2) ApoUodoro l. e. Anche Dionisio da Blileto citato dallo Scoi, 
d' Eurìp. al V. 1 123 ddle Fen. lasciò scritto che Argo solesse andare 
coperto di una pelle , n» non disse di qual animale* 

(3) BouxdXoc: pastore egli è detto da Escfailo nel v. 677 del Pro- 
meteo. A motivo del suo carattere di vigilante custode ei venne asso- 
migliato ad un cane; gli si dà infatti questo nome negli scoi) al v.1 121 
delle Feo. d'Euripide, ed al v. 5 delPEleUra di Sofocle $ che anzi 
Tantico chiosatore d' Escfailo nello scolio al v. 569 del Prometeo dice 
che TArgo sorvegliatore di lo sia stato un cane e nuU^allro. Ma parmi 
che questo grammatico fosse trascorso in tale erronea sentenza per effetto 
dell^omoainia, che è tra il Panopte e il famoso cane di Ulisse. 
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frammento de' canti dell' Egimio (1)t da far premmere che 
l'artista abbia seguito «in ciò eh' è l'effigie del Panopte, Tao- 
tore dì quell'antichissimo poema. Ma ciò che ha di pia sin- 
golare la 6gura che esaminiamo, sì è certamente il gesto della 
mano destra , le cnì dita sono disposte come per fere quello 
scoppietto, che dinota non curansa, e disprezzo (2). Ora nel 
personaggio di un severo custode quest' alto disdegnoso non 
potrebbe qui riferirri se non alle istanze, che usano quelli, 
cui l'altero gesto è diretto a favore di chi soggiace alla sua 
dura sorveglianza. Se tale n'è realmente il significato, allora 
non solo si dichiara nel modo piìi naturale l'azione apparen- 
temente strana di Ai^o, ma siccome ne risulta ad un tempo 
che quei personaggi, cui si rivolge, s'interessino per Io, e 
sieno però in relazione con essa, così ottiensi insieme un im* 
portante indizio, onde poterli riconoscere. A tal fine adunque 
bisogna, secondo quest' ipotesi, indagare quali sieno state le 
relaauoni ed affinità di Io, e però fa d'uopo rivolgersi alla 
sua derivazione. 

L'orìgine attribuita a questa mitica persona è stretta- 
mente connessa col mare, dappoiché la comune tradizione le 
diede per genitori Inaco figliuolo dell'Oceano (3), ed una 



(1) Questo frammento, che consta di quattro versi, leggesi nello 
scolio al v. 1121 delle Fen. dì Euripide. Quanto alPaatore del poema, 
da taluni fu creduto Esiodo , da altri Cercope da Mileto. Y. Ateneo 
-1. XI, p. 503, Casaubono. 

(2) *Avax|9orelv roU ^axruXocc si disse da Greci lo scoppiettare che 
si ut con le dita , specialmente col pollice ed il medio, ed eaoxfAnoiUL fu 
detto quest^atto medesimo, con cui si ostenta non curanza o disprezzo. 
V. Schott nelle note ai proverbj greci, estratti dai codici vaticani, 
cent. Ili , 91 . È poi cosa ben noia che la statua di Sardanapalo collo- 
cata sul suo monumento ad Anchiale esprimesse uuasimigliante idea per 
mezzo dello stesso atteggiamento. Y. Apostolio negli adagj XYII , 26. 

(3) Castore citato nella Bibl. mit. Ili, 1. Quest^antico scrittore 
vicn designato nel chronicon da Eusebio come cronografo del reame 
di Argo. La sua autorità quindi ha molto peso in ciò che rìsguarda le 
argiva tradizioni , cui appunto appartiene la favola relativa ad Inaco , 
il quale , come ognun sa , è il maggior fiume deli^Argolide. 
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Nin&, che fu oceanide parimente (1). Vi ebbe anzi chi la 
disse Data allo stesso monarca del mare da una Nereide chia- 
mata Aliroe« eh* è come dire: La marifiua (2). Nel nostro 
dipinto accennano alla marina origine di Io quelle figure di 
cavalli marini «che servono d'ornato al lembo della sua veste. 
Questo fregio medesimo osservasi, come s*è avverti to« nel 
ehitonisco di Mercurio; e lo stesso ornamento con l'altro 
perfettamente analogo de' cavalloni decorano il panneggio 
delle cinque figure, che stanno intomo a quella di Argo. Alla 
uniformità di un tal distintivo non si può non avvedersi che 
tra gli indicati personaggi debba esservi qualche legame che 
loro provenga da una comune attenenza col mare. 

Guidati da quest'importante indicazione non esiteremo 
forse a ravvisare Cerere con Proserpina in quel gruppo del 
quadro che occupa il centro della composizione nella sua parte 
superiore. Ed infetti non solo i poeti, ma i micografi ancora 
espressero l'idea di. un'intima connessione tra Io, Iside, e 
Cerere (3). Si fatta nozione ritrasse da quella dottrina teofi- 



(1) Secondo Fereeide, framm. XL, ella- ebbe nome Pito. Apollo- 
doro invece la chiama Melia , 1. II, e* 1 j mentre che dallo Scoliaste di 
Euripide al v. 930 deirOreste vìen dessa nominata Asiixams: la bian- 
cheggiante^ la qual voce pare dovesse indicare qaalcheduna delle Ninfe 
del jnare, alle quali tutCefù genericamente appropiata una simigliante 
designazione (£sichio« v. Asvxo^éai , e V Etimologico gr* v. Acuxa3ia]. 
fila indipendentemente da ciò, nello stemma genealogico di lo ocpor-* 
reno varj nomi evidentemente marini, quali sono Aii/ia\eù^: il litoreo\ 
'A^i^oi] : la mari^celere ^ ed anche Pelago è mentovato da Zeze nello 
scoliaste al v. 481 di Licofrone, p« 83, Stefano, come figliuolo di 
Niobe , che fu proavola di Io. 

(2) Acesidoro presso Comite 1. s. e. 

(3) Tra i mìtografi vài nominato in preferenza d^ognt altro Apol^ 
loderò 1. II , e. 1 . Dei poeti possono qui citarsi p. e. Valerio Fiacco 
e Stazio, il primo de^ quali in due luoghi delFArgon. (IV, 408 e 
VII, 111-113), e l'altro nei v. 278-279 del 1. VI della Tebaide, ove 
leggesi : illam (lonem) Pharìis evexerat arvis Juppiter* Unisce in uno 
la raminga figlia di Ioaco , che giunta in Egitto divenne Iside (V* fra 
gli altri Luciano , dial. VII mas.), con la Cerere venerata dagli Egi- 
xiani , là qude (ù^ sopraxmominata Faria , perchè le si tributò im culto 
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rica« la qtiale rianiva, anzi immedesimaTa le anzidéda ad- 
tiche personificazioni , insegnando che l'nna e Taltra rappre» 
sentassero la terra (1). Secondo ancora questi medesimi dogmi 
che appartennero alle religioni di Samotracia, e si diffusero 
progressivamente nell'Attica, la dea Daira, sotto il qual no- 
me si designava Proserpina, altro non era che la luna (2); e 
qnindi veniva assimilata essa parimente ad Io. Né può du- 
bitarsi che guest' nltima non sia da riferirsi all'astro della 
notte (3), senza che cessasse perciò di personeggìare la terra; 
nuiraltro essendo la luna, a mente de' teofisici, se non che 
nna terra eterea (4). Or conformemente a cotesti principi, 
credeasi la luna ritraesse dal mare (5): dalla qnal teorìa ebbe 

particolare dagli abitanti deir ìsola Faro, che stk incontro alla spiaggia 
di Alessandria. G>nsultinsi le importanti osservazioni su questo argo- 
mento deir illustre Creuzer nel suo Dioniso p. 163-164. 

(1 ) Che Iside fosse rtsguardata come la Terra si afferma da molti 
antichi scrittori , come da Plutarco in Iside , da Eusebio nella prepar. 
evang. p. 162, e. Datr. da F^avorino v. 1615 ec. e che per Cerere s^ in- 
tendesse parimente la Terra è cosa affatto ovvia , facendone fede il suo 
stesso nome Tik {iirripo; : di terra madre. Y. Diod. Sic. I, p. 16, Wessel. 

(2) Per r identità di Daira con Proserpina v^è la testimonianza di 
Timostene e di Eschilo citati negli scoi) di Apollon. Rod. al v. 846 del 
l.III. Quanto poi al carattere lunare di questa mistica deitli va consul* 
tato Plutarco nel trattato sul disco lunare (t. lY, p. 815, Witt.), uni- 
tamente al dottissimo Creuzer nelPannotazione 67 al e. 22 del 1. IH di 
Cicerone intomo alla natura degli Dei. 

(3) Nel dialetto deirArgolide , ove, come s*è precedentemente 
osservato , le favole che hanno relazione con Inaco , sono miti locali , 
il nome àeìV Inachide ebbe il significato di luna. Y. Suida , v. *1& , ed 
Eustazio al v. 92 di Dionis. Perieg. — Anche da Iside ella personeggia 
quelPastro , come rilevasi da un importante passaggio dì Diodoro Si- 
culo nel principio delle sue storie. 

(4) Y« Proclo , commento al Timeo 1 , 54. Da ciò verisimilmente 
ritrasse Alcmane V idea che la rugiada fosse figliuola di Giove e della 
Luna , siccome leggesi nei seguenti versi di questo lirico conservatici 
da Plutarco nel l* Il del Convito : 

Kaè ItXàvac ^éa;. 

(5) Y. Plutarco in Iside , cap. 34, ed ivi gP interpreti. 
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a derivare la mhiaa tradizione che Daira fotte igliaola 
deir Oceano (1). 

Richiamando per tiffatto modo alla memoria rinlimità, 
che passa tra Cerere, Proserpina, e l'Oceano, rivolgesi na- 
turalmente il pensiero alla figara virile assisa accanto a quelle 
dee. E di vero i distintivi di questa figura convengono per* 
rettamente all'immagine delfOceano. II segno difatti dei ca- 
valloni, onde é ornato Torb del suo panneggio, oltre che con- 
siderato ideograficamente , e per co^ dire nella sua propria 
significazione a null'altro può ascriversi meglio, che alla stessa 
personificazione del mare, non Fé meno convenientemente 
adattato ove si prendesse in un senso metaforico; dappoiché 
i flutti a motivo, come scrive un dotto scoliaste (2), del loro 
fragore, che s'assomiglia al muggito, risvegliano l'idea dei 
tori, ed accennano per cotal guisa al carattere taurino^i che 
è un elemento costitutivo del tipo, con cui venne rappresen* 
tato l'Oceano (3). Quanto poi alFasta, cui si appoggia con la 
sinistra, benché sia monca, per mancanza di spazio, della 
estremità superiore, e con essa priva d*ogni segno caratteristico, 
é pur tuttavia a tenersi, secondo me, per uno scettro; e ciò 
a causa della sua perfetta simiglianza con, l'altra asta, la quale 
essendo in mano di quella figura in cui riconoscemmo l'im^ 
magine di Cerere , e servendo però di distintivo ad una dea 
che nei sagri cantici degli Elleni vìen disegnata come regi- 
na (4), altro che uno scettro non potrebbe di certo indicare. 
Or postò ciò , qual altra deità dei miti Greci a si fatti em- 
blemi di supremo potere vantar potea miglior diritto che 

(1) Pausania 1,38. Gonf. Pherecydls fragm.^^. 115-116, Sturz. 
La voce AfAsTa, che trovasi nel lessico di Esichio come appellativo 
d^una figlia deirOceano e di Cerere , è da riferirsi a Daira , secondo 
la sagace osservazione del eh. Lobeck nelPAglaofamo p. 154. 

(2) Zeze neirannotazioni al v. 104 del poemetto intitolato: Lo 
scudo d* Ercole , e volgarmente attribuito ad Esiodo. 

(3) Da ciò la designazione di taurocrano, che gli diedero i poeti, 
trai quali Euripide nel v. 1377 delF Oreste. 

(4) V. rinno Orfico XL, v* 1 e 9, e Pinno omerico a Cerere 
V. 75 «497. 
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r Oceano sin tenuto monarca degli stessi numi (1); -anzi, per 
sentenza degli orGci dogmi , loro padre comune? 

'fìxEOVov te ©sSv 7lv6(Ttv, xac fx^grlpa TiqOuv (2). 

Questo verso medesimo ne suggerisce il pensiero che 
quella muliebre figura, la quale s^appoggia ad Oceano possa 
rappresentare la dea Trj^ug. L'altra figura di donna, che sta 
alla sinistra di Argo , oltre al generico segno del marino or- 
namento, onde ha fr^iata la veste, ne appresenta nella fascia 
che solleva con la destra un attributo il quale quanto a me 
è individuante; essendomi già provato in altro lavoro a di- 
moArare che sì fatta zona abbia a riguardarsi come distintivo 
appropriato alle immagini di Afrodite e di Amore. Cosi es- 
sendo, se si ammettesse suirautorità di Filocoro, che Venere 
personeggi ancor essa la luna (3), a vrebbousi allora nel nO« 
stro dipinto le effigie di una triade lunare (Io, Daira, Afro- 
dite), che simboleggi crebbe le tre fasi di quel pianeta. Io ten- 
go bensì per fermo che il carattere di Venere, qual ci si mo- 
stra in questa rappresentazione, non sia punto diverso da 
quello, che ]*è piii generalmente attribuito dai teofisici, ed 
anche comunemente ascritto dai mitologi. Ed in effetto quan- 
do anche si considerasse Targomento di cotesta pittura dal 
lato filologico, vale a dire nel suo aspetto puramente favoloso, 
pure in tal casosi comprenderebbe assai bene Tintervenzione 
della dea dell'amore nella scena delI'Argicidio , di cui può 
dirsi essere stata instigatrice , in quanto che questo tragico 
evento ebbe motivo dalla passione ch'ella inspira (4). Ove poi 
la medesima leggenda dell'uccisione di Argo si svolgesse dalla 
sua forma mitologica, si ridurrebbe allora ad una semplice 

(1) Negli scolj al v. 806 della Teogonia si legge che Ogeno, ossia 
Oceano (^iìyòyyàp *Qxsavòg: Esichio y >*iiy tai^ouj^.sìik stato primitivamente 
rè degli Dei : ^Hyvvou (per ^fly^voc) toO poLfftktùcavroi np&ro^ twv Seuv. 

(2) Iliade XIV, v. 201 e 302. Siffatta credenza viene attestata an- 
cora da Diodoro Siculo 1. I , p. 16, Wessel ; e che sia conforme alla 
dottrina orfica avvertesi da Atenagora neirÀpologia p.64-65, Dechair. 

(3) V. Phìlochori fragm, p. 19-20, Siebelis. 

(4) Eschilo net v. 651-652 del Prometeo fò allusione air influenza 
di Venere negli amori di Giove con lo. 
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esposizione di quella teofisica teoria, concernente la fertilità 
della terra (1}« la quale insegnava come i possenti raggi del , 
sole Mercarìo« estinguendo il debile e freddo lume del cielo 
stellato Argo (2)« liberino la sottoposta terra Io dallo stato di . 
sterilità, cui condannavala il geloso potere deiroscurità Giu- 
none (3)« e la rendana in tal guisa atta a ricevere il secondo 
influsso del gran principio vivificante della natura Giove (4). 
Qualora dunque si riguardi da un tal punto di vista la nostra 
mitica rappresentazione e si rifletta ad un tempo che Venere* 
a norma di quelle stesse dottriae rappresenta Tidea di uni- 
versale fecondità t la ragione allora che là si trovi tra i per- 
sonaggi del dramma s* intenderà facilmente a parer mio da 
ognuno; poiché non vi ha, io avviso, chi non vegga come 
personificaudo quella dea la forza feconda o produttiva della 
natura non sia perfettamente appropriau ad assistere, o pia 
tosto a presiedere in una azione il cui scopo fn di rimuovere 
Tostacelo che opponevasi alle misteriose congiunzioni degli 
elementi, delle quali ell'era fautrice (5)« 

(1) Macrobio « Saturnali I, 19. 

(2) Pei molliplici e fulgidi occhi di Argo , intendevasi gli astri. 
V* Eustazio nel commento al v. 24 del 1. II delV Iliade. Però si diede 
al Paùopte Pepi telo di stellato: inocciduis stellatum visibus Àrgum: 
Stazio , Teb. Yll, v. 277. Stellatumqae oculis custodem virginis Jus : 
Vemesiano , Caccia , v. 31. 

(3) Rilevasi da Plutarco (framm. IX, voi. X« p. 756 s<^g. Witt.}, 
che questa dea fosse risguardata come personificazione dell^ombra ter- 
restre, donde provenne che sia stata detta (av;;^coc> xat vu;^m, occulta o 
tenebrosa e notturna. 

(4) È noto che la voce Atuc appellativo di Giove derivasse dal 
Jstifcy: irrigare. Yuol qui avvertirsi che presso Lido nel trattato sui 
mesi p. 96, Schow, trovasi menzione di una locale sagra a Giove, la 
quale fa denominato Asvacov : ^irriguo» 

(5) È a vedersi quel frammento d' Eoripide che trovasi nel e. 8 
del 1. Xlll di Ateneo, e nelPecloghe fisiche di Stobeo p. 21, Center; 
•Epa {ttv ojAPpov r«icc .... - *Epa J'ó (rt\iifò<; Ovpavòc , 7r>»povjMvoc -"OiJiPpow, 
Trtffsiv tk Pacav , •Ay/jot^irnc v^d x. t. X. 

Né debbesi omettere quel luogo di Stazio nel primo delle Selve , car- 
me Il , V. 185-186 , ove il poeta fa dire a Venere : in connubia terr» 
albera , cum pluviis rarescunt nubila , soKo. 
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Se le precedenti osservazioni sono fendala ; ne risaha 
. die il pensiero di questo dipinto sia stato concepito sotto ]*in- 
flnenza delle teofisiche idee. Or quest* influenza medesima di 
cui abbiamo incontrato già tante volte le tracce neiresame« 
che s'è fatto di varie parti del nostro quadro « si riconoscerà 
del pari in un altro suo importante particolare , intendo dei 
dneGenjv quante volte in queste due immagini di alati gio- 
vinetti si ravvisasse una doppia effigie dell'Amore; consenta- 
neo essendo interamente a quelle dottrine si Tapparìzione di 
cotal deità in una siffatta scena e sì la sua duplicata figura. 
In prova di ciò basterà rammentare essere stato proprio di 
quel sistema considerarsi l'Amore come un essere cosmico e 
di duplice natura, perchè inerente cosi ad ogni principio «o 
fisica proprietà* come alla sua contraria; sicché dalFunione di 
tali opposti elementi determinata dalla congrua azione di 
quell'ente doppio, che vi è insito e li regge, risultasse il con- 
giungimento eh' è come dire Tarmonia fra loro, che fa tem- 
perata ed equabile la costituzione delle stagioni (1). Laonde 
nel rappresentare il mito della liberazione di Io , che secondo 
quegli stessi principi , allude come s'è di sopra avvertito alla 
emancipazione della terra, dal che segui il suo congiugni- 
mento con l'opposto o almeno dissimile elemento dell'acqua, 
in questa rappresentazione, ripeto, assai opportunamente è in- 
trodotto il personaggio di Erote: tenuto egli essendo, in con- 
fermi tà a quel medesimo sistema, come abbiamo testé notato, 
per un principio nella natura, il quale promuova l'unione^, 
eh' è l'armonia tra centrar j, ovvero diversi elementi, a cui 
presiede, benché sienojopposti simultaneamente, per effetto 
della sua duplice essenza, di quel dualismo appunto, di che 
l'attribuitagli geminata figura si è la grafica espressione. 

Con queste osservazioni intorno ai gemini amori s'è per 
noi compiuto l'esame di quei personaggi della rappresenta- 
zione, i quali occupano, dirò cosi, il fondo della scena. Quanto 

(1 ) Platone nel Convito , ovvero dialogo iotorno TAmore S» 1 5- 1 5. 
Vi si espongono tali principj per bocca dì Erìssimaco , il quale da fi- 
sico , ch^égli è , discetta fisicamente della natura di Erote. 
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a quegli altri , cai si riferisce direttamente TaiioiMi ae n^ò detto 
in principio ; se non che resta a dare qualche sduarimento 
ancora circa alla figura del protagonista. E di vero vagen- 
dosi nella sua tunichetta Tornato degrippocampi parrebbe a 
prima giunta che tal marino distintivo s'opponesse alla desi- 
gnazione di deità solare che appartiensi airArgicidat quando 
considerato dal punto di vista della simbolica, ci apparisco 
come una teofisica personificazione. Rimuovesi ben«i questo 
dubbio tosto che ne sovvenga* essersi creduto che tanto la 
lana quanto il sole traessero origine dal mare (1). V'ha inol- 
tre relativamente al pileo alato* eh' è ordinario attributo dello 
Erme Argifonte, una riflessione da &tbì; debbesi cioè ricor* 
dare che siffatto petaso* o più tosto cimiero con le ali, sied 
dato propriamente a Plutone, siccome rilevasi dal suo stesso 
nome ìfWféio "Aiiog: celata delFocculto (2); la qoal voce, quan- 
tunque desìgnativa come (^nun sa di Plutone, pare pur tut- 
taria fosse passata per una specie di metatesi dalla persona 
alla cosa, dal che sarà provenuta a quest'elmo la fama d'essere 
non che invisibile, occulta tore di chiunque mai ne andasse 
coperto (3). In ogni modo egli é certo che al pileo alato va 
annessa l'idea di cosa latente ed infernale. Però trovandosi un 
tal segno catactonio combinato nell'Argicida col carattere .elia- 
co t ne risulterà la doppia qualificazione di sole-infero a que- 
ato simbolico personaggio (4). 

(1) Plutarco 1. e. nella nota 22. 

(2) Y. ApoUod. 1, 4, ed W\ le annotazioni di Clavier. 

(3) Platone nel decimo della Repubblica fk allusione a siffatta 
meravigliosa proprietà attribuita a quest^elmo. Oltre a Mercurio ed a 
Perseo, se ne servi Minerva pur essa per rendersi inviabile a Marte, 
come leggesi nell'Iliade Y, 845. 

(4) Quanto alla caratteristica di Sole ascritta a Mercurio, all'auto- 
rità di Macrobio allegata nella nota 31 aggiugnesi quella ancora dei mo- 
numenti. Possono difatti citarsi quelle due gemme antiche della Datti* 
loteca medie, pubblicate dal Gori nelle tav. LXX, n. IX, e LXXI« n. I 
del Museo fiorentino , in ognuna delle quali pietre è intagliata V imma- 
gine di Mercurio, che ha per accessorio la figura d'un cancro, il quale 
è simbolo solare. V. Macrobio, Saturnali I, 21. Rispetto poi alle rela- 
«ioni di questo nuòia con la regioni infernali , Se ne potrebbero ad* 
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Or se egli è vero che sia inerente a Mercurio la qualità 

di infero t parmi si possa a causa di ciò dire lo stesso anche 

dei Satiri, come di quelli, che essendo tenuti suoi figli (1), 

si doveano credere partecipi della sua medesima natura (2). 



darre diverse prove; ma basta qui rammentare soltanto la designazione 
di x^^'^^* nel senso di sotterraneo o infero cbe gli è data da Sofocle 
neirAjace v. 831« e da Euripide neirAlceste v. 746. 

(1) Nonno, Dionis. XIV, 113. 

(2) La più antica , e potrebbe ancbe credersi ieratica nozione in- 
tomo alla genesi dei Satiri si ha in un frammento di Esiodo riportato 
da Strabone nell. X, e. 3, $• 19. In questo notabilissimo passaggio, 
estratto probabilmente dalla Teogonia , si l^ge che la stirpe dei Satin 
discendesse da Ecateo. Ora egli è a considerarsi che siffatto appellativo 
è strettamente affine , se pur non è un derivato della parola Ecate , la 
quale par corrisponda , come presume Sacy nelle note a Ste Croix 
p. 1 80 , airespressione 'Hxdér6>> , ch'^è negli abissi , ed in ogni modo è 
formata dalla voce x«ro>> , sotterra* Da ciò la denominazione di ecatei 
data agli spettri , secondo che apprendesi dallo scoliaste di Apollonio 
Rodio al V. 860 del l. IH. Anche il nome della progenitrice dei Sa- 
tiri avrebbe analogo significato, qualora per la figlia di Foroneo, ch^è 
indicata da Esiodo 1. e, quaL consorte di Ecateo , s^ intendesse quella 
X5ovéq: la infera^ di cui si fò menzione come nata appunto da Foroneo 
nel e. 35 del libro li di Pansania. Questo stesso scrittore asserisce che 
attribuivasi Tedificazione d^un tempio in onore di Cerere sotto Tinvo-' 
cazione X^ovl^c: di infera airomonima ninfa pur or mentovata , e ad 
un suo fratello, il cui nome dimeno riferiscesi chiaramente al mede- 
simo ordine dMdee, come quello eh' è designa ti vo di Plutone. V. Snida 
e V Etimologico grande , voce KXvfjievoc. Gonvien ricordare altresì che 
Taccennato tempio , situato in vicinanza dei santuarj di altri infernali 
deìtk , e di una voragine creduta adito all'Èrebo, trovavasi in un di- 
stretto deirArgolide , ai cui miti (tra' quali debbesi qui nuovamente 
avvertire essere stato quello effigiato nel nostro dipinto), precisamente 
appartiensi la più vetusta memoria , che mai si avesse di Satiri , e va 
notato , oltre a ciò , che vi furon dessi rappresentati come mostri di 
terrìbil natura , e quindi diversi affatto da' gioviali compagni di Bacco 
(G)nsultinsi le osservazioni dell' Heyne ad Àpollodoro II , 1 , 2). Che 
poi siffatta opinione , secondo la quale sarebbero i Satiri di catactonia 
provenienza , deriverebbero , cioè , dal profondo , quasi dal seno della 
Terra, fosse in principio generalmente prevalsa, si argomenta dall'es- 
sersi conservate in altre tradizioni concernenti del pari l'origine sati*' 
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Siffatta opinione ci Yiene qui insinaata dairotservare il modo 
Terosimilmente significatiyo* in che «ono composte le figure 
dei due Satiri rappresentati nel nostro dipinto. Imperocché 
mentre una di queste figure trovasi riunita « quella deirArgi'^ 
fonte, di un essere cioè catactODÌo« è messa l'altra in rapporto 
con Timmagine di un lepre o pure coniglio animale dbe a 
motivo della sua indole ed abitudini è a dirsi anch'esso sot- 
terraneo (1): donde provenne che gfi antichi Teffigiassero so- 
venti volte come tipo dì un significato funereo (2). Né cer- 
tamente ò a meravigliare come nelle pitture di cotai vasi (3), 

resca , che però possono risguardarsi come varianti della primitiva no- 
none. Di fatti nel Ciclope d^ Euripide i Satiri passano per figli di Si- 
leno, il quale è tenuto terrigeno da Nonno nel XXIX delle Dionisiache 
V. 260 j che anzi in un altro luogo dello stesso poema (1. XIV), ci si 
òài a divedere che i Sileni , vale a dire i più vecchi de^ Satiri ( Pausa- 
nia 1, 23), ovvero i loro maggiori ritrassero dalla terra. Y. Gasaubono, 
della Poes. Sat. I, 2, p. 35, Rambach. 

(1) Gaudet in efibssis habitare cuniculus antris. fliarziale, ep. 60, 
]. XIII, ond^è che i Greci lo designano con la perefrasi AocycJéoc ytej- 
pu^oO: di lepraito scavatore : non al tri mente che Tm^'^'/j.Snv. scavatrici 
chiamarono le talpe. Y. Salmas., Exercit. pliniaa. p. 200. Né altronde 
derivarono forse i Ron^ni il nome di cunicolo , che già presso i La- 
tini , e parimenti presso gP Italiani , intendesi per condotto sotterraneo. 

(2) Il eh. Rochette nella nota seconda p. 225 de^suoi Monumenti 
inediti ha indicato assai opere delle arti antiche , in cai la ^gura del 
coniglio sth come simbolo funereo. Oltre a ciò , il eh. prof. Creuzer 
commenti ad Erodoto p.397 fa menzione di quelle urne sepolcrali dei 
Greci , una delle quali conservasi nel Museo capitolino , cha rappre- 
senta r immagine di alcune lepri in atto di trastullarsi. E poiché fu 
noto anche agli antichi ( Y. Senofonte , Caccia Y, II \ Etiano , Storia 
naturale li, 12 ec.) che questi animali dormissero ad occhi aperti un 
sonno estremamente leggiero , cred^egli da ciò inferire che nel rappre- 
sentarli sopra monumenti destinatici sepolcri siasi voluto dare V im- 
magine di facilissimo passaggio dalla vita alla morte , per lenirne in 
tal guisa.il pensiero. 

(3) 11 cratere, di cui ho tentato dichiarare la pittura , nella quale 
le figure sono di tinta rossiccia sul fondo di color nero , fu trovato 
nel 1830 in una tomba appartenente al poliandrio di Ruvo , e fa ora 
parte della scelta collezione di vasi greci in argilla posseduta dairegre- 
gio giureaoasulto sig. Gio. Jatta nativo di quell'antica cittk. 
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i quali furono deposti dentro ai sepolcri « teggari una qoalcha 
panicolarità relatiya alla trista loro destinazione. 

Del merito di questo quadro t considerato come opera di 
arte* non occorre « a me sembra « di ragionare; che gli emi- 
nenti suoi pregi, massime in ciò ch*è stile, di per sé stessi 
duaramenten manifestano. 

FILIPPO GRIMALDl-GiRGàliLO* 



C. IL SOUK K LA LUNA» 

{Man. ddPlnst. voL JI^ ia¥. LV t Ta^. dPàlgg. O). 

La singolare stoviglia della quale imprendiamo a trattare 
ritrae da un Iato Io spuntar del sole, e dairaltro un sub- 
bietto che pare abbia relazione con altro fenomeno celeste 
prodotto dalla luna* Lk vediamo lo splendido astro del giorno $ 
colla protome del dio che lo governa in mezzo al disco, e 
Tapparizione di lui incute spavento: che varj garzoncelli tutti 
attoniti e sbigottiti anelano a nasconder» innanzi a quei raggi 
di cui pare non possine sopportare la vista. Que' giovani per 
le caprine orecchie e per le lunghe code onde vanno contrai- 
segnati si manifestano addetti ai corteggio di Bacco: però 
tanto amano eglino il bujo della notte e si godono de* piaceri 
che il silenzio e Toscurità lor fornisce, quanto loro riesce ne- 
mica la chiara luce dell'alba, l'avvicinar della quale li fa ri* 
ooverare all'ombra del bosco e delle selve e sin nel fondo del 
mare. Quando il sole è arrivato al più alto punto del cielo al 
colmo delle sue forze, su tutto il creato par che predomini un 
silenzio ugualmente profondo di quello che riconosciamo 
nella più fitta mezzanotte. A quell'ora Pan dorme; e quando 
rifletto che il disco il quale attornia il busto dell'Elio è fre- 
giato di una ricca corona dì raggj , mi trovo tentato di ve- 
dervi rappresentato piuttosto quel maestoso momento di cui 
rilevavano A bei tratti gli antichi , che il non mano superbo 



r. Ili SOLB B IiA LUHA. 267 

spettacolo della mattina. Intanto ci basti di aver fissato il ge- 
nerale carattere di questa rappresentazione; cbò torneremo a 
riparlarne quando fra breve il confronto di altri somigliami 
monumenti ce ne porgerà occasione. 

11 rovescio del nostro cratere ci mostra una Sfinge ac-^ 
covacciata con la testa coronata di raggi, i qaali per altro 
quivi non si aggirano sopra un perfetto tondo ma invece si 
acconciano attorno a una Itilce che assai rassomiglia alla mes* 
saluna. Ancbe questo lucifero pianeta pare spanda terrore 
uguale a quello di cui vedemmo Tefietto sull'opposto lato. Un 
giovane calzato di brevi coturni e, tranne la clamide che gli 
cade dal sinistro braccio, del tutto nudo, è talmente colpito 
dallo spavento che gli inspira il rilucente mostro* che afier- 
rato un saaso, mentre si dispone alla fuga si volge minaccioso 
quasi volesse trar di quello contro l'oggetto della sua paura. 
Sentimenti di agghiacciato terrore pare si sieno impadroniti 
anche del compagno che rimane stupefatto sull'opposto fian- 
co del quadro. Anche egli calza coturni ai piedi, e la clamide 
affibbiata sul collo non meno che il petaso che gli pende dalle 
spalle lo caratterizzano bastevolmente per un viandante. Ora 
quale favola, qual altro fenomeno della natura può essere 
rappresentato in qnest' enigmatico dipinto ? Ancorchò tro- 
vinsi assai di sovente stoviglie al di cui rovescio non pare pos- 
sibile trovare ragion relativa alla rappresentazione d'avanti, 
pure è talee tanta l'analogia che sussiste frai due dipinti del 
nostro cratere, che difficilmente Funo dall'altro potrà intie* 
ramente staccarsi. Dall'una come dall'altra banda vediamo 
una cagion di splendore e di luce, dall'una e dall'altra banda 
si suscita un panico terrore, ambedue le rappresentazioni con- 
servano ugual carattere e la medesima natura. Ora ci riesce 
improbabile la supposizione che anche in quest'altro dipinto 
sia ritratto il sole , non sembrandone agevole invenire altro 
fenomeno in cui questo celeste sidere produce simile pauroso 
effetto « e però siamo quasi costretti di cercare la spiegazione 
della strana pittura trai fenomeni lunari. La luna nel comin- 
ciar del suo mensual corso suol fregiarsi di giorno in giorno 
secondo cresce, d'una luce talmente gaia e chiara, che nulla 
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di più aUegro s'agguaglia aduna nott« taga pel cbiaror della 
luna, fino al momento in cui quest'astro raggiunge il culmine 
del sao splendore e si fa an altro sole della notte. Ma di 
questa gaia e chiara luce non va sempre accompagnata du- 
rante il corso che gli è prescrìtto dalle immobili leggi della 
natura. Il giorno dopo il plenilunio i raggi di lei mutano ca- 
rattere; infoscandosi di un color cupo il quale fa sì che nella 
seconda parte del mese la luce della luna diventa fievole e 
£k guardare con occhi paurosi gli oggetti che ì suoi raggi ri- 
schiarano. Nel nostro dipìnto vediamo ritratte couli qualità 
della luna. La falce che corona la testa della Sfinge offre ap- 
punto Faspetto della luna decrescente, essendoché può met- 
tere chi la guarda la mano destra fra le aperte sue coma. 
Sarà lecito però di prendere per la luna, che entrata nel se- 
condo stadio del suo ciclo spande dappertutto terrore, la 
Sfinge , le di cui mostruose forme convengono assai bene a 
A spaventoso effetto , e vi scorgiamo ritratti due giovani che 
trovansi dall'aspetto del notturno spettro ugualmente colpiti 
quanto que' Satiri del lato davanti sono dallo splendore del 
sole sorpresi e sbigottiti. 

II nostro vaso, benché per l'ingegnoso accoppiamento di sì 
rare rappresentazioni unico, mostra una sorprendente analogia 
con altro cratere del Museo Blacas , Ja di cui pubblicazione 
operarono i sigg. Panofka eltaouI-Rochette (1). E siccome ciò 
forma il piii bel commentario al nostro dipinto pel solo muto 
confronto, cosi ho giudicato opportuno di metterne una copia 
in un vano della stessa tavola (lett. a, b). Vediamo quivi il mae- 
stoso dio del giorno sopra quadriga tirata da frementi destrieri 
di cui solamente i due da lato sono guarniti d'ale, perchè 
siffatta variazione produce all'occhio un assai grazioso e sim- 
metrico effetto* L'arrivo del sole caccia Tinnumerato stuolo 
delle stelle dal cielo; e questo prodigioso momento offriva alla 

(1) Le lever du soleil , sur un vase peint do Musée Blacas, pu- 
blié par M. Th. Panofka. Paris 1833, 4.® Raoul-Rochette, Monumcos 
inédits d^antiquité figarée, pi. LXXllI , cf. Weleker, Rheinisches 
Museum fiir Phiiologei. Jahrgang U « p. 133<-140.- 
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pUidca laotiMiii. dei Gr^ci le sembianze di giovani che si vao^ 
no a precipitare nelie onde del mare. Niente di più vago che 
]^. iiarilite mosse di questi garzoncelli che trastallansi no* 
Uodo. Quando siffatta siOgoJare rappresentanza ginnse .alla 
cegQiziofie tfel pubblico «.papve. troica a |tuui quei sommi .e;ru^ 
dàù che ne trattarono' appositamente. Eppure Vera frai ofo- 
immenti non pìii inediti una pittura a musaico « cfae^pier 
la igrauosa e sorpreiide^te analf^ia vi si offre a quasi «ppn- 
taneo confronto <Tay« d*agg, O, 1). È questo uno di quella 
eòppia di musaici che rese <& pubbKco diritto Gnattani. (3)f 
e>iche, ritraetjàppuolo .)o spuntar .del sqle in modo tal^ che 
mentre ild^co isolare pi ttoiifi^camente. trattato sorpassa Toriz- 
Mute s*i^conde:una. stella sotto la forma. 4*ui^, adolescente nello 
specchio vdi mù lefgo* aliai .sponda, del quale stit pascolando' ni| 
lepre OQOnìglio.-che 8(ia..il qì^q ha.prmai ceduto. Tinfiero suo 
cwnpo. al 4aAoyo 'sokt /e .Lmcìffsro soltanto i^esta, apcoi? fisso ,qo.u 
BSOSttendoi tetrifsoal alqut^a.deiroiinipotente tiranno. che, fra 
biseve Qajooerè di vista por lui. Più che ya4.o confrontando 
questo itua^aico qolys^so blf^cassiano ed ambedpe queste rap.-» 
presentaaioni col dipinto, del nostro cratere «più sono.jndottq 
a prendere il sole quivi ritratto non già per il .nascente, m^ 
per il trionfante dÌQ« che a mezzodì si rende sùddita l'intera 
nacnra e che in quell'ora fa cercare di tranquillo riposo anche 
lo atesso Paaé,{2) e «per necessità seco lui i Satiri e simili seguaci 



(1 ) Guattani , JMònamenti inediti , oppure Notizie sulle antichità e 
belle arti di Roma per l'anno MDCXILXXXVI, p. LI. Siflatto graaioso 
monumento sì trova in questa pubblicazione» acèoppiato con altrp saii^ 
safcò' che ugualmeala ritrae fenomeni celesti e che oggi si c<mserva 
nella Biblioteca vaticana , collocato in quella sala dove trovansi riunite 
intorno il vslebre fresco delle Nozze aldobrandine diverse altre pitture 
antiche. FoAe potrà servire questa notizia per chi wrrk rintracciare 
anche il musaico nostro , il quale pare sia stato compagno di quello ed 
abbia appartenuto ugualmente allo scultore Carlo Albaccini. 
(2) Theocr. WsU. I, 1 5 seqq. 

Oli 3if«ii » « 7roi|ji«v, Tò (Ae<ra{iftD«vóv , ou 5if«; «{«(uv 
^vpiff^w- Tóv flava (ye^otxajjt*?- 5 yàp kn^oq^i 
Tavto xn^Mcxiìic a(urayrrae. 
AiwAH 1838. '•S 
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di DioDiao. Il disco nel oentro del qoaie a'accaoipa la proto-» 
me del sole, (siccome per analogia mostra pur Ciocia nmana 
Il nascente sole sul musaico del Guattaui), è circondato da 
trentasei grandi e trentasei piccoli raggi t i qnaii corrispon-^ 
dono, secondo n'avverti il cfa. prof. Lanci, ai trecento ses- 
santa giorni che secondo i calcoli degli antichi compiono il 
ciclo anano del sole. Potrebbe darsi peraltro che in questo 
momento di panico spavento si trovi ritratto non che sem- 
plicemente il mezzogiorno, ma anzi quel tempo dell'anno in 
cni il sole è giunto ai culmine del suo corso e trionfii nel pio 
lungo dei giorni pei ferventi suoi dardi sopra Tintero monda 

Di uguale analogia che l'esaminato dipinto ci ri presenta 
il confronto del rovescio del cratere blacassìano col nostra 
L'Aurora che sta per raggiungere il vago Cefalo, produce in 
questo il medesimo pauroso effetto che il mostro della Sfinget 
contro cui stringe con mano un sasso uno dei giovani vian-* 
danti sul nostro vaso. Cefalo pure risponde agli amorosi am*^ 
plessi dell'Aurora con minacciare un colpo di pietra, e questo 
forse per ugual ragione. Che anche siffatto incontro ha luogo 
al chiaror della luna, la quale assisa a guisa dì donna sopra 
un giumento rischiara cogli ultimi raggi dell'infiacchito suo 
lume quella sceiia« Cefalo rimane perplesso e più di lui il 
compagno che in precipitata fuga s'allontana, rivolgendosi 
con attonita mossa verso Tamico che divien preda della paa- 
none d'Aurora. È chiaro che questo e nul l'altro voglia signifi- 
care la fuga del giovinetto (1) che con Cefalo resta strettamente 
legato tanto per l'analogia di altri simili dipinti, quanto an- 
che per l'identità della vestitura , che bene lo distingue dai 
giovani notanti deli' opposto lato i quali mostransi del tutto 

Cf. Theocr, epìgr. V, 6: 

Philostr. Iitiagg. II, 1 1. 'ETrcrDevrac (ccl vufA^c) xarà fftcovp^plftv , fci ^ 
Xfyrrac xaM^uv ó Hav , Ix>e>9t7rùg ròv Shpxv, 

. (1 ) Questo fanciullo fu preso da altri dotti per la figura d'un Pane, 
per via di certe piccole corna che credevano travedere dipiote sulla 
fronte. Non posso far a meno di prendere cotale supposto attributo per 
una delle foglie di cui si compone la corona che gli cinge le tempia. 



e. Il sotB B hk LtnrA. 27 1 

nodi. Anche il nostro quadro presenta due giovani di cui solo 
Funo compariace in azione intantochè raltro vi figura in se- 
condo luogo, esprimente il timore che forma di tutto il rap- 
presentato il principale motivo. Molte ma par tròppo inutili 
ricerche furono da mò instituite per dicifferare Tintrigato 
aepio di ai atrana composìsione. Persoaao die vi fosse con- 
ItnuCó ano argomento analogo a quello del lato davanti e 
nominatamente una rappresentanza lunare ^ mi feci a in- 
chiedere consiglio al eh. prof. Lanci « il quale intorno le 
dottrine astf^nomiche degli antichi ha fiitto profondissime 
ricerche. Domandandogli dunque conto delle cose che perten- 
gono ai 'fenomeni della luna« ei mi fé' copia d'una poesia araba 
tntta risgaardante l'effemeridi del suo corso mensuale. È questa 
uba spezie di cantico serbato per tradizion popolare da remo- 
tissimi tempi, e di cut non trovasi tutta intera la narrazione 
in alcun codice , ma sì brandelli qua e là sparti che ben te- 
•tìmoniano la celebrità di essa poesia quasi perduta, siccome 
non raccomandata che aHa memoria delle genti. E il prof.Land 
ragranellando e riunendo essi brani con critico raffronto ha 
ììaputo a sommo studio restituire tutto intero il poemetto, in 
die Son proposte alla luna tante quistioni per quanti giorni 
ha da percorrere durante il mensuale suo giro, e a quelle ella 
risponde con graziose perifrasi. Vi si narra in generale come 
k luna dalla sua neomenia aumentando di giorno in giorno 
in isplendore e vaghezza di lume , giunta a suo mezzo corso 
A velasi gradatamente di pallore che, ogni di.piii, rende tanto 
triste e spaventevole luce quanto quella prima era gioconda 
e solazzevole. La seconda metà , trascorso il plenilunio , si 
principia dal di decimosesto , ed ecco che nel decimosettimo 
la luna interrogata che fecciasi , risponde : « impallidisce il 
MIO VOLTO , iMPAURisGB IL VIANDANTE ». Siccomc qucsta dolce 
cantilena forma bellissimo commentario al nostro rappresen- 
tato , cosi ne riesce infinitamente gradevole poterne dar per 
primo in luce una accurata traduzione , secondo che gentil- 
mente mi favorì e mi concesse quel sommo orientalista , to- 
gliendola da suoi quaderni che si va preparando per la ma- 
gnifica opera di cose arabe già in parte sotto i torchj. 
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« Chiedi alla Luna ; come sei tu figliuola delta primiera 
notte? Ti risponde: sono a modo di un agnellino che poppa 
nel suo picciolo ouile* Della seconda? Come due fantolini^ 
nati pur da due giorni e ira sé favellanti. Della terza! 
A guisa éCuna brigata di donzellette , le quali insieme 
ragionino. Della quarta? Come pecorelle^ né piada poppa 
né ancor daerba^ Della quinta? Quatè una conversazione 
e una collocuzion gentilissima. Della sesta? Quasi un al:' 
legrezza e un festeggiamento. Della settima? Può Fuomo 
al mio lume scegliere sassolini. Della ottava ? Somiglio 
una focaccia^ dimezzata tra due fratellL Della nona? Il 
lume sospignemi di là. da quel dimeziato. Della decimai 
Ascondemi t aurora che sopravviene. Della undecima ? Mi 
fb veder la dimane e la sera. 'Della duodecima? Mi avanzo 
a levante e a mie stazioni. Della decimaterza? Son lari^ 
lucente luna che abbarbaglio le viste. Della dficimaquarta? 
Sì gagliarda giovane che non temo ombra di nuv€de. Della 
decimaquinta ? Perfetta ed intera % e nella età mia più 
ferma. Della decimasesta? Comincio nel mio nasqere e 
nel mio tramontare a discrescere. Della deciinaseitùina? 
Impallidisce il mio vohot impaurisce il viandante. Della de^ 
cimaottava ? Si affretta il fine della mia vita. Della de- 
cinymona? Tardi mi levo ^ tosto mi corico. Della vigesùna? 
Surgo all'alba e mostromi la mattina. Della vigesimaprima? 
Indugio a spuntare^ ma non ch'io pur non paja. Della vi- 
gesimaseconda. Assottiglio il mio corpo e if ora in ora mi 
sfaccio* Della vigesimaterza? Surgo viemmen per tempo 
e fo sembiante di una scuricciuola. Della vigesimaquarta? 
Vengo fuori dal lato bujo^ né posso stenebrare le qqse* 
Della vigesimaquinta? Senza lume che il corpo né le cor" 
nicella mi schiari. Della vigesimasesta? Mi sovrasta la 
morte « né mi basta la speranza. Della yigesimasettima ? 
Mi si dilegua la vita ^ né mi ravviva; una luce. Della vi- 
gesimaottava? Esco la mattina né pervengo al meriggio. 
Delia vigesimanona. Mi cacciano i raggi del sole^ e mi 
velane agli sguardi umani. Della trentesima? Corro alla 
morte e ricorro alla vita». 
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Se mai fesse cui non piacesse il confronto che si va fa-^ 
cendo fra il nostro vaso e qaesta graziosa poesia « dò a rìflet'* 
tere dapprima chele cose aMronomiche,se non tutte almeno 
in gran parte, sono venute ai Greci dairOriente, e che d*altsa 
parte frequentissimi sono gli eseitipj in che sì prova gli Arabi 
avere arricchito la loro letteratura di opere greche clie nei 
tempi di mezeo furoQocon molto zelo in loro idioma tradotte» 
per merito che o neiruno o nell'altro modo può conventre 
nn punto di comunicazione fra un monumento greco ed una 
tradizione tolta alla letteratura orientale ; e ciò con tanto 
maggior fondamento in quanto che la precitata poesia rimon- 
tando ad epoche lontanissime e sconosciute « può meraviglio- 
samente ravvicinarsi ad un principio di cose comune a tutte 
e due le nazioni. Nientedimeno non vogliamo fondare la so* 
stanza del nostro ragionamento sopra cotal prova: perciocché 
trovo di maggiore importanza considerare che il fenomeno « 
il quale ci ritrae il nostro vaso« e che Taraba poesia con si na- 
turali concetti ci descrive « possiamo noi stessi verificare ogni 
mese sul cielo i ove tutti i popoli e tutte le nazioni d*ogni età 
ebbero occhj per considerarlo e notarlo. Per quei peraltro 
che restasser dubbiosi ancora, citerò in fine un fatto che da 
me in principio fu attribuito a semplice casualità; ed è questp 
che, siccome i raggi che circondano il disco solare ammon- 
tano al plenario numero di trentasei, cosi qnelU.da cui vien 
coronata la Sfinge empiono appunto i diecisette giorni , che 
la luna ha percorso quando il suo volto impallidisce ed in* 
cute spavento al pellegrino. 

Altra difiicoltà molto più grande consiste in ciò che la 
luna in questa vascularia pittura vien ritratta sotto Tinsolito 
aspetto dì Sfinge. È vero che la luiia passava pressa i Greci 
siccome moltiforme (5){ ma con tutto ciò finora non era giunta 
a mia notizia una rappresentazione che ci mostrasse per in^ 

(5) LbciaD. Philopseudes ; . . . . x«c tiòv Zc^iqvw xKtivrraM, 
ncly^opfév re 5éo(pcc,xat &»ors à>>o76v Te favr«$ò(»£yoy. 
rò (aìv 7«p ir/jfiTovj tvvgkksìmv [f.ofìfixv Im^fixvUTO. ilta peOc l^évfTO ireéyx«Ì9(, 
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eonirastabiie esempio che gli antichi Greci e Romani avessero 
messo in istretto rapporto cotal mostro colla Lana. Siffatta 
considerazione mi distogliea quasi dal mio proposto , quando 
avventurosamente m'imbattei io una gemmaria scultura , la 
quale ritrae una accovacciata Sfinge sul di cui capo è collo* 
cata una luna falcata, e più verso il campo sono intagliate 
tré stelle per dinotare che di notte tempo il mostruoso ani-* 
male è rappresentato >per chiaror di luna. Lascio al giudizio 
del benevolo lettore il discernere se cotale pietra, la quale è 
riportata sulla tavola che replica il musaico del Guattani (Tav. 
^*^gg* O^ 2) rappresenti piuttosto sole, luna e stelle sim- 
bolicamente, oppure secondo la nostra proposizione la Sfinge 
in istretto rapporto colla mezza luna ed il notturno bujo ab- 
bellato' dalle sielle. 

Se il nostro cratere già è unico per sì squisita ed in realtà 
importantissima ri^ppresentazione, molto più ancora mi trovai 
sorpreso* quando altro cratere proveniente in pari modo dagli 
scavi instituiti dall* infaticato e veggente sig. Fossati a Som* 
mavilla in Sabina , e che del nostro è un inseparabile com- 
pagno, mi mostrò* un'altra volta la Sfinge in contrapposto eoa 
una rappresentazione che vien dichiarata di stretto solare rap- 
porto. Ritrae siffatto secondo cratere da una banda Bellerofonte 
sopra il Pegaso nel momento che ha dato il mortai colpo alla 
Chimera, di cui non compariscono, per mancanza di campo, che 
le teste di leone e di capra gettate, a ciò che pare, morte per 
terra. Ora Taereo cavaliere il quale per l'insieme del rappre-" 
sentato non può essere spiegato altramente che per Bellero- 
fonte, ha il capo circondato da un disco raggiante siccome porta 
sull'altro cratere il sole. Senza entrare nei meriti di si stiana 
pittura , che mostra a sinistra un giovane clamidato aveote 
in mano grossa asta conforme ne porta Bellerofoòte, assiso e 
tutto inteso alla stupenda giostra che sotto i suoi cfcohi si ùomr 
batte , e a destra una donna , forse divinità locale, che posa 
la destra sull'alzato ginocchio e la sinis|;ra sull'anca; dovremo 
convenire esservi figuriatò un eroe, il quale se non è identi- 
camente un altro nume del Sole , ajmeno si mostra in rela*^ 
zione solare strettamente obbligato e da aversi a considerare 
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la rappraseotasioiie riccome fenomeno di sole. A questo qnadro 
si contrappone la nota Sfinge fiancheggiata da due Satiri , i 
quali trasivuUansi attorno a lei « l'uno toccando del plettro la 
lira, Taltro . danzando alla melodia di quello. Ora chi noQ 
vorrà concedere che pur questa volu la Sfinge pompeggi tra il 
bu|o della notte t tappo ch^ ai Satiri ed a tutta la caterva 
bacchica , è oltremodo grato , stantechèl e orgie dionisiache 
appirnto in coiai ora celebra vansi? La Sfinge è quivi ritratta 
aenza raggi e senaa vorun contrassegno di lunare rapporto* e 
ae nulla ha a fiir colla luna atessa in q9esto rappresentato* 
merita bene che si avverta non forse ai fosse quivi voluto 
adombrare il periodo lunare verso il suo termine, in che 
quell'astro ottenebrato è scevro di lume, e se n'allegran i 
Satiri avvicinandosi quel fitto bnjo che più si confa con loro 
brighe e faccende; o ri veramente, per la stessa ragione, i primi 
giorni d*un novilunio; al che si acconcerebbe eziandio Tan- 
dco cantico di sopra riportato» il quale nella sesta notte dice 
essere la luna quasi un allegrezza e un festeggiamento^ che 
aaria quivi indicato p^r que* suoni e quelle danze satiresche. 
DalFono e dalFaltro Iato vedesi a roano mimca di chi guarda 
appeso un berretto di quelli che sogliono portare i Dioscuri. 
Non so se questo possa essere di una qualunque significanza; 
mi piace peraltro notare quanto ben si concordi il simbolo 
dei figli di Leda con rapprese lutazioni di fenomeni celesti, di 
cui i Dioscuri neirarte antica sogliono essere cosunti testimoni* 
Bitornando al nostro cratere, alla di cui illustrazione 
solamente intendiamo, è chiaro che vi si trovi accennato, 
(nnirimporta, se senza, oppure secondo l'intenzione dell'an- 
tico pittore), quel gran fenomeno iche ogni anno nel corso del 
sole • ogni mese nel giro che tk la luna , ed ogni dì final- 
mente nel venir e nell'andare de) giorno si ripete . cioè la 
perpetua vicenda della natura. Dal corso del sole dipendopp 
tutti gli altri fenomeni ed ecco perchè niente esprime tanto 
bene l'etereo ciclo in cui muove il tempo quanto appunto il 
giro del sole nelle due grandi stagioni dell'anno. Questo cer- 
tamente hanno voluto indicare gli antichi, ancorché non fosse 
che per allusiva analogia, se sopra il vaso blacassiano ritrae- 
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tatto da aim banda il nascere del sole e dall'altro il rititt) della 
luna col beir episodio dei ratto di Cefalo , e se sol cratere 
sabino dipingevano il maestoso momento in cui il sóle nel 
colmo del suo spleudore trionfa sopra quei sanaci di Bacco 
che amino la dimora nelle oscure selve e nel profondo abisso 
del mare, in contrapposto colla luna cbe dopo aver passato 
un simile punto di colmo, va decrescendo; « tramuta i senti- 
menti di generale allegria «che comunica il sole nella bella 
stagione deiranno a tutti gli esseri del mondo e che la luna' 
netta 'prima metà det^ mése spande per la notte, in silenziosa 
trìstesBzàef'paliroso Cremore. 
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'' L'odéi;t>ATIOIf DE I.!oftikQLE DE QEfiFBE PAJk APOÌI^ÒM. - 
' (Bfoh: dePinst. voi. //, pi. LX.) 

' iiés dernièrès fonillès de To^eanellaont dónnd un miroir 
y^rnìsiijue; Tun deis pliis'interessans' qu*'on ait-tróuté jusqu'k 
présént. Vbici'la description du dessin qiìti s^y irouve. Gnbas 
dans 1 angle qtiè fbtme la jonction de F^nse au disqne (ki mi- 
roir, ònvoit un ded^n à corps humain* pose e^' face; $es 
jambes , a còtnmencfer de la banche, ònt la fòirtnede deiix ser^ 
{>ents,qài se croisent, etaprès s*étre recourbeà, s'élèVent sy^ 
métriquettteht des deux cótés d'oii elles sòHent, se tél?mioant 
èn tétè de serpent barbuf orné d'une crinière et ^irét^^de^ 
vorer quelque chòse de forme ovale, qui parai t étré un gÉ- 
teaù. Les deux bras sont étendós sym^tnqaemenf, et chaqitó 
main tient un dauphin; derrière lés bras et les dauphinè 
se deploiént deux larg^es ailes^qui sortent des épaules. La téte 
a forme humaine du demon, dodt les oreilles sont formées 
comme celles des Satyre8,se tourue a droite;'dans'le dìsqué 
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dtt miroir on voit, an dessus de ce demoB, on groi^ de troia 
fignres. Au milieu on reconnait ApoHon deboat. De la mam 
droite qui est élevée, il tient un are , de la main gaachet 
qni est pendante , la cfaiamyde, laqtielle descend de Tépaule 
droite et couvre la panie inférieore da corps da diea, reooa* 
naissable encorepar le trépied qui est à sa gauche. Sa féte C4i 
entouree d'an disqoe solaireen forme de petase^ et ses pieds 
sont converts <l'une espèce de brodeqains nommés cvdpopic-* 
òtg. Entreles jambes da diea on observe encoreune flear qai 
ressemble aa Lotas. A còte de la téte da dico est écrit le nom 
JIMV. Ses regiirds se portent k drohe vera Neptone appèU 
2MV03H. Ce diea barba est assis sur un roc; il tient dans 
Stt main droite an doublé trident, qui se termine en troia four- 
dhons aux deax eztr^mit^ Sa ehevelure ondoyance est ornée 
d'une couronnede laorier; sa phlamydct qui descend cteTépau-» 
le gauche sor le dos, ne couvre qué la partte inferienre du 
corps. Ses' sooSers sont da genre qu'on appelait taikoTtaxiSiis. 
Sa main gauche se dirige en avant Vers Apollon, montrant 
aree Tindex: et le ponce elongéSf le C/j^fia: d*one personne* qui 
discute. Il parait cependact adresser la parole non pas à Apol-» 
lon mais plot^t à la troisième figure, qui est àla^ gauche 
d*Apollon,également deboat • en robe de femme, posant sor 
rapante gauche d^ApoIlon sa main droite* dont elle élève deus 
doigts, dirigeant ses regards vers Neptune et lui adressant la 
parole. La main gauche est enveloppée dans un manteanquii* 
ampie et' richement drapé* couvre toat le corps a rexceptioo 
de la téte ornee^d'one espèce de axttpcivri. Son con est ome d'im 
fiche collier et ses pieds, eomme ceux de Neptane « .sont ga-r 
ramis de 1 eaù et<de la boat par. dea pélopatides.. Elle parali 
éemandér quelque chose à iNeptune en faveur d'ApoUon. Le 
iiem écrit àcótò de la téte de cette déesse est MflZÉO. Toate 
eette composition est entouree d'ui» bandellette composee des 
fléures qu-od'treiive si souvent employées conune ornement 
des templesec dar tuiles de frént. . 

Oa peat expliqaer ce dessiii par lesfmydies sant méme 
toacber.àrés|>lkation i^ myihe,.qu'ooy recoanaitra repre- 
sente* Orcfi^airement les archéologues se lOOiMBtcnt de fi^o?* 
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plioation des antiquités ftgurées par les mjrthes , et Uìi* 
aeal fexplicaiion des mjrthes mémes aax mylfaologues* U 
est poartant bieo clair, qae fon Qe peat jama'is saisìr com- 
pletemeat le sena d*0Q antique figure « si on ne connait pas 
le aens da mythe. Tout le monde reconnait CsKuIemeat la fi- 
gure d* une chimère; mais pour compreodre V idée qne lea 
andens Grecs représeniaient par cette figure, c'est-k-dire 
pour comprendre oompléteroenl la figure de la Chimère, il 
fiiut saToir ce que c*est qu*une Chimère. Quant à notre mi- 
roir, il y a beaucoup de détails qui soot tout ii £ait inexpK- 
cables par les mythes saus Texplication da mythe méme. Pour 
abr^er cette explication nécessaire, je vais répéter ici qaelquea 
uns des résuUats dn premier volume de mon ouvrage iutitulé 
Hellenica sur la Grece ancienne telle qu*elle se trouve encore 
dans Tactnelle. Dans cet ouvrage fai cherché à prouver« qne les 
Grecs vénéraient des divinités physìqnes, des esprits dont ib 
voyaient chaque jour la puissance se manifester dans les actiona 
et dans le mouvementde la nature et dea cm'ps naturek, que 
par conséquentils voyaient cfaaque annéeserenonveler Tbistoire 
de leurs dieux et de leurs béros; ils célébraient les fétes reli« 
giensesenrhonneurdeleursdieuz toujours en leur présenoe, 
e*e8t'à-<lire, au tempsoù le dieu était actif ; la féte de Jnpiter 
Pluvius par exemple, au temps de la pluie; deNeptnne au tempa 
de Tinondation, à laquelle la terre est exposée chaque hi ver; 
de Minerve et d' Hercule dans Tété, lorsque Tair était toujours 
claìr, dans févaporation acoomplie etc* J'ai prouvé, dans un 
cbapitre dn méme ouvrage, qu*Apolloa. est le dieu qui fail 
écarter les eaux, qne ce dieu est actif et par Vécoulement^ et 
par réuaporation et par le tarissenwnt ou infiltration; que 
c*est pour cela, qu*il est le dieu da prtntemps , qu'il est tant 
en rapport avec le 6oleil,8ans étre dieu da soleil; quii était 
appelé Apollon (ott'-oXXoìv da mot oh^) corame dieu aaa« 
veur /des eanx et des maux de Thiv^ en généraUmais Apol- 
lon Delphinios comme dieu de réconlemeitt« Ptoùs oomme 
dieu du tarìssement, et Pj-thios^ dieu de Toracle, oomme 
dien de Tévaporation, et que c'est précisément Tévaporation 
vernale des eaax tombées eo hi ver sur la terre, qui donne au 
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diea la fiicolté de propliédser, oommecetteévaportlioti méme 
aononce le prìntemps ei Tele. Je m'en rapporte à oe que fai 
dit daos le Iivre ci té sor la jastice et les maladies mjtholo- 
giqaes, et sur Apollon comme diea de la jostice et de la me- 
decine. Tai prouvé égaleinei]t« que JunoD est la déesse des 
ooagest qae c'est ponr cela , qn^elle est la nupia par excelleucCf 
que le serpent daus la mythologie signìfie toufoursìe tLeuye^ 
la rivière serpentante; que la Chimère est le symbole da ^^c* 
pjxppoq^ da torrent; que le uom grec téte YitfOLki « signifie 
les yapeurs d'haleine; que les ailes sigoifieot toujours le mou- 
Temeut des vapeurs dans rair;etifin que Neptnne est le diea 
de l*humid]té« qui mouille la terre (itoCit^oiM); que The* 
mia est une déesse de révaporatìou; que TAurore ou Eos est 
la déesse du soufflé (^6)) qui précède le lever da soleil et qui 
élève les vapeurs exbalées pendant la nait. Je n*ai ni le tempsi 
ni la place , ni besoin , de répéter ici les ai^umens pórem* 
ptoires, sur lesqnels reposent ces resultata mytfaologiques; 
f engagé ceux, qui admettent les données mentionnées, qui 
au moins ne croìent pas que la vérité cède a ui^ simple né-* 
gation, de se bìenrappeler, que tonte Thistoire mytholc^iqoe 
se répète cfaaque année et dans un certain degré chaque jour- 
Dée« la nuit correspondant à l'hiver, le matin au printemps« 
le midi à Fété et le soir a rantomne. G'est le grand procède 
duchangement de la lumière, de la cha1ear,de la sécheresse^ 
et de Tautre coté de Tobscurité, du froid et de Thumidité, 
cW ce grand procède physrque qui fait le parallèle entre Tan* 
née,et la jonrnèeetdu quel dèpend toute l'histoire annuelle 
de la nature. 

Nous sommes accoutumès dans nos travaux arclièolo'r 
giques de suivre un cfaemin retrograde^ nous commefi9ons 
p. e. par la peinture, pois nous chercbons ce qui ètait avant 
le dessin, c'est-à-dire le mytbef et qoelque fois enfia ce qui 
ètait avant le mjtfae, o^est-k>dire la chosCf Tidèe qui est 
exprimèe et en méme temps cacfaèe .dans le mythe. Je tà* 
cherai cette fois de prendre une direction opposèe, plus droite: 
Je<;ommencerai parco qui est le principe, je décrirai d'abord 
en peo de mots la nature de la localitè, qui est lefohdement 
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da mythe locai « pois f en ferai nn mytfae à Faide da laogage 
mythologique dea Grecs, enfio je ferai un dessìn d^après le 
mythe, et il sera facile de juger si ce dessin s'accorde avec 
notre miroir. Cest de cette manière, que j^espère prouver, 
qae dans les repr^ntations, fignres originales de la religion 
des peuples aocìens, il n*y a rien d'arbitraire, mais qu'ell^ 
font les produits d^one pensee et d*aneconséquenceadmìrable. 
Dans le grand arapbithedtre de Delphe, dont le nom 
méme se dérivait de la concavité(S£X9ug)da valloa, qui était 
Templacement de la ville, se jette au lemps des grandes pluies 
nn torrent rapide, qui passe entre les deax rocs, qae Ton ap- 
pelait Nauplia et Hyampeia. Au printemps les eaux s'écoalent, 
tarissent et s*evaporent, pais en été ce torrent cesse de por ter de 
Tean a Delphe. Les fontaines Castalia et Cassptis ne se rem* 
plissent que par Taffluence souterraine des eaux da mont Par- 
nasse, ou.quelque&is par Taffluence momentanee d*nne plaie 
d^orage; mais bien.que Tean ne coule qu^en petite qnantité, 
cea sonroes ne sont qoe rarement toat-à*fait à sec (Test teau 
de la source Cassotis^ audessns de laquelle etait pose le 
trépied d'Apollon, et qui produissait Cé%^poration^ qui in- 
spirait la prétresse da dieu. 

De ce phénomène tout simple , mais tout pnissant dans 
lliistoire annuelle de la nature, qui se répète presque par 
tout et tous les ans, faisons maintenant un mythe comme le 
faisaient les Greos: Tinondation produite par les pluies d'hi- 
ver nous Tappellerons le deluge de Deucalion. Ce deluge rem- 
plit naturellement d*eaa tous les fleuves, toutes les rivières; 
aussi la petite plaine et tous les torrents du mont Parnasse, 
lesquels en partie se réunissent dans la rivière qui forme 
nne cascade entre les deus rocs mentionnés et passe par le 
valon de Delphe. Voilà le serpent qni, d*après Ovide (1)j, 
est produit par la terre en consequence da deluge, qui, 
d'après Glaudien (2), dévore des fleuves entiers, c*est-a-dire les 
rivìères contribuables , et qui par Tévaporation élève sa téte 

(1) Ovid. Metam. I, 432 st^({, 

(2) Claudìani in. Rqfum 1. 1, prsef. 
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ei sa crinière jasqa'aa del. Qa*on Jise ces vera et qo'on joge 
a'ìls ooatieniieDt une déscrìption de la rivière do Pamasae et 
da printeraps qui aait le dèlnge d'hiver et la mort da 8er« 
pene fleuve. 

• PhoBboeo domiitts Python cutn cecidit arca 
Membraque Girrhaeo fudit imkeia jogo 
e Qai spiris tegeret monte^^ hauriret hiatu 

Flumina^ sanguineis tangeret astra jubis^ 
Jam liber Parnassus erat« neenqae toloto 

Casperat erecta surgere fronde nemus^ 
CcNKUsaaeqoe diù spatioeia traciiboa orni. 
. . Securas ventia escplicuere cornasi 
> . < Et qui uipereo spwnauit aaepe veneno 

Cèphissos liquidis purior ibat aquis^ 

. Omnis, Io Paean, regio sona t« omnia Phceba» 

Kura canunt: tripodaa plenior auntrotat * 

. Aodìtoqne precul Musarom icarmine docti 

Ad Themidis coèanl antra severa dei. 

Commént est^ce.que nona appellerona ceserpentTGin-* 

formémeot h sa nature. Au commencement il a le ventre 

plein JCeaiu II faut le nommer />e/;/A7^#ie« AaX^év)?^ da mot 

dsA^^, qui. sìgnifie le ventre et vv^g^Ia forme aeoUenne pocw 

oi'^oi^ mot qui signifiait orìgioairemem le fluide en general 

derivant du verbe iS^Gi) (f). Mais ce méme serpentbientdt aura 

le mentre vide^ car au printemps les eaux de Tinondation 

d'biver 6*écoulent. Sous ce rapport donc nojis Tappellerons 

Delphine, AùifphiQy nom compose de òéXfog et ivlo), vider (2). 

Nous voilà arrivésà la vraie dérivation du nom grecdu dau- 

phin% car c*est là precisément la particolarité la plus visible 

et la plus remarquable de cet animai^ son gros mentre et la 

manière de le uider après Tavoir rempli d^eau. En méme 

temps nous avons appris ce que veut dire le dauphin de la 

mythologie , savoir un fileuve qui se jette dans la mer chassant 

Teau de son Ut ce qùe fait surtout le torrent. Retournons fa 

(1) Voy. Hellenika pag. 25. 

(2) Apollon. Àrgon. 1, 706 et Schol. 
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Delphe Le lerpent Delphyae oq Delphioe ferale beaueonp 
ds isal tana doate,a*il vivait eacore qaand toni leParaaase 
commence à fleurir « il doit moarir : mais qai le mera? Le diea« 
qai fiiit qne les eaax s'écanent, le dieo ApoIIon il le (aera 
d*abord par récoaleiiieQt,pais aassi par Tevaporatioa et par 
le tarìssement; car les eaux oe a^éloignent pas sabìtement, il 
resterà faflkieiice de la neige liquìfiee« des aoarces eca Le ser- 
peot lasqne là dangereax aax environa sera mori; mais son 
corps resterà sor la terre. G*est révaporation et le tarissement 
qai absorbeat les deraiers resida8daDragoo-fleav6;s(moorps 
commence a pourrir et dai» cet état un aatre nom coavient 
au serpent Deiphine. Notre my tbe dira, qa^ApoUoa loi-méme 
Tappelait le poarissant, Python* «Qae ta restes la» lai dì t le 
diea vainqueor (dans Fhymne d*Homère(1) «ni le démon des 
eaax sooterraiaes (TyphcBaa) ni l'inflaence 4es torrens (Ght- 
maira) te saaveront; mais la terre et le aoleil te poarriront». 
Est'Ce qua notre mythe donnera au monstre an attrìbot poar 
signifier, que les restes da serpent poarri seront emportes par 
CairT Eh bìen, noas lai donnerons des ailes. Voilà le ser- 
pent, qui est devena dragon aiié, et le dieo de révaporatioil 
est à présent Apollon Pjriklas. Et comme c*est Tévapora- 
tion vernale, qui prédit et qai fait Tavenir de Tannée, noos 
ferons que notre diea de Tévaporation ^tablira son trépied aa- 
dessus da corps da Python (2), c'est-à^-dire au-dessos de la 

(1) Hymn. Apoll. 363. 

*£vroni3ot vib nù^ ini x^tni pbytwni^-^* 

'Ctrorgoet, oe ^ai^c TroXu^pòp^ xapTÒv e^ovrcc 
'Ev3«<?' «yevflO'ouo't re^ìBéco-ac «x«TÓ;x(Bac- 
Ov^e r£ roe .^dcvaròv ye «^Tw^gXgyé* ours Tu^8i>f 
'Apxiffee,our8 ^K^t/M^ (^u^cu vu^aoc , òùìkÒL (réy' auroO 

'ile fófx^iTstuxóiuvoi' tìx^ èk (ntófTo^ ojors wxSkvtpev. 
T:^ S*a,ùcov xaréirvff* bpòv fiivoc nùdoto* 
*£| olii vOv IIu3&> yjxkiiff'xerou» oc ^g àvocxra 
Uù^tw xukiawfi Imuvufxov, oOvexa xctdc 
AvroO nrjet itÙcip fxévoc og^ iùloto. 

(2) Lucian d. Astrolog. 23« 
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rivière de Delphe qui aa lempa de la chalear coale enoore par 

Tadytoo da tempie (1). Les eaux gai s'écoDleot par ruiaseaux 

peraissent parler et chanter^ comme faìi le dien, quand il esl 

Musagète environne des Muses eotre les sourcesetlesruìsseaax 

du mont Leibetbrios (0A0MP0Z)(2}; les eaax qui larissent, 

J9 eacheni daos la terre; mais les eaox évaporées s'élèvent et 

paratssent eriger des sigoes, ai[Xon:a^ dans fair: Toos les ini- 

tàés dans les mystères de la relìgion grecqoe com|M*endront«à 

Faide de cetteobserration, ces paioles d'un aocien poète, «Le 

dieu de Foracle neparle pas^ni ne se cache, mais il signifie(3}». 

Aìnsi nous avons fait od mythe sur Tétablissement de 

Toracle, qui s'accorde parfaitemeot avec le poème« qu'en a 

fiiit Homère dans son bymne sur Apollon. Mais loio que ce 

»ait le seul mytbe possible oo le mytbe compiei sur raction 

natureJle des eaax sur le Mont ParDasse, on poorrait en fiiive 

ime qnantit^ d*autres« et oo pourrait douner au mytbe ex* 

pose une étendue iufiuìe»Oa comprend,qne le dieu de Téloi- 

gnement des eaux n*esl par toujours à Delpbe. Au temps de 

la croissance des eaux , principTifemeat dans le mois de de* 

cembre qui s*appelait du djeu de Tarrosemeut de la terre cu 

Poseidon cu mois de Neptuue, Apollon était certainement ai* 

sent. Mais au mois du priotemps le dieu de Tévaporatiou est 

emioemment présent. Nous appelleroos avec lea aociens babi- 

tans de Delpbe ce mois Pythios, et c*est dans ce mois que noos 

ferons prophétiser notre dieu (4). Mais avant son arrìvee à Del- 



(1) Pausan. 10, 24, 7. - raOriK t9c Kw9ctì9oq S^a^al rt xcerà t^ 
y9s ^iyouffe rò v^up xai Iv rfì «Jùta» roO 3toO tàc ywaCxocc 
fiavTcxàc vrotsiv. 

(2) Comme cW Hernaes dieu de la pluie qui donne la goitare k 
Apollon , c*est-k*dire , oomme c^est Peau de la pluie qui en s'écoolant 
chante dans les ruisseaux , il est bien clair qu^Àpollon le Githansdus 
est "O^-ofA^poc savoir le dieu qui éloigne Peau de pluie- Voy. Mon. de 
P Inst. Il , 1 , 56 et Hellenika voi. 1 ^ pag. 71. 

(3) fti*vag ou Tò (Mcvre^dv tare tòIv àiìffolci ovri U'yic. ouri nf^ùmu «>>« 
ff vfMcCvtt. pjut. de Oiac. Pyth. 21. 

(4) Plutarch. Hellenica 9. 
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pbe qui étaii en poMesrioo de TOracle? Car sans dome, anssi 
pendant rhiver, peadant le lemps de la plaie«il y adesioar- 
n&8, oh' les eaui ne tmnbent poìnt dn ciel« mais elles y mon^ 
lene. Disoos qae c'éuient d*abord Nepiune et la Terre, qui 
oceupàient l'Oracle. G*e8i bien aosri la Terre^qai fait monter 
k» Tapenrs et óons admelterons too jours dans notre my the, qoe 
la Terre eai proph^te88e( 1 ). Mai» Neptiine oomment peut-il étre 
dieu d^àn oriicle, si roracle est foodé sur révaporation? N'est-ce 
fàa\ rqae l'évaporation e^ la cfaose la plus contraire aa d^a 
de'FarrosemenideJa tevre? Certainement, le diea Neptnne 
Oli Ho^ti'itxoM devait cbanger sa nature « s^il comtnencait a 
prophetiser par Tevaporation. Gependant comme il est en pos-. 
session de Tendroit, d'oìi sorteut le9 vapeurs et Yènthousittìme^ 
il fant cherchér «n moyen. Noos lui donneriins un assistanlt 
un prétre, qui s'occuperà de renthousiasme, et eomme c'est 
la cbalear qui fiitt s'éleyer les vapeurs de la t^re humide^ 
noÙB donnerons à ce ptopbéte un nom derive du feu, noaft 
rappeUe^ons Pyrcon, Ji'óffm^i et oous voilà en Harmonie 
avee le poème Euinolpia deMuséof (2); 

Gebt qui observent dàns oes oiythes, à (;ombten de va- 
riaiions leaeui phénoìnène de Tévaporation a donne occasioa, 
se rappelleront pent-étre, que dans les deux' passagesde Tllia- 
de, pìi la Tbemis est mentionnée,cette déesse se trouve dàns 
nn rapport très érident avec ce pbénomène. Car c'est elle 
qui dans TOlympe donne à boire à la déesse des nuages, & 
Junon. II. 15, 87. Qui donc donnera a boire à Junon, dans 

(1) Pausan. 10, 5, 5 seq. iEschil. Eutnenides fnit. 

(2) Paus. 10, 5, 6. 'EfTXt Jà tv 'EU^jo-É 7ro£>jff« , oiwfwt fiiv Tdc€ liredév 
COTTCV EOfM^TTioc, MouvaEtt Sì TÙi *Àvr£0^fAOu Ttpovnotoxivi xk Ir4* fftROOjpLivo v 
duv Iffrcv Iv to^noi^ Iloffti^uyoci^ xocv^ xaì Fvc stvai rò {xavrcSov» xrì Tiàv {a&v 
Xpav avTQv» ìlocuSSini Si umupir^av U rà (A«vriv[i(Mroc elvat Ilupxfliiva* xoci 

oevr£x« Sk X59v£x? V(fSx\k Sij ntwrèi» faro ptu^ov 
orvv Si r« UùpKAiv à^itohi x^uroO ^EitvoenyotiùM. 
;^òv(j) Sì ucrre/aov, ooro» T^ fOrqv, So^^vou Si^St wtt' «vrw 'kiyù^t , 'Ajsò^^va 
Sì rcapÒL @iiuSoQ ^a^clv ^upcàv. UoauS&n Si onrrl toO (tavrebu Ka^aupccoev 
àvT£^oOvo(i fttfftv avròv r^y itpò Tpoe^voc 
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rOlympe si ce d'osi h àiest^ 4e l^évaponuon? Ce «cai^acière 
l^rimitif de la Tbémis se maDÌfeite eocore plu^ evidea^meiit 
4aOs le QommeùjpeBieiit de Ja 20 fihapsodie de.ritiadevoar 
ce^t pr^cisémeutla qiéme deesse de révaporation « 4^ «{k 
pelle aid pBÌak de JupUer dans TOIympe tous les Fieuiifes^ 
lÓiHeS. les Njrmphes^ qui babìtenit J[e^bacages:et les ^Qurcej 
fle^rivlérep; et: «les vallons vecdoyaaU, eufin iVe^^tii/ie méme 
ikidiea dl9S.eaax» J^aÌ9ons entrer cette déessèdans. nocre mytbet 
jdi^ops^jqQ^ Iaiterre« après que 1^ champs ^nt séchés àonvan 
SA ^art de l'Qraole à- Ift déessen. qaiiafi^eUe Jes fleaves et Ie4 
sotvees .ai}< oiisU Lei in£me<,iaytb^ le^pca^^APt .a é\é fait long 
4eidpsi s4va/)t„<iq^^ (dai^s le; poèoie JSwmifi^i que 0OI1S ^voqs 
4?ii^» Nqj^ftmxi^ {Tftri^nij tìpqpre sa |>|in»|C^j il es^bien iglair qiie 
tXb^is De ipf^ pas>dQnneri des^i^r^ci^s/saasilEi presente ^e 
Xifepcluìew c'j^sl^à-'^MPe,: qjui. il « j; Sf ppjo(.4^.<^.v|ipar^tìon où il 
i»V^ P.^<^id*^a« Mais eufio arride ^ 4eiops>cMtid de lannée, 
\^9f^^\ ^e icroisse|it.plM«^.n»aìs fecarteftjt coi^tioiijellem^nt, 
dqi^rrieqi^ biemó( il u'y a potnl d*eau,à Delpbe excepté dMs 
If» ^urf[;cM^Casul^- ^tiCa/i)S(HÌs*.C*est:daas le ni|OÌs de Pydbó^s^ 
^|.p]|is tAt^^ qufti^s sources c^mleot A, pea, que re^u ubx^ 
^0SP^p|ii5 la terre;. :^t CQmme da^as le inois de Nepltm^e^ (Poi 
^deoi)] AppHoi^/^VU abpe^t;^iDsi.d?Pf le mbisd'ApoIWJN^e-? 
I^tuae s'ea >a,:;Pfo{is.somine^.ei)trés d^ds $q temp^f, oùjhi 
,t^lTve pomqaem^r^ijépQ tgei^t-^'fail:,sè^e;* ^t le pHéi^^mèiiQ 
de : 1 V'vapjoriaiif)!^ jse^ .préseAitQ ,44)^ jprJncip^lemeat sous T^peet 
4e l!^<;^^jef^e/i^ide&;f^XjPf^fìq|i^.9iQcOp(ipIi. Ce'oW pl»^ seui* 
lem^i^^ l'evapofai^op (Th|imj^.|i?'0|t rejfei de leyappr^tioWf 
r^ar£^}W^»/ii% e^tt?K (Aj^d^wlt qpino.^^ jfrajji^, .(^t jiiq«s 
dìroas, que Themis a donnésa/partde Tof^^le !à Appll<i)^4.c^ 
.csomme Tactipa 4'ApolJoi^j, .dl^u 4e roi?9uQle,.est.p9;4cisémeat 
la.mémer quei. c^Ue.de ,Tb|^aù$^.aipus appp}Jeroi?«)fcSi(ftracles 
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Eh- ce qae> noQs laisserons Nepcune eù posBessioo de èà 
parc^ roracle,etqu*Apollon se contenterà d^étre de mòitt^ 
Avec ce dieu? Non pas. Nous Tavons déjè dtt: Neptune dòit 
s^en aller, car Peau cesse d*arroser la terre. Pour éviter ane 
guerre «Dtre le» deax dieax oons chercfaerons à oi^ntenir U 
pane par un traiti , è( nous charg^rons* >de cette affaire là 
Thémis, qai a fait cadeau a Apollon de' sa part de Torade, 
car c^est bien la déesse de Tevaporation qai forcera le diea 
des eaax a s^en alier. SMl quitte les champs paìsiblement^ il 
irà àree lea eaox dès d|euTe$ dans la mer, oo il sera en pos* 
sessiou des tles, sartout, en possession incontest^e de Pile Ca- 
iauria, de cene Ite pìètreuse et sèi:fare, d^òb le$ eaox de Vhìjer 
a^ecartent aussitótvef; qu^ Apollon a dejfal abandonti^e parco- 
qu'il n*y a fina d'eau à- ^carter* Que cette tie donc lui soit 
cffferte par la ,Thémfs édi recooipensede^'part'deroracle (t)» 

Mais qu^est-'ce.que tions avons fait? Commentale diea 
Pythien piourra-t-i) donner des oradei, si Ni^ptuite s*en ra, 
s'il uy a point d^eau à Delphi ? 'Vpilà comménc le mythb- 
grapbe a pris des précautions^our uti tei' i neon venieiit Apol- 
lon eu' venant, à Deiphe avèit tue le serpent Del^hiiie, mais 
il Tavait laissé là sur la terre ponr étre pourri corame Pythda 
et pour exbaler l«;s vapenrsvqni ihàpirasseìil la pretrlisijèl aa- 
sisesor le trépied. Il n^ayait dono plis besoin de ratfslstaneède 
Neptune. Et en véri té, ce peu dVau qui testtiit encore dana 
la sonrce Gas^otis, qui passait dans Tadjton dn tempie au-des- 
80US du trépied et qui d^après Pausanias tendati enthoùsiaste la 
prétressede méme que le Pythond^aprés Lucien^ ce peii d^eaa 
dis-je ne suffisaìt pas poiir art^er la tenhe, c*est-à*dire', pour 
étre le corpsdu dieu Neptune. Voilà pourquoi Neptune a quitte 
iWaele, éàtis pouriaht qné tottte eau soit sonstraite au dieu de 
révaperation. Plus idrd 4ans les mots des grandes chaleurs il 
arri ve quelquefois, que Teaui de la Gassotts s^évanouisse entiè- 
rement. Alors quand. il n'y a plus une gootte a éur^evuporée^ 
Àpolloa ne peut plus donner des oracl.es* C'est Hercule, le 
dieu de lair toujours clair , qui a enlevéle trépied au dieu 

(1) Paus. 10,5,6. . . 
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Pjlhieii. Mais Jupiier separé par la foudrt ses deox fila combai- 
tanSf et rend le trepied à ApoUon par la pluie de Porage. 

Afvès avoii' de cette oiauière forme dea pbénomèrjea 
oaiorela da mythe, ea trtoosformaot Thistoirede la nature ea 
hisloire des dieux* noQs ticberons de réprésenter noe partie 
dtt mytbè daas un tableau. Faisons un deasin de la scène de 
la négocìation entre Neptune, ÀpoIIon et Tbémis. Npus met- 
tona.ApoIlon au milieu eomme le dieu principal qui désor* 
mais dòit étre possesseur de Toraclev les deuz auttes seronl à 
•ea QÓtés. Neptune « comme dieu des eauz sur la terre « sera 
assis sur la terre cu plutót sur un rocber pour indiquer le 
mòot Parnasse. Soa vétement qui couvre la pa1^tie inférìeure 
dà corps nous le dessinerons de manière k indiquer les eaux 
flùantes, par la méme raison sa barbe et ses cbeveux seroat 
repre'jtentés ondojans, et comme nous saYons« que les ruisseanx 
da Parnasse sont tons environ ués de lanrìers , nous ornerons 
la téte du dieu d^une couronne de laurìer. Le trident ne sau*- 
rait pas manquer à notre tableau» mais comme cVst la terre, 
que Teau en pénetrant la rend pénétrable« et comme c'est cet 
etat' de pénéirabililé de la terre mouillée qui interesse le dieu 
de Toracle, nous atiacberons ausai à rextrémité inférieuredu 
sceptre de Neptune un trident pour indiquer, que e' est 
lui, qui d*abord a mis la terre en état de servir au dieu prò- 
pbète. Enfin nous donnerons au dieu de Teau, qui arrese la 
terre , une espèce de souliers , s* il lui en faut , qui coutìcd*- 
nent au temps d^une grande bumidité. Ces souliers s'appe)- 
h'ìent nviXoTcaxlòeg sayoir souliers qui servent a passer par 
la boue. Quant aux maina, il s*entend, que Tune tiendra le tri*- 
dent et que l^autre servirà k accompagner sei parolea de gestes. 

Les deux autres divinitésne seront pas assiseadans notre 
tableau, comme Neptune. Les dieux de l^évaporadon dcMvent 
étre debouts. La Tbémis qui précède Apdilon, laquelle est la 
déesse de révaporation auant le mois de Pytbioa , qui appelle 
lea fleuves a TOlympe, laquellejpai' conséquent eat la déeaae de 
l'évaporation plus forte ^ des brouillards épais et pour aìnsi 
dire enveloppans; laThémis sera elle-méme enveloppée dans 
un vétement Urge qui couvre son corps, et méme ses braà e« 
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MS mains, à Fetception de la maìn droite, qttVIle pose mt 
répaolé gaache d^ApoIlon ponr maQÌfester son interét poor 
ìuVn taodis qa^elle répond par le geste des deu doigts élevés 
de la ménte main, aQ geste semblable de Neptnne. Elle por* 
tera des souliers setnblables à cenx de Nepiane* car la déesse 
des broaillards épis a les pieds sor la terre moaìUée. Je re- 
grette, qoe dans le premier Yolame des Hellenica je n^ai pas 
encore donne Texplicattoa da fisimenz collier d^Erìphyle^fem- 
me d^Amphiaraos. Mais ceoz, qoì se sont accoummés a re^ 
eonnattre le donble sens des mots dans les mytbes^ fjSi^ot^ 
trooveront peatrétre probable qne le collier Jp/xog est nn 
sjmbole de r action que la langne grecqtie appelle oplSM^ 
c^est-à-dire pousier^ s*éleuer. Ainsi p. e. les mots Qiyjg òp^ 
fiUDfisV)? ponrraient signifìer en méme temps «la Tfaémis omee 
d^un collier!» ^t «la Thémis qni s^élèTC*» Nons proBterons de 
ce doable seos et nons orneròns d^an collier la déesse des va- 
peurs qui s^élèveUt ati cieK 

Vieat enfia la trcnsième figaredenotre tableau «ApoUon^ 
qui va prendre possession de Toracle. Att temps de i^évapo- 
ratiou , représeotée par ApoUon Pjthios , noos sommes déjà 
entré au pjriii temps: le elei est clair, sereia, le soleil toafours 
Tisible et ae$ rayons et ses flèches qni uè manquent jamais lenr 
bat , sont binstrument principal dont se sert le dieu de Técar^ 
tement deseaux. Si nous avons représenté enveloppée dans un 
grand manteau la déesse de Tévaporation, qui se faìt par les 
brottillards, il faut représenter presque nu le dieu de Tévapo- 
ragion, qui se fait sous le ciel clair, où ies vapeurs restefnt 
inTÌ8ÌbIes. Il aura les cheveux, òrdiùairement symboleda 
fluide, très courts, aussi Hercule pout la méme raison. Sa téte 
sera entourée du disque du soleil « et dàns sa main droite èie- 
véeiltiendra Tare, par iequel il a dardé ses flèchesd^en haut 
sur le serpeot. Entre'luì et la Thémis nouis mettrons le tre- 
pied .qu^ti a déjà obtenu de la déesse. -^ Nous avons observé , 
que le dieu était abseht, pendant que Neptune était en pos* 
session de iWacle. Aussi tòt quMl est né, le dieu ApoUon est 
partout oh les eaux diminuent (Hymn. in Ap. 1 30). C^est pour 
cek , que V hymne d' Homère lui fait faire le voyage si, yite 
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par tonte la Grece. Il est dono bien à propoa de le représenter 
en habit de voyageur, en bottes de voyage, la cblainyde le- 
gèremeot mise sur Tepaule et le disque du soleil ea forme de 
petase. Et si dans tout ce mythe, dans toute cette histoire de 
la nature et rbistoiré dea diens antbropomorphosés tout a un 
doublé sens, si le petase da dica voyageur èst en méme temps 
le soleil qui sert a la puissance evaporante de la nature, nous 
donnerons aossi à la chlamyde du Toyagenr une forme cor* 
respondante à une fouction du dieu de la nature. Nous avons 
Tii , qu^Apollon fait écarter les eaux aussi par IVcoulement. 
Nous ìndiquerons ce pouvoir da dieu par la chlamyde descen* 
dant en forme d^an fleuve. Le vétement de Neptune nous 
l^avons arrangé conformément à son caractère pfaysique, en 
forme dVan coulante ^ le vétement d'ApoIlon doit étre mia 
en forme d^eau découlante. Pour ne faire rien par hazard^ 
nous mettrons cette chlamyde, symbole de Técoulement, da 
o6té de Tf eptune , et le trépied , symbole de Tévaporation , 
de Tautre coté entre Apollon et Thémis. Il serait certaine* 
meni bien mal-adi'oit de les mettre daus un sens oontraire. 
Et si Tornement de la téte d^ApoHoa , le disque solaire , se 
rapportent àT^ vapora tion, et le vétement da corps en forme 
d^eau décoalante sigQÌ6e re'coulemeut, n*est-tl pas a desirer, 
que la troisième partie de rhabillement du dieu soit un sym- 
bole de la troisième fonction de P Apollon, cW-à-diré, da 
tarissement, de rinfiltration de l*humidit6 dans la terre? Sans 
doute , pour indiquer cette fonction , par laqu^le le. dieu 
Apollon fait entrer [h^[JLSv) les eanx dàns la terre, nous 
lui donnerons de ces bottes, qu^on appelait iv9/30fJi£$es« 
L^écartement des eaux se fait ordinairement en méme teìup^ 
sur tontes les trois voies, en bas et borisontalement eten hai^fi* 
Mais la représentation d*ApoIlon Pythien, dieu de lV>raclei€t 
de Ti^vaporation se contenterà d^ indiquer legèrement récou? 
lement et le tarissement. Les regards d^Apoilon se dirìgen,! 
vers Neptune, niais du reste il attend en silence le te'^ltat 
de la négociation , qui se fait entre Neptune et Thémis. Entre 
les pìeds d^Apollon mettous encore une fieut aquatique^ qui 
eroit dans le raisseau de la Gassotis. 
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Il soit de ce qoe nous aTons dit nir Ics rélations entre 
Neptaoe el Poracle, que ce Python ne manquera par sur un 
tableau, oà on engagé Neptune à s'en aller. Voi là pourqooi 
notre dessin met, au dessous des pieds d^ApoUon, le Python 
avec des jambes de serpents, symbole des rivières, lesailes étcn- 
dnes , symbole de TéTaporatiou ; en6n les maìns tenant des 
daupfaìns , symboles des torrents , qui se jettent dn Parnasse 
dans le vallon de Delphe, et qui sont élevés dans Taìr par 
le Python « monstre pourri par le soleil. 

Nous avons termine la peinture de notre mythe, et en 
méme temps nous avons donne une explication complète du 
dessin de notre mìroir , à Pexception des deux noms %J I f^ V 
et HAZ30. Quant au dernier,il pourrait parattre, que nous 
aoyons en contradiction avec Mr. Braun, qui a démontré, que 
ce nom signifie PAurore ou Eos , dans un miroir , qui re- 
presente les mères d^AchilIe et de Memnon auprès de Jupiter, 
a qui elles demandent une décision sur le combat, chacune 
en faveur de son fils(1), le n^abuserai pasici de Pindulgence 
des lecteurs, en prouvant que Memnon est le Héros du brouil- 
lard « qui est élevé par TAurore ou Eos, cW-à-dìre, par la 
déesse du soufflé , qui pre'cède le lever du soleil ; que pour 
cela elle ressemble beancoup à la Thémfs deesse de Péva- 
poration. C^est bien le matin qui d^abord donne naissaiice 
aux brouillards et bientdt les eniòve. Comme l'Aurore, la 
déesse du matrn est plutót dans Vair que sur la terre; la 
naissance et Tenie reme nt des brouillards se font par le pou- 
voir de Pair sur Phumidité de la terre. L'air attire Phumi- 
dite par succion et c'est sous ce rapport , que la Eos et la 
Thémis peuvent étre appelées Thesan , du mot grec dao), 
sucer , dont il faut dériver aussi le nom de Theseus, Oijcrav 
cu Mfl23G vent dire une qui suce^ ce qui faii la déesse qui 
attire les vapeurs dans Pair. Il faut supposer le méme caractère 
Il la déesse Phcebe^ qui^d'après ^scfayle dans les Eumenides 
rcceyait Poracle de Thémis et le donnait à Apoilon Pfaoebus. 
Quant au nom J If^V je n'ose que proposer une solution, qui 

ti) BuU. 1837, pagg. 73-80- 
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detnandera confirmation par' des recbérches encore à faire. 
L'alpbabct étrusque n^ pas la lettre O et souveol il faat 
«xpliquer V V par O. ÀÌQ3Ì le nom. Osil^ qui est une cor- 
mption dn nom Osir^ c^est-à-dire Osiris^ parait étre une 
permutatioD ordìuatre de r en L Je ne saìs pas si on admet* 
tara un noni ^gyptien sur no miroir étrusque, mais ce que je 
croia saToir, c*est qu'Osirìs est diea de TeMaporation, et qu*à 
iset ^ard il est ideutique avec ApQlIoti Pytbien. 

« P* G. FOACHHAMMKR. 



VL NUMISMATICA. 

a. INTORNO UNA MONETA DI ODBSaOS 
NBL DUCAL GABINETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

{Mbn. delPlnst. voi. //, tav. in, 12). 

È tanto grande il numero delle argentee monete di Alea* 
•andrò il grande^ che in generale non possono essere consi- 
derate come rare. Se si comincia peraltro a distinguerle per 
dttàt |>restò si rikva,cbe le monete di alcune di quelle sol- 
tanto sonsi conservate in più vistoso numero , mentre altre 
non ci son cognite che per un solo esemplare. Una tale rarità 
ha la s^u^te.monqta che passava dalla raccolta di Petriccioli 
nel Gabinetto gothano« e la quale invano si cercherik nelle 
altre coHe^jo^ui. . ,.w.. m, . ' 

Caput Hercìdis imberbe sexuviis ieohmis^teàtumnod d. 

)( BAIIAEQl AAEHANAPoT. Jupitèr inthrmo si- 
mstrorsus sedens^ d. protenta àquilàm tenet: Inter throni 
pedes stella. In imo inscripìio OABLSITQN. In area si- 
nistra sub brachio dextro.Jouis £KA..Arg. 9.\ 

La città 'Oii9W^stava« come generalmente ^.^ouosciuto, 
al Ponto Eusino « al lato settentrionale delia montagna Hai- 
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mos^fra Apollonia eKftIUtia,di faceia ad Herac1eia(0* ^B/asa 
era fondata da'Mfiesj (2), gaando Astuages regnava in Media. 
Già Filippo n re di Macedonia, i) quale 01. 105, 2* 
debellava i Peónj e Illirj, 01. 106, 1. un'altra volta gli II- 
lirj, imprese una campagna contra la Tracia , ne destituì al-^ 
cun rè e dispensò regni ad altri. In seguito di ripetute vit- 
torie (3), costrinse le picèofe stirpi tracie df far» a lui socie 
di guerra, mostrandosi di ]à in poi un despota superbo (4). 
Nuova guerra nacque 01. 109, 2 neirinterno della Tracia (5). 
Nell'anno seguente questo paese gli fu sottomesso, dimodoché 
non l'occupò che l'assedio delle marittime città Perinthos e 
Byzantion Ol. 109, 4. Ancora Ol. 110, 1 quando Alessandro 
avea 16 anni (6), imprese Filippo una guerra contro gli Sciti, 
nella quale egli forse giunse fino all'imboccatura dell' Istro (7). 
Per tali spedizioni FiKppò .debbè fikver^ sottoposto al suo im- 
perio col resto della Tracia (8) pure le greche città al Ponto 
Eusino. Filippo mo«?i 01. 111 , j. t 

Quando Alessaiidro si fu padrona d^l reguo^ non voleano 
pia soffrire l'imposto giogo le barbare popolazioni, e brama- 
vano di riavere i proprj loro wvnwii (9). Alessandro era di 
avviso, che fosser dannosi i provvedimenti di lieve peso e che 
al contrario coraggio e fennezza soltanto potessero assicurare 
al suo regno, stabilità , e felicità (10).:Ora'perila«ciarè puTe>ai 
Greci tutto l'agio di ribeillarsi coatrist Macedonia, decise di 
far guerra contro la Tracia, e così pure contra .i'Try>aUj.ed 
Illirj,ed andò nella entrante primavera OL1 1 1^ 1(1 1>d'ìmpro- 

(1) Scylax Voi. I, p. 29. Diod;20,:H2. ' ' , 

(2) Strab. 7, T. II, p. 436. Plin. H; Ni 4, 18, T. I, p. 442: 

(3) Diod.16,22. 

(4) Demoslh. Olynth. 3. Demosth. Fals. leg. 156, p. 590. ' 

(5) l)iod.>l6, 7lv^ .• '•■■' •.•.■,\ '■'■■' ;^ 

(6) Plut,.Ai^x. 9. . ; , ; ' • ' 

(7) iEschm.adv.btctsfphvVo^m,p,519r^20, ed.R.Ju8tin.9,2^3. 

(8) Isocr. ad Philipp, or. f. ì, p,.SÌ22, ed. Àug€r, «ràaw W 
6p^«;,ov5ÌPoùH5>3Ì (JficfTrÓTaixaTloTWe. "' .' ' ,"* 

(9) Plut. Alex. ll{ Juslin. 11,2. / > . 

(10) Pkit; 1. 1. • 

(11) Arr; 1, 1, p; 7* • . i;, . .. • .-..- !. , . ■ : [ . : ^ . : l. 
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Tiflo da Ainpfaipolis in Tracia^ dopoché ByztBtion avea avuto 
ordine di mandare un nnmero di bastimenti da guerra alle 
imboccature del Danubio « per rendere possibile di traghet-* 
tare quel finme. Trapassò il Nessos ed arriva il decimo giorno 
airHasmos(l). La preda fatta in una sola battaglia fu da lui 
spedita alla marittima città, dove Lysanios e Pbilotos la ri- 
cevettero in custodia (2). Egli medesimo andò, dopo avere pas- 
aato il Haimos, centra i Tribali], il di cui rè Syrmos fu vinto 
in sanguinoso combattimento (3). Il terzo giorno dopo giunse 
Alessandro all'Istro (4). Non ci riguarda Tulteriore sua impresa 
contro le popolazioni (5) al di là di quel fiume, p. e. contra i 
Geli, e dopo av^. ricevuta un'ambasciata dai Celti anche 
contro gli Agriani, Peoni, Taulanti ed Autariati (6). Deve 
essere citata perai trojo riguardo alla nostra moneta la notizia 
che ci teca Arriano,' che Alessandro, dopo aver saccheggiato 
la capitale dei Geti, sulla ripa deiristro sagrificò a Giove So* 
ter, alFErcole e pure airistro, perchè questo fiume non gli 
avea portato nessnn impedimento nel suo passaggio (?)• 

Più ancora che la pregiudicievole fama, la quale intanto 
ii era diffusa in Grecia, che Alessandro fosse rimase ucciso 
in guerra contra grillirj, gli impose necessità di. retrocedere 
la ribellione dei Tebani(8), con cui si erano congiunti gli 
Ateniesi (9). Passando Eordaea giunse in tredici giorni iù Beo* 
zia (10), dove 01. 111, 2 nel mese Boedromion Tebe da lui 
fu distrutta. 

Alessandro avea lasciato per governatore in Tracia Zo* 
pytion* Dopoché costui in una campagna contro i Geti fu 

(1) Arr. p. B. 

(2) Arni, 2, p. 11. 

(5) Arr. 1, 3, p. 15. Phit. 1. !• 

(4) Arr. 1.1. 

(5) Arri f. 17. 

(6) Arr. p. 20. 

(7) Arr. 1, 4, p. 19. 

(8) Arr. 1,7, p* 31. 

(9) Plut. Alex. 11. i -* 

(10) Arr. 1, 7, p. 32. 
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morto colTiotera soa armata « non urdaya Seothes di fare 
rìrolozione cogli Odrisi a loi «ottoposli, di modoehè il rè di 
Macedonia poco mancò non perdesse il possesso di Tracia. Ne 
rieerettenoTcllev quando Toccnpava la guerra contro rindìa(l). 

Tornando ora alla snddescritta medaglia del Gabinetto 
gothanOfin parte è fissata Tepoca la più primitiva in cui può 
essere suta coniata, in parte ne risulta per ciò che abbiamo 
riportato da Arriano « che Alessandro già allora adorava par- 
ticolarmente il Giove ed Ercole. E possibile però che in 
quesu anteriore epoca della soa vita abbia scelto per embie* 
mi di medaglia entrambi quelle divinità. Esse erano pure i 
suoi antenati, imperciocché Isocrate neirorazione diretta a 
Filippo il padre d'Alessandro sui npé^^og Heracles ritaglia-* 
tamente si diffuse aopra que* numi, indicandogli siccome mo- 
delli molto degni d* imitazione (2). All'uno e alPaltro come 
pure airAtene eresse Alessandro il Grande aluri al suo sbarco 
in Asia (3), siccome pure sulFOronte al Giove di Bottiaia. 

In luogo delfemblema, per cui sulle posteriori monete 
coniate nelKAsia minore d'Alessandro vien accennata la pa- 
tria, la nostra medaglia mostra ampiamente scritto il nome 
OAH2IT12N (4). Quelle asiatiche città aveano già anteriore 
mente le loro particolari monete, e per conseguenza pure 
emblemi e usati moni^rammi. Al contrario forse non era 
atau coniata altra moneta in Odessos prima della nostra. Il 
lavoro pure è rozzo, in modo che non può essere annoverato 
{vsLÌÌe zùo(fQ(xk[u^g xat nEpc^px[i[xévGvg^ come chiama Ze-. 
none (5) le medaglie in altre città a)niate sotto Ak;ssandro« 

(1) Curt. 10, 1, 44. Zopyrio Thracise propositos - cum foto exer* 
cito oppressus erat. Forse Zopyrioo salvò la vita ; cbè uno SAIIY in- 
contrasi sopra aurea moneta del tracio rè Lysimacbos , che conservasi 
nel gabinetto gothano (Liebe , G. N. p. 6). Vedi su piò la mìa tiisser- 
tazione intitolata : Tbrakische Mjinzen nella G|rflzzetta numismatica 
V* annata 1838. 

(2) Isocr. Op. ed. Aug. 1. 1, p. 380, 385. 

(3) Arr. 1,11,p. 47. 

(4) Slcph. Byz. p. 506, v. 'O^^jffcróc. «O rnUv^ «O^q^air^C. 

(5) Ap. IMog. Laert, 7, 18, p. 375. 
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LMncitore si rese facile il lavoro dei caratteri od trapanare 
nel conio punti alle estremità delle singole lettere* le quali 
pure furono fra loro congiunte mediante linee. 

La stella sotto il trono di Giove o può essere identica 
con quella, la quale nel Gabinetto gothano incontrasi sopra 
cinque argentee e sette enee medaglie dei Milesj, da cui fa 
fondata Odessos , ovvero indica in generale i notturni misterj 
i quali in tutte le città tracie « principalmente allo Haimos (1) 
erano in uso. 

Per Tinterpretazione delle lettere EKA credo si possa 
far uso di un passo di S. Giulio Frontino (2). A quanto penso 
io, era EKA. ...sottoposto a quello Zopyrion, di cui dissopra 
fii discorso. Trovansi intanto ancbe sopra altre monete di 
Alessandro Magno nomi di magistrati, p. e. 'A^sutKOiV^ Aivìff 

Mediante la sopradescritta unica moneta colla leggenda 
OAH2IT121V si spiega pure altra moneta del gabinetto di Pa- 
rigi ed altra ancora di quello di Gotba. 

Caput Herculis exuviis leoninis tectum €id d. 

X AAESANAPOr BAIlAEQl.Jiipiterittophorus sini- 
strorsus sedens. Inter throni p edes monogr. (42 1 JUionn») 
e literisOAHi composi tum, In area sub aquila &E*jérg.S 1/2. 
In Parigi (Mionnet /. 549, N. 499 anche sugli zolf). 
V esemplare gothano non pien qui%fi descritto per essere 
soltanto un getto di queW autentico. 

Idem Herculis caput. 

)( AAE!EANAFOT BA2IAE£IZ. Idem Jupiter. Inter 
throni pedes idem monogr. In area sub aquila 6EMI. 
.^rg. 9. Jkfus. gothan. 



(1) Plut. Alex. 2. 

(2) .Strateg. 2« 11*^ 5. Alttxaoder, devìcta perdomitaque Thracia • 
petens Asiam, veriius^ne post ipsius discessom sumereot eima, rages 
€oruin prtefectosque et omoes , quìbus videbatnr ìne5«e cura deiractìBB 
libertatisr, secuon velut honoriai causa traxit : igfX)hiJibus autem relicUs 
plebe)os praefectt \ consecutus , u|i principes b^eficiis ejus obstricti 
nibil novare vdlent, pkbs vero. ne posset quidem qpdiata priflci|pjbiis. 
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L'oomo 3 di cui nome comÌDcia con ^EMI era forse 
sacoessore di qaeirEKA....La fabbrica ne rassomiglia alla 
medaglia di sopra illastrata ed è in parte ngaalmente rozza* 

Per colali monete di Odessos s^apre però, rimanendo 
altre, assegnate provisoriamente a Kallatia nella Mesia infe- 
riore, ancora problematiche, la serie delle monete di Ales- 
sandro il Grande, le quali con poche eccezioni presenUno 
non disprezzabili documenti per la di lui storia. Il primo passo 
che si ha da fare per classiGcare le altre o mal assegnate o 
almeno di fede per ora incerta, è di abbandonare Tordiue 
alfabetico il quale alla scienza non porta che danno, e di or- 
dinarle intanto geograficamente, finché sarà possibile d* intro- 
durvi anche Tordine cronologico secondo la vita di Alessandro* 

Presso Odessos aprì un campo Lysimachos, mettendo a 
quella città pei preparatiyi dell'assedio tale una paura, che 
si rendeva a condizione (1). Piii tardi trovavasi un'altra volta 
parte dell'armata di Ljsimachos in Odessos. Si recò pure là 
per porgergli aiuto Pleistarchos, generale di Cassandra (2). 

Da Lysimachos, il quale 01. 120, 1 prese per moglie 
Arsinoe figlia di Ptolemaios, venne Ptolemaios Keraunos. Co* 
minciarono le trattative per un connubio del giovane rè Pto- 
lemaios con Arsinoe la figlia del ré Lysimachos e della ma-' 
c^donica Nikaia. 01. 124, 4 diventò Ptolemaios rè di Mace* 
donia e. Tracia (3). 

Durante questi avvenimenti fu coniata la grande gene- 
ralmente conosciuta, ma finora non mai cronologicamente 
classificata argentea moneta degli Odesiti (4), la di cui bel- 

(1) Dìod. 19, 73. 

(2) Diod. 20, 112. 

(3) Droysen , Gesch. p. 644. 

(4) Arg. 10. Di questa superba medaglia argentea oonosconsi i 
seguenti esemplari tutti quanti già da molto tempo pubblicati: Nel pos* 
sesso di Tristau; con Oin. Yales. a4 Ammian. Marc. 27, 4, 12. — 
In Parigi i Giov. Tristan la vide nella collezione del duca d' Orleans : 
Henr. Vales. ann. in Amm. Marc. T. Ili, p. 183, ed. Wagn« Da questa 
Endisarione estrasse Thom. Reines. Syat. inscr. p. 199, ci. 1, n. CXGY 
la leggenda ed ia^usse cosi V Eokbel , D. N. II i 33 , di prenderla per 
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iettai contrasta non poco colla rozn fabbrica delle anteriori 
spettanti ad Alessandro il Magno. Sulle autonome monete di 
bronzo e su quelle dfigW imperadori trattai già nella disseru* 
eione di sopra citata ( 1 ). Quivi non faccio motto che di quella 
moneta di Gordiano Pio di cui ha data la descrizione Vail- 
lant (2). Capita Gordiani et Sarapidis OAHCCEITllN 
Urna cum palmis et voce AAESANAPEIÀ (3). Fa essa te- 
stimooianxa , che gli Odesseìti onoravano anche in si avanzata 
epoca, la memoria di Alessandro magno per giuochi, siccome 
fu pure costume in Bjrzantion e Philippopoiis. 

La campagna russa può portare refiSeito« che alle anti* 
ehità d'Odessos (17 Bàpva Varna) si dedicherà maggiore atten*. 
xione di prima. Oltre le iscrizioni (4)« le quali s'adunano ad 
altra già conosciuta (5) per Dousai trovaronsi là pur monete 
k di cui pluralità porta la legenda OAUZll'^N. Se vi sia 
frammezzo pure un esemplare dellb finora inedita gothana di 
Alessandro 'Magno f non ho potuto rilevare delle scarse notiaie 
che me ne son pervenute* 

G. EATHGnBR* 



un^ iscrizione in marmo. Sarduini, Op. sei. Àmst. 1709, p. 127; Sest, 
Lett. T. VII. Beri. 1806, tab. V, 6g. 1 8, p. 12. Miomi. 1 , 595, d. 221; 
Mioon Ree. de plàiìches. PI. LXIX, n. 5, p. 46. Anche fragli «elfi. -« 
Patin , P. Mauroceni Th. p. 14. — M. Pembr. P. Il , tab. 34, % 1« 
con 0^9. -~ Nella racoidta di De Franca «.Musei Franciani descr. P. 
prior. Lipsia 1871, 8," p» 152. 
(1)ADDot.22. 

(2) Gr. p. 154. 

(3) D^allora nel possesso di'^Foacaalt. 

(4) Bloramberg in Epfaem. Odess. 1829, n. 35. Boeckh« C. h 
Gr.n. 2056,^,2056, e. 

(5) Ib. p. 78, n. 2056. 
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b. SOPftA VCIA MONETA DE*8ICIONJ 
NSL DOCAL GABINETTO NUBIIStf ATICO DI GOTBA. 

(Jf&n. éeltlH€i. voU U^ iav. LFI^ 1$). 

lOTAIAN ÀOMNAN CEB. Caput Domnof ad d. 

X CIKTONiaN. Bacchos exadi^. StarU sin. suolata 
in Thjrrsù nititar , d. ctutiharum effundit» Ante pedes 
dei panthera* Aen* d. li^us. gothan. 

Vaillant (1) soltanto eonobbe simile medaglia della rac* 
colta deL P. da Moiin. L'esemplare gothano mostra ad evi- 
denza la veste che discende fino al principio delle coscie ed 
i coturni che giungono quasi fino alle ginocchia del dio. Il 
ùrso è fregiato di tralci d'edera e la pantera guarda rivolta 
in dietro in su verso il Dioniso^ In Hedervar si diee essere 
stata una simonia medaglia di GaracaUa, la quale mostra k 
medesima figura di Dioniso (2). La pantera la quale è seduta 
a sinistra sotto il vaso e che uelKesemplare di Gotha è al- 
quanto danneggiata si, ma che pure si distingue, ritrovasi 
sull'altra .pubblicata dal Vaillant- (3) dalla sua particolare rac- 
colta. Vaillaat la nomina fra le monete, di Domiziano. Sic- 
come peraltro tutte le altre monete imperiali dei Sicionj spet- 
tano esclusivamente alla famiglia di Settimio Severo^ cosi 
resta probabile che la testa dell'antit^a parte perchè mal cou* 
servata e poco visibile fosse erroneamente presa per quella 
di Domiziano. 

Il tempio di Dioniso in Sicione stava fra il teatro che 
trovavasi alle felde deiracropoU ed il tempio dell'Artemia 
Limnica che piii di là verso il mercato al tempo di Pausania 
era minato. Paus. 2, 7, 5. Msrd òè rè ^iotxpQV Aiovridoo vccóg 

Xtòw JÌsyxou' TOUTog rag yuvaixag hp«g sTvae, mi Atovuaw pjxi- 

(1) Vaili. Gr. p. 94, 

(2) M. Hederv. P. 1, p. 160, n. 4016. 

(3) VaiU. Gr. p. 24. 
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Vserdac Xiyovcrcy* Siccome le Baccanti che stavano ai due lati 
del simulacro non poteano trovar posto sopra sì picciola mo- 
neta, cosi può essere copiata dal simulacro di Dioniso stesso 
la 6gnra della nostra Medaglia. I tralci di edera trovansi forse 
soltanto per questo al tirso, che sommioistrano maggior ap- 
poggio alt^alzato braccio sinistro della criselefantina statua. 
La pantera poi poteva giungere al bicchiere, dimodoché ri-* 
nianeva puntellato pure il destro braccio che era steso in giù. 

Una delle altre celebri statue di Dioniso, le quali ven- 
gono menzionate poco dopo dui medestmo.Pausania, come p. e. 
li Bakcheios proveniente da Phlias ed il Lypos di Tebe, per 
piiì d'tina cagione non può essere ritratta sulla nostra meda- 
glia. Quella era sicuramente nn arcaico toanon e, siccome 
ambedue erano portatili, pure assai picciola. Vi si aggiunga 
che nò Tuna, né Taltra era esposta al pubblico. 

Non solamente del teatro dei Sicionj fu osservato il sito 
da Wheler (1) ed altri viaggiatori (2), ma pure di quel tempio 
di Dioniso diconsi essere scoperte poco considerevoli rovine (3). 

In quanto all'epigrafe del dritto si deve aggiungere che 
pure «opra medaglia sieionica del Museo Fontana si legge 
lOTAlAN AOMNAN CEBACT (4). 

G. RàTHGraBR. 

(1) Wheler, Voy. p. 544. 

(2) Fauvel e Faucherot presso Pouquevtlle cap.97, lìb.2^ Sez. 1, 
p. 252 seq. ddla iradiiz. ted. Dodvrell cap. 24, voi. 2, sez.' 2, p. 129 
della traduz. ted. Leake p. 369* Rob; pompf , Sìcjouiacorani specimen 
prìmum. Berol. 1832, 8^, p. 77, nella quale operetta si trova rac- 
colto p. 18, per ciò che e* insegna Plinio, poi Wheler, Pooqueville t 
Leake intorno il vino di Sicione. 

(3) Clarke, Travels in various countries. Yol. Yl. Lond. 1818, 
p. 550. 

(4) Sestini , Descr* d. M. Fontana. Firenze 1822, 4^ p. 58, n. 2. 
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VII. EPIGRAFIA. 

ISCRIZIONI pi ANTRODOCO. 

Tutu «abina è la fionigiia dell* imperatore .Yespanano. 
La madre era nativa da Norzia* egVi ateaso nacque a Fala^ 
crino, modesto borgo distaptQ sedici miglia da Antrodoco« dove 
oggi la chiesa di S. Silvestrp in Faiatrino conserva ancora il 
nome antico. Molte possessioni '^l>be a Beate ed in altrji luoghi 
di quelle partirvi si trattenne spiesso e morì finalmente a Ca- 
tiliae quattro miglia da Crviu Ducale. Negli stessi, bagni ojiori 
Tita E non egli solamente, anche una figlia di Vespasiano 
trapassò in Sabina, fatto che finora si ignorava ma che vien 
indicato dalla seguente lapida.; . 

niS MAVtBTS. 

DOMITIXiUB TESrASyit 
VBSVASIAHI riUM QV« 
VQir ISAAKirAVlt 

Quesu isGriidonQ fu trovata, insieme con due altre che pob-^ 
blichiamo qui appresso, parecchi anni fii negli avanzi di uh 
antico sepolcreto appoggiato alle falde di quel monte che sì 
estolle a ovest di Antrodoco. Questo sepolcreto trovavasi nella 
distanza dì un mezzo miglio sotto k città sulla sponda, destra 
del Velino. L'iscrizione che si conserva' nelle due altre in una 
vigna del sig. Blaset ti ' vicino alla città che vién chiamata la 
Mentuccia , è scolpita com& le due compagne in pietra cal- 
carla con caratteri di mediocre grandezza e avrà, se mi ri- 
cordo bene, circa quattro palmi di altezza, e circa tré di 
larghezza. La copiai nell'estate deiraono passato. Parlando 
della moglie di Vespasiano, Flavia Domitilla, Svetonio pro- 
segue in questi termini (Vesp.c. 3):aEx hac liberos tuli t Ti- 
tum et Domitianum et Domitillam. Uxori ac filias superstes 
fuit atque utramque adhuc privatus amisit». Ecco ciò che fi- 
nora dagli autori sapevamo di questa figlia dell* imperatore* 
La nostra iscrizione ci fa conoscere anche l'altro suo nome* 
Si chiamava dalla madre Domitilla , e Vespasia dalla nonna 
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Vespasia Polla. Gli anni della nascita e dellaninorte dì lei non 
ci sono indicali, ma però si possono definite se non con cer- 
tezza; aloteùo con qualche probabilità. Domitilla era« come 
si Ttdoce dal contesto di Saetonio, Toltima prole di Vespa- 
siano che avea sposato Flavia Domitilla dopo la sua pretara. Ciò 
risulta dalle parole di'Saetonio (e. 3) «Inter fasec» cioè tra la 
pretara e la^ legazione nella Britannia. La sua pretura cade 
nel 792 «allorché Caligola, per cagione ideila congiura di Le- 
pido e di Getulioo aveà sdegno col senato (Dio. 59« 22 e segg. 
e Saet. Ve^. c^ 2;).. Nel 794 Vespa4Ìano ebbe il primo figlio 
Tito« e durante i\ sHo primo donsolato« neir804, Domiziano. 
Gli anni .dairSOéal 81:6 furono passati da Vespasiano «io otio 
secessuque»* cògiedice $uetoaio« probabilroetite ne' suoi fondi 
in Sabina^ Dhiranie quel, tempo Domitilla pare esser nata. 
Nel 816 ahdétte come, proconsole in Afirica e rimase dopo il 
suo ritovi\o a Roma, in circostanze assai strette e spiacevoli v 
(Tac. UiaU ìli, 65« Snet. Vesp. e. 4.)« finché nel 819 e 820 
accompagnò Nerone ìk| Acaia. Avetido .avuto due volte la di- 
sgrazia di offendere rii^peratore, una in Roma (Tac»An« XVL 5) 
Taltra in Acaia {Svet. e. 4, e 14« Dio.J. 66. 11)vfa esi-> 
lìato .dàlia cor tele :si ritirò «in {larvam ac deviam civitatem» 
(Siiet*. c..4.>r finfehè nel 82 i fu incaricato del Qomai|do sa« 
premo, o^nirà i Giudei. Dopo quell'epoca ^li nodi rlvidde 
rjtalia che cotae iiBJperatore. Domitilla Ve^paaia dunque deve 
esser morta prima del 821 ivi «dove fu sepellita, jn Sa- 
bina; e per conse|g;aenza. opprima del ft16o ti^a gli anni 620 
e 821 /Perché k; piccola e 'discosta ciuà doifè viase Vespasiano 
éèrtafaiente ^evé òórcarsi lielle vicinanze della sua patria « (orse 
»elloisie»it> Inlevoerium^ dove si trovò là nostra lapida* forile 
nel siio>Iaogo<daitivoFalacrino 'distante ^condd Titinerario di 
Anionkio. sedici, miglia da Inlerocriiun. Dalle parolai ichi» leg-* 
gtosiineUTepitafiot^qusa non peraanavit» uno. potrebbe^ e/isere 
disposto A credere cbe Domitilla mori bambina ^ ma questo è 
impossibile ^ èsseridoòhé era maritotiae lasdò juna.. figlia , cbe 
ancbe é3$a ebbe pnòle. .Suo marito non. conosciamo, e pitò 
isim\ vist^Je i^iitcQfttftijiae. moleste , in^cjni per qualche tempo si 
lìova^vft Vespasiano t\clìe egli non. fasae>d\ioa ^miglia discinta. 
AKiTAu 1838. 20 
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Sua figlia peraltro fa chiamata coi nomi di Flavia Domidlla 
e sposò dopo sao cngiao Flavio Clemente* figlio del fratello 
maggiore di Vespasiano; quel Flavio Sabino die nel 822 peri 
nelfassalto dato al Campidoglio dal partito di Vìtellio. Am- 
bedue sotto Domiziano sì resero sospetti d*attaocaraento alla 
religione cristiana, e Flavio Clemente nel 848 fa messo a morte, 
Domitilla esiliau nell* isola di Pandataria (Dio. 67, 14, Saeu 
Domit. 15>I di lei piccoli figli f nipoti della nostra Domitilla 
Vespasia, Vespasiano e Domixiano, si riguardarono qualche 
tempo come i presomi vi saccessori di Domiziano e furono istmiti 
dal celebre Quintiliano (Suet. 1. 1. QnintiL procem. ad 1. IV). 
Le loro susseguenti vicende non ci sono conosciute. È duo* 
que manifesto che Domitilla Vespasia fosse già bene adulta 
quando morì; e siccome non può essere nata che al più sulta 
fine del 805 (perchè la oasciu di Domiziano ebbe luogo li 21 
ottobre 804), Tanno della sua morte bisogna che. cada nel 
secondo ritiro di Vespasiano ovvero neiranno 820. Di que- 
stVinno per conseguenza è il nostro monumenta Ma allora 
come spigheremo le parole aquae non perannavit»?ll eh. sig. 
Clemente Cardinali, che nel Bui. di dicembre 1838, 2.^ figlio 
p. 188 e 189 diede uu provvisorio cenno delle nostre lapide^ 
trov6 questa difficoltà tanto insormontabile che si credette ob- 
bligato ad abbandonar riscriziope intera e dichiararla &kB« 
Ma a questa franca supposizione s'oppongono già varie ragioni 
esterne. Io stesso ho veduto la lapida co* miei occhi, essa era 
del tatto di sembianza antica, quanto alla pietra ed ai caratterii 
essa fu scoperta in un antico sepolcreto* luogo la strada an^ 
tica, sotto terra insieme colla iscrizióne di Trajano che ih 
Cardinali senza dubbio ammette per autentica. Gravissime 
dunque dovrebbero essere le difficoltà per ridurci a ooodan^ 
nare un monumento tanto raccomandato dalle circostanze este* 
riori. Ma queste difficoltà non esistono e nascono piottosto4a 
un equivoco preso sulla significazione della parola /leriavmarà. 
Ecco le ragioni del dubitare che fece il eh. sig. Cardinali: 
che Suetonio (Vesp. e. 5) ricordò una bambina della genie 
Fiatala qvM voh pèbahmavit; piaciuta 4jHesta frase {intorno 
la quale molto scrissero Casaubono ed. altri commàtUttori) 
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ad un qualche falsario ^ ne indentò la leggenda che ab^ 
biamo sotto occhio : ma la frode è facile a scoprirsi; quella 
bambina qujb iroir pbraunavit, non fu fglia^ ma sorella 
di Vespasiano , nata cioè da T. Flavio Sabino e ila Ve- 
spasia Polla. Un tal falsario infatti sarebbe stato semplice 
assai, se non avesse capito che Suetooio nel passo citato parla 
di una sorella di Vespasiano ed avrebbe certamente prescelto 
di mettere qaes t'ultima nella sua impostura. Il vero è che la 
parola perannare ha due significasiooi , Tuna la quale vuple 
il sig. Cardinali che abbia nel nostro monumento, e che forse 
avrà nel passo di Suetonio* si è «qu2& annum non «nperfuìts^ 
come lo spiega Torrenzioj l'altra, che confa alla nostra la- 
pida, «multos annos dorare.» Questa non è la nostra distin- 
zione, ma è di quello stesso Casanbono allegato dal sig. Car- 
dinali , che cita un opportuniasimo passo di Macrobio Sa- 
turn. I, 12, dove si parla di un sacrifizio fatto da' Romani ad 
Anna Perenna (1), «ut annare perannareqne commode liceat» 
costume che viene spiegato dalla descrizione di Ovidio Fa- 
stor. m, 531 eseqq. Non è dunque in veruna maniera oecea* 
sario che una donna «quae non perafanavit» cioè «quae non 
multos annos ovvero quas non debitos annos explevit»>sia morta 
bambina, ma non vuol dire altro che: «qu® ad iusum «ta- 
tem non pervenit, la di cui vita non ebbe il gin$to decorso 
ma fu troncau dal ifiito,» e il giudicare che età sia la giusta 
o nò t dipende unicamente dai parenti. E una dèlie tante for- 
mule con cui i parenti si lagnano della crudeltà del fato, co- 
me per esempio nella Gruteriana p. 350, 6 un tal Alfio, ben* 
ch^ avesse già cumulato molte cariche^vien chiamato «primo 
«tatis flore prsereptus». Jfella nostra lapida in quelle parole 
Qdn troveremo un segno dello sua falsità ma piuttosto un te- 
atimpuio deiraffetto del padre. La madre pare che sia morta 
avanti la figlia, come lo indica la posizione delle parole presso 

(1) È singolare osservazione che quella usanza non nacque che da 
falsa elimologia. Anna Perenna originalmente non era altra che una 
deessa fluviale «Amne perenne latfns Anna Perenna vpcor», come dice 
benissimo Ovidio 1. 1. 654. 
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Suetonio: «utori ac filiae sapersies fuit». Probabilmente era 
già morta in Roma e per questa ragione nel sepolcro della 
figlia Vespasiano incise il suo nome solo. Dopo la sua morte 
la madre fu da Vespasiano divinizzata. Una sua sacerdotessa 
Aìfconia viene menzionata nella Grut. 366, 4. Alla figlia il 
senato sotto Tito non imparti fuor l'onore che la sua imagine 
fosse sopr» un carpento prodotta ne' giuochi circensi. Che la 
sorella di Tito non fòsse innalzata tra gli dei, dimostra benis- 
simo TEckhel, D.N. tom. VI, p. 346. II passò di Stazio ÌSilv. 
I, 1, 97 seqq. per cui lo crede il sig. Cardinali, non contiene 
altro che una poetica adulazione che non prova più che gli 
tanti epiteti di di%fo dati ad Augusto vivente da' poeti con- 
temporanej. All'onore del Garpéntum si riferisce la medaglia 
del 833 colla leggenda: memoriae. ooMiTtLiAs s* p. Q. b. illustrata 
dall'Eckhel. Le iscrizioni finora conosciute in cui apparisce una 
Domitilla, hanno per lo più rapporto alla moglie ili Vespa- 
siano, come per esempio quella di Ercòlano pubblicata dal 
Maffei Mus. Veron. 350» 8 flaviae dovitill. vfspasiaw. caesar... 
che deve suplirsi. . >.caesaris d. d. come lo comprova il titolo 
susseguente 356. 9. di Domizia. Un'altra iscrizione in traver- 
tino si trovò nel 1779 insieme colle altre ora esistienti nel 
Museo valicano vicino a S. Carlo al corso tra gii avanzi di 
quel sito descrittoci da Strabone, dove si bruciavano i cada* 
veri della famiglia Augusta. È pubblicata colle altre da Vi* 
sconti Mu& pio clem. tom. VII, p. ^ ed è que'sta ; . 

TESPASIAKI 

da Visconti ingegnosamente ristaurata ossa || flaviae dómitil- 
iiAB II VESPASIANI. £ ccrto almeuo che non può riferirsi alla 
figlia sepellita altrove: come vien dimostrata dalla nostfra la- 
pida. Alla figlia di Vespasiano potrebbe appartenere la seguente 
iscrizione gruteriana 245. 5. 

FLAVIA. DOMITILLA. FILIA. FLAVIAE. DOMITILLAE* 

IMP, CAESARIS ANI. ITEPTI&.FEGIT. GLYCERAB. I. &T. 

LIBBRTIS* LIBERTABVSQ. POSTERISQVE. EORVM. CVRANTE. 
T. FLAVIO. ONESIMO. CONIVGI. BENEMEB. 

Questa lapida scolpita in bellissimi caratteri a tempo di Gru- 
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fero trovavasi in qq gradino della sedia vescovile nel coro di 
S. Clemente* Fb poco a poco distratta: nel tempo di Grevio 
che nel 1707 ristampò il tesauro di Gratero« mancavano le 
tre ultime paròle della prima e le sei ultime della seconda ri- 
ga. Il Muratori ne dà due volte questo pezzo mancante dal 
GreviOf una volta p. 1537« 2. secondo il Doni come esistente 
nel pavimento della chiesa, l'altra p. 1675, 7 come trovandosi 
nel Museo. Albani. Appare che nella seconda riga deve leggersi 
GLTGERiE. L. (libertse), e nelKultima conivge. Chi è questa Fla- 
via Domitillache fece fare un monumento per i suoi liberti? 
Potrebbe essere la moglie di Flavio Clemente, figlia della no- 
stra Domitilla e nipote di Vespasiano. Ma allora la figlia di 
Vespasiano che si chiamava, come ce l'insegna il titolo d*An* 
trodoco, Domitilla Vespasia, avrebbe pure il nome di Flavia, 
cioè tré nómi insieme. Questo caso, benché occorra, però é 
tanto raro che io sarei quasi disposto a credere, che qui si 
tratti non della figlia ma di una nipote di Domitilla Vcspasia, 
S0 Flavio Clemente e Flavia Domitilla . de' quali é vero che 
dalle storie non conosciamo che due figli , avevano pure una 
figlia, e* se questa si chiamava pure Flavia Domitilla e nipote 
di Domiziano ex sororcy come dice Quintiliano 1. 1. de* due 
giovani Vespasiano e Domiziano. Allora sarebbe da supplirsi 
l'iscrizione: imp> c^esabis. avg. domitiavi. etc E chi sa «se non 
era la stessa con quella Flavia Domitilla, ricordata nei mar- 
tirologj come morta sotto Trajano. Un quantunque piccolo ap- 
poggio a questa supposizione si é« che T. Flavio Onesimo ripor- 
re in una iscrizione onoraria della Sabina Augusta (Grut. 252. 6) 
e che in conseguenza deve aver vissuto almeno fino dopo l'an- 
no 881, in cui si diede quel titolo alla moglie di Adriano, 
cioè almeno trentatré anni dopo re^ilio della figlia di Do- 
mitilla Vespasia. Di quella Domitilla che ne' martirologi si 
chiama figlia o da Eusebio ì\olhi\fn di Flavio Clementi^ e che 
sarebbe esiliata dà Domiziano a Pontia , e da Trajano in Ter- 
racina messa a morte, tralasceremo di parlare conte pure di 
quella oscura e scorretta iscrizione presso Mur. 7054 e presso 
l'Orelli n. 2430 dove una Gritta Domitilla vien menzionata 
come nipote di Vespasiano. 
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Nello stesso tempo si trovò questa iscrizione di TrajaBO- 
ebe ci conserva la oiemoria di una grandiosa sna opera. 

2. IMP. CABS. DIVI 

NBRVAB . F. NBB 
VA. TBAIAUVVS 
AVG. GBRMANICVS 
DAaCVS. POHTfP 
MAXIMVS. TRIB 
POTB8TAT. £v. llfF 
VI. COS. VII. (?) SVB 
STBVXIOfVBM . CON 
TBA. LABBM. MOHTIS . 
PBCIT 

Questa isicrizione di mediocre grandezza non è che una replica 
di una lapida scolpita in grandi caratteri, che esiste sotto la 
porta d'ingresso della città, scritta più correttamente, ma in 
cui nella riga 7 mancano le lettere potè, nella 8. non e* è 

che vi. COS. V....V B, e nella 10 che abbm. uoittis. Nella 

nostra, che per la*scrittura tbaiannvs nella 3 e per la solita 
confusione delle lettere x (x e ct) nella 9 mostra Timperizia dello 
scalpellino, s* è nella riga 8 uno sbaglio manifesto forse della 
copia da correggersi , indicato già dal Sig. Cardinali. Trajano 
non assunse mai un settimo consolato, ma non ebbe che sei 
volte questo magistrato. Il Sig. Cardinali vuole che si scriva 
COS. VI, ma io preferisco Temendazione dal sommo Borghesi 
comunicatami cos. v p. p, con coi abbiamo introdotto il ti* 
tolo di pater patriae che ne* titoli di Trajano di quei tempi 
non deve mancare. È dunque la nostra lapida interessante 
anche per questo che è la prima in cui si ricorda la decima 
quinta tribnnicia potestà di Trajano ben' conosciuta peraltro 
dalle medaglie delPanno 864. In quel tempo Trajano si era 
già da parecchi anni occupato della costruzione di strade* 
della qùal impresa, encomiata nelle lapide e le medaglie, ra- 
giona più a lungo Dione Cassio 68. 7 e 15. Tré strade otten- 
nero il nome di Trajano (Grut. 446. 4), e una via nova Traja- 
na si menziona nella Grut. 1091. 89, una Trajana Frentana 
dal Romanelli topogr. I. 3. p. 41. 
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Il nostro titolo però non si riferisce a nessuna di esse, 
ma alla via Salaria che passava per il Tallone del Velino e 
ciòf come pare« sempre sulla sponda diritta del fiume, mentre 
che l'odierna vicino ad Antrodoco segue Topposta. Sarà dun- 
que la via Salaria stata dann^giata da una caduta del terreno 
dal monte vicino* e quindi contro simigliami disastri difesa 
per quella sostruzione. La terza lapida trovata nello stesso 
luogo è la seguente sepolcrale; 

3. P. LAELIVS* LVCIFBR. SIBI. BT 

P; JLAELIO P. F. INHILO. TIXIT* AV. ZXIIII 
IGNATIAB. €• F. MEGISTEHI. COWIVOI 
AKTISTIAB. II. L. SABI9AB. COHIVGI 
LABJLIAB. P. L. AiiICBNI LABI.I* BUIBLlI 
C. BGNATIO* CIBIAtL FILIASTRO 
C. AIiBIO. C L* DIADVMBVO. AMlCO« OPTIMO 

POSTBBISQ. SVIS. FBCIT 

IN. AGR P. ZXXVI. IH. FR. P. XVHI. BMBKOVS 

{hoc monumentum heredem non ^equitur). 
La lapida ha Quattro palmi di lunghezza, due e mezzo di 
larghezza. Nelle righe 4 e 5 c'è qualche confusione, forse la 
parola conivgi appartiene a labli. ev jlbliI. 

Una quarta iscrizione in tufo non porta che questo: 

4* NIGBPHOa 

lAiricvs 

L« miLICHS* 
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II. RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 



a. SULLA SCOPERTA DELL* HEREUltt* 



(Top. d'agg. H.) 



LBTTBRA AL SIG* DOTT. BBAUH SEGRETARIO EDITORE DELL IHSTITUTO- 



Uno degli oggetti a cut più posi cara neirÀrgolide e che era 
per me , vorrei dire « una novitb archeologica si fu la posizione ed 
altresì qualche avanzo deiniq^eum celebre santuario di Giunone argiva. 
Questo monumento da si gran tempo sempre invanp cercato fu alla 
perfine da qualche anno scoperto dal distinto .niwqna^gio general 
Gordon filelleno scozzese che comanda da molto** tempo il Pelopon- 
neso , e che ha stabilito il suo quartier generale in Argo. Sem- 
brava che il destino si fosse per cosi dire burlato degli sforzi «degli 
eruditi e dei viaggiatori per istabilire questo punto della classica topo- 
grafia :• imperciocché Pausanìa ha descritto il sito di questo tempio con 
assai più d^ esattezza che non era usato di fare, aggiungendo circostanze 
minutissime calcolate, converrebbe credere, a condurli direttamente al 
luogo stesso che egli indica: ove di più si trovano ancora dei ruderi che 
avrebbero dovuto richiamare la loro attenzione ad onta di una conside- 
revolissima lontananza. E malgrado di ciò quantunque, dopo che la 
topografia della Grecia ha eccitato T interesse generale quasi tutti coloro 
i quali r hanno visitata col loro Pausania alla mano, quantunque dico 
e^ Tabbiano accuratamente cercato , V Hereum è costantemente sfuggito 
alla loro veduta. M. Gordon mi ha fatto ingenuamente comprendere 
che egli stesso Taveva cercato più volte invano e che non Tha rinvenuto 
che a caso andando a caccia e non pensando a ricerche archeologiche. 

Pausania ne avvisa che questo tempio era posto alla distanza di 15 
stadj da Micene e (seguendo la costruzione naturale del suo testo) a 
man sinistra fra questa città ed Argo sulle falde più basse di una mon- 
tagna che egli nomina Eubea, ed aggiunge che al di sotto del santuario 
scorreva un fiume chiamato Asterion il quale cadendo presso un gorgo 
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spaiìva. Tutti questi dettagli che contengono il punto più essenziale 
della sua descrizione si trovano verificati nella contrada esplorata da 
M. Gordon. È questa un^ altura scoscesa che si unisce ad una delle 
principali montagne che pongon termine al piano N. E. alla distanza di 
Micene di circa due miglia italiane j lo che risponde ai 15 stadj di 
Pausania poco lungi dalla via di Micene o piuttosto dal Khav di Karvata 
a Nauplia e per conseguenza più ancora a sinistra di quella che conduce 
dalla parte medesima ad Argo. Fra questa ed il piano vi sono altre 
colline meno elevate « e ciò sembra spiegare perchè i viaggiatori si 
mal riuscirono nelle loro ricerche avendole limitate a queste colline 
più prosnme al piano senza accorgersi che le parole di Pausania iv 
;(,^^(Mcl6>iTÌ|BA» TÒQ Eu^ioc, prese a stretto senso , potrebbero comprendere 
altre alture assai minori di quella ove il tempio era posto. La forma di 
questa rassomiglia ad un triangolo isoscele il cui vortice è rivolto verso 
il piano, lo ve ne mando una pianta e le misure che senza vantare una 
esattezza geometrica possono darvene una idea generale abbastanza 
chiara. La superficie si divide come voi ben vedete in tré spianate o 
terrazzi che &^ innalzano Tun sulFaltro « e di cui la più alta è la fronte 
del triangolo. Quella di mezzo è sostenuta ancora da un muro di rin- 
forzo ertissimo (vedi lett. d ^ h) ^ costruito di pietre enormi e stile ci- 
clopeo o lirintio.Il qual muro fu quello che attirò alPistanle Tattenzione 
del gen. ^^don. Nel terzo ripiano più basso egli ha fìsitto degli scavi 
(e, d^ ^^f\ il risultato de^ quali ha pienamente giustificato le sue prime 
congetture che questo fosse il vero luogo delPHereum. Oltre molti 
avanzi di arte muraria si in marmo come in pietra sono stati dissotterrati 
molti brani di scultura : fra gli altri , una coda di pavone in marmo 
bianco (resto verosimilmente di quello che Pausania dice esigere stato 
dedicato da Adriano alla Iddea) insieme ad altri piccoli oggetti sacri o 
dedicatori in metallo e terracotta, lucerne^ immagini ec« e de^ chiodi 
di bronzo simili a quelli che erano altre volte nelF interno deiredifizio 
detto tesoro d^Atreo a Micene. Tra i frammenti di colonne che io ho 
veduti non ve n^erano che mi sembrassero degni per la loro grandezza 
e per il loro stile d^aver appai tenuto al peristilio d^un edifizio si segna- 
lato: egli è da credere che una gran parte de^ materiali architettonici 
aieno stati trasportati nerbassi secoli per la costruzione delle chiese e 
delle cappelle o delle fontane nei villaggi e campi circonyicini « le ro- 
vine di coi (im perciocché tutto in questo paese antico e moderno, che 
conti un tempo . maggiore dì t2 o 15 anni, è rovina) presentano ancora 
grossi rocchj di colonne doriche con altri frammenti di simile stile. Que- 
sto ripiano aveva akresi le sue costruzioni di stile regolare greco in 
pietra quadrata (e^f) che allora non erano riconoscibili prima di essere 
sbarrazzaie per. gli scavi del Generale e dagli ingombri, ovvero dalla 
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XervB sotto la quale erano nascoste. Queatì cavamenti che il generale ìai> 
prese a proprie spese furono assai limitati , ed ha fatto giudizio dagli 
Oggetti riuvenuti che ana escavaxione più estesa non mancherebbe di 
produrre una raccolta preziosa di oggetti antichi. La lunghezza di que- 
sta collina o piuttosto della sua sommiti può ascendere a 250 passi 
inglesi « la larghezza essendo nella proporzione indicati^dal mio abbozzo. 
Essa è terminata alla sua punta più alta e in tutta ^estensione del suo 
lato orientale da preci pizj che formano un gorgo nel quale è il letto di 
un torrente, lo stesso senza dubbio chiamato Àsterion da Pausania e 
che discende dalla montagnn , alla quale egli dk il nome d^Eubea. Quan«* 
do io rho veduto esso ora senza acqua ; ma mi sono convinto con uno 
esame accurato del suo corso che anche quando egli è pieno deve es- 
sere inghiottito dalla terra come dice il topografo greco, imperciocché 
un poco al di sotto del santuario ove il suo letto tocca il piano si con- 
fonde a poco a poco con i campi coltivati e sparisce interamente senza 
lasciare il minimo vestigio o del canale o d*ona comunicazione esterna 
qualunque con la riviera del piano ohe avrebbe dovuto portare al mare 
le sue acque. Vi ha pertanto una differenza tra il fatto e le parole di 
Pausania giacché egli ci f^ intendere che PAsterion spariva nel cadere 
nel gorgo istesso iq ^payya éaTrurruv ufavl^trou differenza d'altronde di 
poco momento. Egli è vero di più che io mi sono convinto per ossei^ 
vazione personale che la più parte degli umili numerosi ruscelli che di- 
scendono dalle montagne delFArgolide si trovano al medesimo stato 
che V Àsterion deir Hereum , cioè a dire inghiottiti nel lasciare il loro 
letto pietroso per il suolo profondo del piano. Questo fatto mi pare 
offra una Hlustrazione assai confacente deirepiteto jroWi^pcov presso 
Omero, come ancora della favola delle 50 Ninfe figlie di Danao e dei 
loro tini forati dove elle versavano incessantemente acqua senza che mai 
venisse lor fatto di empirli. 

Pausania dopo aver descrìtto il tempio che esisteva nella sua età 
dice chele fondamenta d'un più antico santuario, gik tempo incendiato, 
erano visibili un poco al di sopra del novello edificio : htri Sk ùnìp rà» 
vaòv TOUTOv ToO npovipo^j voeoO Bt[d'ktà re xoci ti^iiTt SXKo xmgUtntro ò f^dg. 
Si potrebbe dunque credere che il muro ciclopeo che esiste ancora sia 
un residuo di fondazione di quell'antica fabbrica che sarebbe stata si- 
tuata sul ba|tuto centrale, e che il sito del nuovo santuario e delle di- 
pendenze si restringesse all'altro più in basso dove si è scavato j e que- 
sta opinione che è quella di M. Gordon potrebbe esser confermata dalla 
differenza di stile de' muri de'due ripiani, Tun dei quali si può riferire 
alla piii alta antichità mentre Paltro è ad evidenza di opera più recente ^ 
ed è vero altresì che vi sarebbe sulla spianata inferiore assai di spazio 
per edifiz] considerevolissimi. Bisogna considerare peraltro d'altra parte 
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che questa situazione sarebbe stata poco favorevole e poco degna dello 
edificro che sarebbe rimaso cosi dominato o anche oppresso dal muro 
del ripiano centrale clìe esiste ancora ; talché io duro fatica a persua- 
dermi che un architetto greco avesse scelto una tal posizione per la sua 
fabbrica. Dunque a meno che non si spieghino le parole di Pausania co- 
me allusive piuttosto a qualche altra altura superiore della montagna 
che a una parte più elevata di questa medesima coHina, per necessaria 
conseguenza deve essere stato cosi. La seconda è certamente la inter- 
pretazione più naturale del testo delPautore. Se però Paltra si potesse 
ammettere io sarei condotto a credere che il nuovo tempio occupasse 
la situazione centrale « la più nobile senza dubbio di tutto il luogo « e 
che gli edificj e gli oggetti d^arte che si son trovati sul suolo del ripia- 
no inferiore appartenessero a fabbriche esterne del Hieron ovvero che 
fossero caduti dal tempio stesso allorquando fu rovinato nei suoi con- 
torni inferiori. 

M. Gordon dissemi non rammentare il tempo preciso della sua 
scopeiia , ma che egli la credeva anteriore alFarrivo del rè e che non 
era certo meno di cinque o sei anni. Essa mi fu comunicata la prima 
volta in Atene e sembrava meraviglioso che cosa siffatta da qualche 
tempo divulgatissima in Grecia fosse sconosciuta a qualcuno che pre- 
tendeva occuparsi deirarcheologia. lo vidi dunque che Tignoranza non 
era che mia e che il fatto dovea essere egualmente noto presso il pub- 
blico deiroccidente, perlochè non mi dava la pena d^ inviarvi notizia 
fuor di proposito. Ài mio arrivo a Firenze trovai che il degno preside 
del vostro stabilimento era nella ignoranza medesima e non solamente 
significava una sorpresa eguale alla mia allorché gli parlai della mia 
visi ta. air Hereum« ma m^ impegnò ad inviarvi come ho fatto tutti i det- 
tagli relativi al medesimo che potessero meritare la vostra attenzione. 

WILL. MURS. 
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b* SUL DIPINTO dell'io CON ARGO. 
{Mon* deW Insù voi. //. tav. LIX.) 

AL 8IG. D* FILIPPO DB MARCHESI DI GASTELLENTINI 

GBIMALDI-GARGALLO 

GIAMPIETRO SECCHI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

Non perchè io sia uomo da ciò , ma forse per ramicìzia di cui mi 
onora rillustre suo genitore, avrà ella voluto interpellare il mio giu- 
dizio intorno airantico dipinto con singolare dottrina da lei dichiarato. 
Mi perdoni però se giustamente di lei cpi lagno : ella non dovea da 
quelPoracolo domestico passare altrove ; poiché sapea bene che non di 
rado io stesso a lui ricorro e alle sue risposte m^acquieto. Vegga intanto 
a che mi costrigne: anch^io non amo meno di lei né di piaggiare né di 
essere piaggiato con danno delle buone lettere, edora se le dirò schiet- 
tamente la mia sentenza, da parte mia non apparirà che arroganza e 
da parte sua Don altro che meravigliosa modestia . 

E perché mai dovrà temere di non aver colto nel segno dichia- 
rando questa pittura per una rappresentanza della uccisione di Argo e 
liberazione d^lo? a me sembra cosa evidente: e se questa scena non è 
dessa, o se pur debbasi tenere tuttavia per incerta, converrà riputare 
incerta la scienza nostra anche dove innumerevoli sono i confronti della 
antichità figurata che ci confermano simili conclusioni. Potrà, noi nìe- 
go, un qualche serappuntino muover dubbj sopra qualche punto di 
questo complicato quadro, ed io stesso per ragione di nuovi monumenti 
gliene proporrò taluno studiandomi di prevenirlo: ma chiunque ha 
senno, concederà che la rappresentanza in genere fu saviamente da lei 
riconosciuta. Stia pur dunque tranquilla e piuttosto la modestia sua mi 
permetta che io mi congratuli sinceramente con lei di questo lavoro. 
Si fidi anzi delle sue forze che per maturità di studj e per cognizione 
profonda delle lingue classiche da lei posseduta sono già gagliardissi- 
me , e si attenti ad opere maggiori. 

Affinché poi si persuada che non le dò questo parere senza solido 
fondamento, quantunque abbia ella quasi esaurita la materia, nqn di- 
sgradirà come spero che io mi estenda alquanto in tré sole osservazióni. 
Per rassicurare la sua spiegazione confronteremo primieramente gli 
altri monumenti di questo mito , finora , quanto per noi si potrà , cono- 
sciuti col nostro. Vedremo quindi in secondo luogo quali poche cor- 
rezioni possa ricevere rillustrazione sua in virtù di monumenti ultima- 
mente scoperti dopo il suo scritto. Entrando in fine nel significato si- 
curamente simbolico di questa favola tenteremo con metodo piuttosto 
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islorico che mistagogìco, e colla filologia comparativa Investigarne Pori- 
gine immediata e la provenienza in Grecia j> il che se non m'inganno «è 
forse il frutto ibigliore che trar si possa da mitologiche disputazioni. 

Il mito adunque della famosa Io, cioè della vacca simbolica da cui 
presero nome secondo i Greci il Bosporo ^cimmerio (1)«il Bosporotra* 
ciò (2), Eubea ed Àrgura sua cittli (5), e cittk pure di Tessaglia, anzi 
uirgura neirArgolide insieme con Nemea (4) , poi il mare e il golfo 
Ionio air imboccatura dell'Adriatico detto anche tragitto di Rea (5), « 
cosi pure lopoli presso Antiochia (6) ed Ione (7) antico nome di Gaza 
tra la Fenicia e l'Egitto con moltissimi altri luoghi, deve esser favola 
tanto arcaica nella Grecia e connèssa co' primitivi suoi popoli, o meglio 
colle colonie di stranieri che' gli accrebbero, o vi si meschiarono com- 
merciando , che bello sar^ non solamente vederla espressa ne^ monu- 
menti, ma rintracciarne la fonte e il significato. Omero colla propria 
appellazione d'*Apy£Cf óvr;g? che suol dare a Mercurio, mostra certamente 
che la favola sale a tempi remotissimi: inoltre Eschilo che nel Prome- 
teo introduce Io, qua] personaggio del dramma a parlar con Prometeo (8) 
e che nelle supplichevoli deriva da lo la prosapia delle Danaidi pas- 
sate in Argo con Danao dall'Egitto (9)j Sofocle che nella Elettra la 
suppone per una delle massime glorie di Argo (10)^ Euripide che nelle 
sue Fenicie mette nello scudo d'ippomedonle alla guerra di Tebe per 
emblema di lui trtirtoU IIANOIITHN ofAptaccv ^e^opxóra (11 )y e finalmente 
anche Aristofane che negli Uccelli ci insegna il vero nome greco del 
guardiano Argo da lui chiamato Tvjpeuc (12), cioè per fede dell'antico 

(i) Callimaco, inno a Dian.v. :i54 lo chiama ^òc Trdpov 'Iva;^«&v)}c » 
Eschilo nel Prometeo v. 73a: BótrTropog ^*è7ra>vu|Aog xexXxjtrrrocc , e risparmio 
altre citazioni perché inutili in cosa ovvia. 

(2) Lo scoliaste di Callimaco al verso citato: Oppiano Hai. I, 617, 
Amm. Marceli. XXII, e per tutti Wesseling. ad Diodor, Sic. voi. I« p. 273. 

(3) L^ Etimologico grande alla voce Ev^oede , e Stefano Bizantino alla 
V. "Apyoupa. 

(4) L' Etimologico grande alle voci ^A^éerco^ Zsu?. 

(5) Eschilo nel Prometeo v. 84 o. 

(6) Il Cronico alessandrino pag. 96, ed. Rad. Maiala e Cedreno. 

(7) Enstazio a Dionisio Periegete v. 92, e lo scoliaste d^ Apollonio 
Rodio rV,3o8. 

(8) V. 55a e seguenti, in cui parla Io* 

(9) V. 17 e seguenti del coro. 
(1 o) V. 4-5. 

(ii)V. ii5. 

(la) V. 100. TotaOra {Jisvroe lo^oxXs)}; Xiiptaivcrae 

*Ev raic Tpayw^ioifftv l(Jiè tòv THPEA. 
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•colìaste nofà rà T«ptf v rit* *!<» « ci fanno conoscere abbastanza che que^ 
sta favola era Teramente quelP argwnentum ingens cbe fa detta da 
Virgilio in qualunque senso si pigli per lo scudo di Turno (1 }. Senza 
dubbio noi avremmo più luce su questo tema , e probabilmente ancbe 
pel vaso illustrato da lei , se fossero Gno a noi pervenuti gP infiniti 
drammi degli antichi scenici greci , e singolarmente V ''Iya;i^oc di Sofo- 
cle (2),i due Tqpeùc uno di Sofocle (5) e Taltro di Euripide (4),riw 
di Chereroone (5) e di Platone comico (6) ed altri che ometto. Impe- 
rocché se vera è la sentenza di Pausania « che i poeti furono i principali 
maestri degli artisti, noi forse e non di rado contempliamo le belle 
scene poetiche di quegP ingegni rip^K^otte dagli antichi vasellai, e non 
ce ne accorgiamo. Non bastando però né i brevi tratti di quei drammi 
salvati che accennano a questa favola, né i frammenti dei perduti che 
la svolgevano ampiamente ^ per illustrare il nostro dipinto non ci resta 
che il metodo comparativo deirantichitk figurata , il quale nondimeno 
con certezza eguale se non pi Ci sicura ci può servire di guida nelP in- 
tralciato labirinto della mitologia. Ecco adunque i varj monumenti che 
se non erro, in varj aspetti rappresentano il mito d'Io. 

1. Argo siccome semplice custode e pastore della vacca Io é figu- 
rato in un ametiste della galleria di Firenze, ed é quale lo vede appiè 
della tavola LlX n. 7. Yi osserverà il cane che spesso anche altrove lo 
accompagna , e a cui greci scrittori diedero il nome "Apyoi non altri- 
menti che al suo padrone confondendolo pure talvolta con lui, perchè 
custodi ambedue. Cosi almeno intendo io gli scoliasti da lei citati (7). Im- 
perocché non saprei se con verità possa credersi una confusione dei 

Evelprde interroga. THPEY2 yàp gì au-, Trórepov opvtgira&q; Gii é risposto: 
'Opvtg fywyg. Sopra di che si attenda atte seguenti parole dello scoliaste : 
"ETraigs* ^éov ecTrciv «vO/jwttoc ^ rocùc-. ó {ii05oc ^s léyzt tòv APFON sic raSvoc 
|ttTapgpXi5«T5«c. Sta, rwrótfrurf nórspov opvtg €Ì <tv, ó AErpMENOI THPETZ, 
Trapà Tò THPEIN t^v la , ^ ruùq. 

(i) ìEq. vii, 780 e seguenti. 

(a) Veggasi Snida alla v. 'A^x^io e per tutti il Fabricio nella Bibl. 
grec. T. II, pag. 207. ed. Harles. 

(3) Fabricio, Bibl. Gr. T. Il, pag. 21», ed. Harles. 

C4) Fabricio 1. e. pag. 254. 

(5) Ateneo lib. XIII, pag. 562. 608. 679, ed. Casaub. Suida ed altri. 

(6) Presso Ateneo e Suida. Veggasi il Fabricio, Bibl. T. II, pag. 466, 
ed. Harles. 

(7) Schol. ad ^schyl. Prometh. v. 669 , ad Sophocl. Helectr. v. 5, ad 
Eoryp. Phoeniss. v«ii2i. Vi si aggiunga Tautorità dell' Etimologico gudiano 
alla V. 'ApyttxpóvTK spiegaU ó yoveuffas "Afyov tòv ffoXuóp^xawv xuva , 5r«yw- 
'hivn rh^ *lù. 
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mitologi col cane 'A^yoc di Ulisfle. Tal oome dato ai caoi è frequente nei 
tempi eroici, e il Kuve^oipTic di Atene si volea cosi chiamato dal KOuy 
&fiyoQ d^£rcoIe. Gli stessi xrWcc «pyot della Iliade a mio giudizio non sono 
cani né oziosi ^ né veloci^ né Bianchi^ ma cani custodi (1). Nel mito in* 
diano da cui per opinione di molti deriva il mito d^Io vi ha pure il suo 
cane, e il nome apyos ha molta affinità coir^mna orientale. Certo é che 
in un arcaico dipioto di un^anfora di Vulci , probabilmente anteriore a 
tutti i nostri mitografi, abbiamo il custode Argo tenente col freno la 
vacca lo e il cane che pur la difende, mentre la vacca é sorpresa da 
Mercuno che le sciòglie il laccio (2). 

2. Mercurio colla vacca in suo potere , e Giove innanzi ad ambe- 
dna colPaquila a'suoi piedi in atto di raccomandargliene la custodia si 
hanno in una corniola del Moseo worsley^no (3). In un vasetto poi 
tuttora inedito, di cui pure vedrà il disegno (4), Mercurio col soloca* 
duceo. Argo colla clava , ed lo giovinetta sarebbero figure che non si 
saprebbero definire, se non apparisse la protome di una vacca sopra il 
capo di Argo, che come distintivo carattere determina la scena. La 
corniola é stata descritta e pubblicata anche dal chiaro editore dell« 
opere di E. Q. Visconti in Milano (5) e dicea che il soggetto è rarìssi* 
mo e quasi unico. Ricordava che Baticle (6), artefice di Magnesia molto 
antico, a vea rappresentata lo in vacca alla presenza di Giunone nei bas- 
sirilievi di bronzo del trono deirAmideo, e che due pitture d^Ercolano 
ci rappresentano lo trasformata in vacc» con Argo e Mercurio e poi 
diventa dea delP£f itto^ parimente accompagnata dal messaggiero degli 



(f ) I, 5o ; XVIII, 283. Se Omero usava U digamma innanzi ad CpTOv, 
come sembra certo, non é possibile che egli thhh contratto ÀFspyòc ìnàpyó^. 
Vero é che t eaai da ini sono detti spesso «pyol TtàSoj; , ovvero «pycTno^ec ^ 
ma chi può credere che tntti que* cani avessero i piedi bianchi ì Sènza 
adunque esclude're questi, a me sembra che si debbano distinguere i cani 
argi , ossiaoo custodi che accompagnavano gli antichi eroi • come per |o ap« 
ponto il cane Argo di Ulisse fu quello che lo avea seguito alla guerra tro- 
iana. Od. XVII, 2g3. Anche noi diciamo molossi ai cani mastini con una 
specie di nome proprio conveniente a molti e a ciascuno in particolare. Fra 
i cani d^Àtteone vi ha pure il suo cane Argo* Ma comunque si vogliano 
bianchi o neri ì cani degli eroi , poco importa : basta che sia salvo il co- 
stume de* tempi eroici. 

(a) Tav. LIX. fig. 8. 

(3> Tav. LIX. fig. 4. ' 

(4) Tav. LIX. fig. I. 

(5) Tav. XX, n. 3. pag, 93. 

(6) Pausania lib. IH , XVIII . ;• 
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Dei. La vasta cognizione che egli ha dei monumenti psò dùnque rasai* 
curarci che il nostro dipinto è cosa di sommo pregio: ma proseguiamo. 

3. lo colle coma bovine in fronte , sedente sur una pietra a destra 
di Argo t rappresentato come giovane de^ tempi eroici , ammirasi in un 
dipinto parietario di Pompei (1 ) che paragonato con altro dipinto di 
parete pompejana anch^esso (2), dove inoltre lo è decorata di v^o 
con Argo custode al fianco munito di lungo pedo^t innanzi alni Mer* 
curio in figura di pastore , ma dbtinto de^ suoi talari e in atto dì offe- 
rirgli la sampogna, serve molto a verificare la scena del nostro vaso. 
E qui per illustrazione della favola osserviamo che tré sono ormai le 
varianti deir istrumento adoperato da Mercurio per sedurre Argo pre- 
sentateci dai monumenti. Imperocché oltre alla sampogna del dipinto 
pompejano in una pietra incisa pubblicata dal Panofka nel suo recente 
opuscolo intitolato Argos Panoptes (5), abbiamo invece Mercurio che 
al lato opposto della vacca lo addormenta il custode Argo col suono 
della doppia tibia (4). E in un altro grazioso monumento finora preso 
per tutt' altra cosa e cosi spiegato ora per la prima- volta (5) si os- 
serva un Mercurio somigliantissimo ad un Apollo che presso una colon- 
netta appoggiando la cetra alPoméro sinistro addita col plettro nella 
destra il pastore Argo che alla sinistra ddia giovenca gU siede incontro. 
Non é inutile questo Mercurio con tutti gli aitrihuti d^un Apollo. per la 
spiegazione simbolica di questo mito : ma ritornando alla donzella lo 
rappresentata colla fronte cornuta neMue dipinti pórapejani, bisogna 
confessare che questi per eccellenza d^a^té sono di gran lunga inferiori 
alla finitezza del nostro. La singolarità poi delle orecchie parimenti bo- 
vine, altrove non osservata, rende eziandio più pregievole questo per 
tknti lati ammirabile monumento. ,/ . 

4. L'argicidio che come ella avvisò è propriamente il Snbbietto 
del nostro dipinto, al presente -ha pur esso i suoi confronti iilelPanti- 
chitii figurata. La pittura d'un Vaso trovato à Vulci per qnantopare 
molto arcaica offre un Mercurio (6), facile a rìóonescersì dai lar'ghi talari, 
che in abito di viandante col cappello a tergo 'pendente dal* laccio im- 
brandisce un' acuta spada non altrimenti che nel nostro Vaso , ed é sul 
puntò di decollare Argo da lui raggiunto nella fuga e aberrato per la 
chioma. A togliere ogni dubbiezza sopra Mercurio leggonsi le iniziali 

<i) Tav.LIX.fig. IO. 

(2> Tav. LIX. 6g. 6. . . 

(3; Berlino dalla stamperia della reale Accademia delle scienze » i838. 

(4) Tav. LIX. fig. 2. 

(5) Tav. LIX. 6g. 3. 

(6) Tav. LIX. fig. 5. , ' 
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étì SUO D0me H)%ùk, e sopra rinfelice Argo il nome HOMAH m 

iacriUura retrograda. 11 mediemino Argo non è là TéT(w<H» òfOcik^^tw 
flpwptcvo^ iv^a xrI 1v3« (1 ) come nel nostro éipinto , ma è veramente p»- 
fitbàjcòi (2) ccttleus totus secondo Pespressione di Plauto (5) , cioè tutto 
ingemmato d^occhi come il cielo di stelle ; e a fianco d^Argo in «Ito Ài 
'«gridare Mercurio è personeggiato il ^^fxo? di Nemea con laurea al capo 
^al è per sentenza del Panofka il ^fxoc di Delfo assistente alla morte 
di Neoptolemo in un 7tKv3apoi'{4) del conte di Pourtalès, e il ^^noq di 
Eleusi in un vaso di premio trai soliti a darsi in Eleusine (5). L^altro mo- 
numento , in cui' rappresentasi Targicidio, è nel museo di Berlino e si 
Tede neiropuscolo citato del Panofka, qual è nella tavola nostra (6), 
dove Mercurio mostra il c»po d^Argo, che appiè gli giacer reciso coirar- 
pe tenuta nella destra (7) , mentre in albero vicino Argo già pavoneg- 
gia uccello diletto a Giunone , e la giovenca Io si slancia al corso tor- 
mentata dall'etffTpoc uscito del corpo di Argo (8). 

Ihì paragane di questi monumenti aggiunti alla sua tavola potrà 
chicchessia comprendere con quanta rottitudine di- giudizio abbia ell« 
definita 'la rappresentttnzà del vaso. Ed esso con ciò solo sarebbe già 
illustrato abbastanza perchè, ravvisatoli protagonista della scena e il 
glnippo del dramma , i personaggi principali che vi concorrono si di- 
chiarano in gran parte da sé stessi a chi non ignori il mito per mezzo 
degli scrittori. Né credo che in un complicato quadro , quale è questo 
sia necessario dar ragione di ogni minimo accessorio, perchè rari sono 
i monumenti simili al nostro, i quali non ci insegnino alcunché taciuto 
dagli antichi e che solamente allora s' imparerà con certezza quando 
altri monumenti verranno a scambiarvi luce. Ma poiché ella ha voluto 
discendere alle più minute particolarità fin dove i mitografi l'abban- 
donavano, mi permetterà volentieri che dietro la scorta di nuovi mo- 
numenti io pure vi aggiunga alcune osservazioni, le quali dopo il sub 
lavoro saranno forse ciò che non le renderà soverchia questa mia Ietterà. 

(i) Vcggasi lo scoliaste d' Euripide, da cui cibisi ó rdv Nò<jtov jrwwac 
ad Phoeniss. V. 1122. 

{2) Eschilo nel Prometeo v. 569# 

(3) Aulul. Ad III , se. VI. 

(4) Paoof ka , Cab. PourUlès plYlI , e Raoul-Rochette , Mon. ioéd. XL. 

(5) Paaofka, Vasi di premio tay. IL 

t6) Tav.LlX.fig. 9- « .1 . 

(7) Ovidio Metam. I, v. 717* «Ncc mora: falcato nutantem Viilnerat 
ense Qua collo confine caput». x» 

(8) Io stessa dice di sé nel Prometeo d' Eschilo v. 655. pcVTpÓTrVijg 
J'Iyò) Mà<rT«7i Seta -fiv Ttpò yn; f^auvóiAOi. Veggasi anche Sofocle suppi. v. ^* 

iHifALi 1838. 21 
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Fra dodici personaggi che compoogono questa soena dichiarati Sm 
lei t sopra la maggior parte non mi resta alcun dubbio. Miun dubbio 
adunque per Argo , per Io , per Mercurio , per *Aff99trv o se pur vo- 
gliasi Qu^o», pe^ dueGeoietti che saranno "EpoK ed 'If^po? o meglio "E^^c 
ed *AyTÌf6K come ella pensa. Niun dubbio egualmente intomo a^ due Sa- 
tiri, i quali certamente se non entrano in questo dramma per istretta 
reiasione con Mercurio o con Argo, accennata da Apollodoro (1), vi sa- 
ranno stati introdotti dal pittore o perchè il poema da cui prese la scena 
era ffarvpwóv, o al postutto per quelPamore alle scene dionisiache geiié^ 
ralmente dimostrato da^ vasellaj di Magna Grecia. Il nodo più duro a 
sciogliere nel quadro senza riscontro di monumenti era il gruppo dei 
quattro personaggi che occupano il centro della composizione nella sua 
partesuperioro! dei quali i due che portano scettro, sono per lei Ocea- 
no e.Cere^e, e le altre due figure muliebri Pròserpina e Tn^uc. Con- 
fesso il vero che in questa spiegazione ella mi ha dato grati prova d^ia« 
gcf no e sarei quasi disceso nella sua sentenza, se una recente scoperta 
non mi persuadeva il contrario. 

Il $ìg. Panofka nelPopera più volte citata considerando tre va- 
rianti di questo miio^ prima secondo la popolare mitologia, io che Ar- 
go per lo più altra comparsa non fìi che di guardiano e pastore della 
vacca Io; poi secondo il culto di Giunone argiva nel quale lo è sacer- 
dotessa ed Argo custode del iempio , cioè ììXif&^^oq come Ercole nel 
culto di Cerere a Micalesso: e infine secondo Torigine simbolica dei 
mito indiano^ ha recato due vasi uno trovato ad Anzi in Basilicata , 
dove si vede lo con fronte cornuta, sedente sur un aliare presso Tidolo 
dj Giunone , e innanzi a lei Giove collo scetti:o sormontato dalPaquila, 
con sopra un Jauno che mostra la sampogna: mentre a tergo dUo verso 
manca presentasi Argo e in alto un ifpg éhe versando un Hxv^So€ a«af- 
fia solazzevole Tidolo della dea. L^altro vaso è' il celebre vaso del Vì- 
ven^io variamente illustrato da molli (2), nel quale a giudizio del Pa- 
nofka non abbiamo altro che la stessa scena con qualche giunta. Ivi 
dietro a Giove parimente scettrato comparisce *Affpoèim nsc5(ìi> che pre- 
senta ruccello tuyg (Sf, il che ci darebbe una variante della ne«3à del 
nostro vaso ^ e dietro ad Argo interviene Giunone anch* essa collo scet- 
tro in mano , mentre in alto un Ipoa^ tenente un troco e una verga nella 



(i) Lib. n , I, 4. 

(2) Guatiani , Memor. enciclop. di Roma Tom. V, p. 4i: ^▼^ F- ^' 
Avellino, Opuscoli Tom. Il, tav. 6. 

p) Veggansi gli scoliasti di Pindaro Nem. IV, 5o, e di Teocr.Iditl.il, 17. 
Zeze ad t^ycophr. v«'3io e Suida alla voce 'Iv/^* 



h. gOL DIPIVTO D£LL*fO GOV ARGO. 319 

•ìaiAtm (i) ialuta colla dosti a un Fauoelto che gli addita la sampogna. 
Media era la titubanza io che mi lasciavano questi due dipinti parago- 
nati eoi dipinto del nostro vaso* Poiché mi sembrava che i due per- 
sonaggi scettrati fossero veramente Giove e. Giunone j ma perchè valen- 
tisfimi archeologi aveano diversamente spiegato il vaso del Vivenzio, 
non osava affermare altrettanto qella scena di questo. Ora però che da 
«icari testimoni sono accertato essere uscito a luce nel felice scavo alti<^ 
mamente operato dal princ. di Canino altro vaso con rappresentanza del 
mito d'Io , somigliante a quella che illustriamo , dove ai due personaggi 
acettrati sono sovrascritti i loro nomi Zcvc ed 'H/»;q , mi pare che il dub- 
bio sia dissipato e che più non si possa ripensare ad altra opinione. 

Resterebbero a definirsi in questa circostanza le due figure mu- 
liebri del gruppo accennato : ma poiché non m'aiutano monumenti , 
amoEiaestrato dalla esperienza non oso sentenziare. £sporrò solamente 
una congettura che, salvo sempre miglior giudizio « varrà per ora quel 
che potrà. Se noi dunque attendiamo agli atteggiamenti, in che veg- 
gonsi queste due figure , forse ci accorgeremo che circoscrivono i li- 
miti alla nostra incertezza , e e' indurremo a credere per avvenlara 
che l!una dea sMnleressi per Giunone, e l'altra per Io. Colei che pi& 
attempata delle altre abbraccia Giunone della destra, al gesto della 
manca e alla serietà del volto in atto di padrona pare che ad Argo rac- 
coinandi severa la custodia d'Io e che Argo ras&icuri col getto che 
non ha da temere. L'altra che dietro a Giove quasi supplichevole lo 
abbraccia della sinistra, e resta spettatrice inquieta ddl'azione prece- 
dente, mostra di chiedere e di aspettare da Giove la liberazion d'Io^ 
che ormai si compie per opera di Mercurio. Sono adunque in opposi- 
zione di affetti tra loro queste due persone e di affetti per verità molto 
animati. Se cosi è , non ho finora sentenza che più m'appaghi quanto 
quella di tenerle ambedue per le madri delle due rivali. In questa ipo- 
tesi la scena del dipinto sarebbe tutta mitologica senza necessità di ri> 
correre per ispiegarla alle dottrine simboliche degli antichi miti* E di 
vero quantunque io creda con lei indubitabilmente simbolica la favola 
d' Io , tuttavolta mi pare improbabile che il dipintore rappresentando 
questo mito abbia voluto togliere il velo al mito aie$80 e non piuttosto 
figurare nel quadro que' soli personaggi x:be poteano entrare nella mi- 
tologica narrazione. I miti altro non sono che allegorie drammatiche, 
e tutte le rigorose allegorie soqo metafore continuate che non si deb- 
bono interrompere. 

(i) A me sembra non la «rota quam correndo pneri virga regunt», 
menzionata da Àcrone ad Hor. art. poet. v. 38o, ma il rpox^fn^ ^'^^ ^^' 
aieme coiruccello tvyj^ né'fCkrpa, secondo gli scrittori citati nella nota antec. 
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Ho detto «d onta di ciò, che anch^io credo con lei radobitabilmente 
simbolica la favola dMo: e perchè altri non riprenda né me, uè lei di 
questa opinione, gioverk fra molte raccoglierne akune prove. E prì* 
ma di tutto non saremmo noi soli, neppure innanzi alla simbolica del 
Creuzer , che lo affermiamo. Heync (1) usò queste parole: «'ApyeifAmK 
respicir ciesum Àrgum TroXvófifiaToy, fabulam antiquissimam, quam sym- 
'bolicam debuisse habere sensum quis neget? aut quis absurdum esse 
jndicet , si cslum astriferum a rudi aliquo poeta sic desìgnatum esse 
censeat, imprimis cum lunam per Io comutam declaratam esse mani- 
festum sit».Sepoi vorremo ascoltare gli antichi mistagoghi, non vi 
ba mito che più di questo appaia d^origine simbolica ^ e benché io dif- 
fidi molto di quelle loro spiegazioni ordinariamente inventate per re- 
sistere alla filosofia razionale che ripugnava a tali assurdità, questo 
però investigandone colla filologia comparata la prima fonte si riduce 
a tal semplicità che sembra veramente simbolico. Tralascio la quistione 
in genere se questo mito sia nato nelPIndia , o nelPEgitto j perchè si 
corre pericolo di un circolo vizioso : quello che importa, egli è dimo- 
strare che non è originario di Grecia. Che sia provenuta àaìV India è 
opinione moderna di molti , ed io la rimetto al Panofka : certo è che il 
culto delle vacche è fra i Bracmani uu culto di cose santissime , e bea- 
to, dice il Bartoli, chi può morir colla coda di una vacca in mano. 
Sia pur dunque che il mito popolare in Grecia della vacca Io tragga 
dall' India per la Persia e per TAsia minore. Può essere che vi sia 
giunto in tempi diversi per diverse vie, e che ne derivassero quelle 
due varianH di uno stesso mito in Argo e nel resto di Grecia osservate 
dal Panofka. L' intento mio si restringe alla favola argiva che siccome 
anche ella saviamente affermò, è propriamente la favola rappresentata 
nel vaso, e la più solenne agli artisti e scrittori greci che dando tutto 
al senso e niente airintelletto rabbellirono poi de^ mali loro vezzi (2). 
Sfrondate queste viziose frascherie, e tolta quella ridicola pretensione» 
che Io passasse dalla Grecia in Egitto per ritornarvi poi ne' suoi dis- 
cendenti colla colonia di Danao e delle Danaidi derivata da un vero uore- 
pov npòre/9ov, tengo per fermo che lo cambiata in Iside sia piuttosto 
Iside stessa venerata in Argo fin da tempi remoti senza quel velo mi- 
stagogico, in cui solcano ravvolgerla i gerofanti di Egitto. Checché si 
fossero in origine Iside ed Osiride presso gli Egiziani, forse dei di sola 
apoteosi , e qualunque siano le metamorfosi divine a cui soggiacquero 
nella mistagogia dei loro sacerdoti , egli è certo che Iside qual fu cono- 

(i) Adll.II, io3. 

(2) Gli Scoi) veneti ad 11.^, io3, avvertono che ròv *Iou; ipwa ovx 
•l^cv ó irociori^c* nktkMToi ^k rote NEfìTEPOlZ rà ir«pi 'A^ov. 
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sciata da £ix)doto in Egitto era identica con Io. Imperocché dUce nella 
Euterpe (1) che «agli Egiziani era lecito immolare i buoi, ma non le 
▼acche; poiché queste erano sacre ad Iside». E soggiugne per ripone 
«che Iside in forma muliebre nei suoi simulacri avea corna di Tacca 
non altrimenti che i Greci dipingono lo» . Luciano nel dialogo III degli 
dei introduce Giove a dar questi ordini a Mercurio. «Vola giuso in Ne- 
raea che Ik intorno pascola Argo \ sgozzalo, e guidata lo per mare. in 
Egitto, cambiala in Iside e in avvenire sia dea degli Egiziani, e regga il 
corso del Nilo e governi i venti, e salvi i naviganti». Finalmente Mo- 
sco descrivendo nel secondo elegantissimo idillio il canestro di Europa 
ci lasciò di quella greca finzione la seguente pittura (2). 
Eranvi molte da dedalea mano 

Immagini ingemmate. Eravi in mezzo 

Aureo lavor, d' Inaco lo figliuola 

Tuttor giovenca e non gik più donzella; 

Che furiosa a quattro pie solcava 

Le vie marine, e si nuotar parca. 

Eravi espressa azzurra Tonda, e due 

Sovra un alto ciglion del lido in uno 

Miravan lei che valicava il mare. 

Eravi Giove che reggea leggiero 

La notatnce di sua man divina, 

£ in riva al Nil da sette foci a volto 

Di giovane rendea quella giovenca. 

L^acqua del Nilo era d^argento, e in bronzo 

La giovenca, ma Giove era tutt^ oro. 

Di quel canestro sotto alPorlo in giro 

Mercurio sculto si vedea : vicino 

A lui d^Argo distesa era la salma 

D^occhi vegghìanti stelleggiata, e quinci 

Dal purpureo di lui sangue sorgea 

Angel che rigoglioso di sue penne, 

Fiorite a più color, stendea la rota ' 

Della sua coda, e come in mar le navi 

Dispiegano le vele, anch^ei cK>priva 

L^orlo al canestro d^or con le sue piume* 
(i) C 4i: Toù; |xèv vyv xo^apoùc l/xxevae t«v Po»v x«i toùc ftòfr^o^c ot 
irihrrtc A£7uirrcoc ^xMMTt- ras ^è ^uXkc ow 9fft t\t9rt 3u€», «X>à ipai ttai rnQ 
"I«oc» -rt yop -rik "Ivtoi oe^tCk^ Un yuveuxiiioy , ^ouxffiuv iuxi , xoràirfp '^EXkvn^ 
'rìtè lOYN ypwftwn. 

(a) V. 43-61. Tralascio il testo greco, perché troppo lungo; ma chi 
vorrà confrontarlo colla mia versione • la troverà fedele abbai taasa. 
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Mi pento di essermi troppo esteso ìd cosa dove già ella è d^aecordo 
con me, lottarla chi vuole consulti anche Suida alla v. 'Ivic, e Igino 
fab. 145. Ella egualmente ha sostenuto che Iside sia la lunato la natura 
Sttbsolare compresavi la terra e tale invero è la tradizione comune dei 
misteri di Egitto insegnataci da Diodoro Siciliano (1)« da Eusebio nella 
preparazione evangelica (2), da Laerzio (3), da Suida (4), da Macrobio(5) 
e da molti altri: anzi Plutarco ci avvisa oltre a ciò che la vacca presso 
gli Egiziani era simbolo di Iside non meno che della terra (6) \ e però 
Macrobio interpretava il mito di Io nel modo che segue: «Sub hdjusce- 
modi fabula Argus est cselum stellarum luce distinctum quibus ioesse 
quaedam species caelestium videtur oculorum. Caelum autem Argum vo- 
cari placuit a candore et velocitate (7)« Et videtur terram desuper oh- 
servare, quam Aegyptii hieroglyphicis litteris cum signare voluntj, pò- 
nunt ho vis figuram». Gran tortura ha dato questo passo di Macrobio 
agli interpreti recenti de^ geroglifici egiziani. Imperocché trai gerogli- 
fici non v^ha né testa né corpo di vacca che ideograficamente, o fone- 
ticamente rappresenti la terra. Ma se rifletteremo che Iside identica 
con lo é detta da Macrobio vel terra pel natura rerum subiacens soli 
in cima a cui primeggiava la luna j siccome confondendo Osiride col 
sole gli Egiziani intendeano pure anche il cielo stellato nella loro idea 
congiunto con esso j ci sembrerà verissima Tasserzione di Macrobio: im- 
perocché lù immedesimata con Iside é propriamente la luna presa colla 
terra , e d' altronde é nolo che il geroglifico determinativo, o ideogra- 
fico della luna é senza dubbio una spezie di bucranio. Cosi facilmente 
sarà conciliata la discordia degli scrittori , e Diodoro Siciliano non sarà 
contrario a Macrobio insegnando che gli Egiziani «aggiungevano ad'Iside 
le coma per Taspetto in che suole apparire la luna a corna ricurve (8} »• 

Questo significato simbolico dMo non é gratuito, ma tutto appog- 
giato airautorita degli antichi e perciò non dovrebbe dispregiarsi : ma 
giacché la filologia comparativa ci viene in soccorso con saldissimi ar- 
gomenti , io non esito ad abbracciar come certa questa sentenza. La 

(i) Lib. I, pag. 10-11. 

(a) Lib. I , e. 9. 

(3) Mei proemio. 

C4) Alle voci ''IciQ e Adyprro. 

(5) Satum. Lib. I» 19. 

(6) De Iside et Osir. oper« Tom. Il , dag. 366. Bouv yap "Iffi^ac lix^ 
imi yìK vo{tt(ov(rt secondo Temendizione del Zoega , Obelisbhì pag. 4 té. 

(7) Ilapà Tò hwtàv xai raj^ù ha il testo che altri corregge irapà té 
<A?rON Tourévn Xcvx^v xaè ta^w. 

(8) Lib. I, pag. II. 
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lingvii egizniia conserva tuttora in dialetto meofitico la iroce IO{^ per 
Tocabolo comune significante la luna (1), e il Zoega (2) cita una gem- 
ma del Museo borgiano , nella quale il dio cinocefalo 2fid3cc stende le 
mani in atto di adorare la luna che ha sovrascritto il suo nome Xo^* 
La cosa adunque è fìior di questione in lingua coptìca : veggiamo per- 
tanto se anche presso i Greci e singolarmente presso gli Argivi la voce 
*I& senza velo di mistero significava la luna. Il Cronico Alessandrino (3) 
apertamente ci avvisa che Io non solamente simboleggiava la luna ma 
che tal nome, proprio solo de' misteri, presso gli Argivi era in bocca 
al volgo per lo stesso significato: ol yap 'Apystoc (xu^TDcflócTò ovof^a tk ve- 
X4v«c Tòobróxpufov i& ^éyouffcv uìq apre, parole ripetute da Maiala nella sua 
cronografia. Eastazio ancora nei suoi commenti a Dionisio Periegete (4) 
raccogliendo varie etimologie del mare Ionio conchiude: vyokffù tIvi^ 
XRC TÒ cbr6 7«J)9C (aì^CP'c fté^nrou Tcé^aToc lóviov Xi^for^ou òimUk «ito t^ love 
x«l T*v hit ik 7àJ«v lóvnv x«>ouffl «vie , Iv5« jBoOc iv ày&ì{MnttK *loOc , • 
Iffw tìk trikimK' *I» 7«p ló ffcXi^vq xarà -ri^v rfi» 'ApytUv ^laXf xrov (5). Que- 
sta testimonianza d'Eustazio è chiaramente confermata dalle monete di 
Gaza, nelle quali si hanno due figure muliebri che ti* impalmano, e so*^ 
pra ciascuna il lor nome Eld)* FAZA (6) ; anzi in molte si vede la stessa 
figura d*lo con appiè una giovenca che fa le veci del nome (7) e forse 
ne rappresenta eziandio la statua ricordata pure da Stefano Bizantino (8) 
•fóm» yàpimiii r«f« hahlro eatò 'loOc, PoOv ixowra, lùMm Iv tJ wxdvi. A 
queste citazioni aggiunga quella di Suida da lei non omessa (9) ovofia 
'rìKtn'kiiDnK^ *IeOe* ovr» yècp ròv aiHyigv IxàXdvv ^Apyctoc, e se non erro, ap- 
parirà manifesto che una stessa cosa appellata con uno stesso nome in 
due lingue diverse per causa di uno stesso mito velato sotto il nome di 
Iside nel paese natio , coperto in un paese straniero col nome volgare 
conservato d'una lingua straniera, è veramente ciò che abbiamo definito. 

(i) Ignatii Rossii , Etymolog. «gypt. pag: 75, e Amedeo Peyron . Lex. 
L.C.pag. 59, iSg. 

(a) Obelischi pag. 437 in nota , e veggasi anche Orapoiline Lib. I,c. i5. 
Il cinocefalo Su3(C ha nome rispoodente alla voce egiziana (^Cf* stella 
canicolare, a cui forse allude il ceffo cagnesco del nume , il quale sarebbe 
altrimenti una mostruosità. 

(3) Pag. 96, ed. del Raderò. 

(4) Vers. ga« 

(5) Aggiungasi lo scoliaste d*Apotlonio Rodio lY, 3o8 , e libanio in 
Antiochico Tom. II , pag. 24 1 . 

(6) Eckhel , p. N. V. Tom. UI , p. 449- 

(7) Eckhel ibid. pag. 45o. 
(B) Alla voce *I4vtov. 

(9} AiU voce *IcL 
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Cbè se mai qualche sci-upolo le restasse per Pautorìta dU quegli scrit- 
tori greci che dissero Iside ed lo simboleggiare la terra, quando non 
valga quella fondala ragione che le recai , sappia che io dialetto ^ual* 
mente menfitico aveano glì^iziani la voce lo^l per significare /erra 
fertile o^P^v^ ovvero xp^fiiov (1)« e perciò non è in verisimile che *!« 
nella nostra favola da taluni gerofantì fosse interpreUta la ierra» D'al- 
tronde la greca voce *I<ù secondo la regola insi^, nataci da Erodiano circa 
i nomi feminili terminati in ù, dovea scriversi ^U nelPantica ortogra- 
fia, e la spiegazione per logJ terra fertile sì verificava fino alU 
conservazione d^un iota. Ho detto questo per abbondanza, e per pro- 
vare ancora la facilità d' uno scambio ; poiché non dubito punto che 
Tunica vera interpretazione non sia lo^ 1^ luna^ essendo la sola ia 
cui convengono ameodue le lingue egiziana e greca. 

Oltre a questa derivazione spontanea del nome ^Iw dalla lingua: 
coptica, soggiungo un'altra osservazione sopra il none Oi/iri che viep^ 
più confermerà l'origine del mito argivo dall'Egitto. Che carattere di- 
stintivo àeìpanopte fosse la moltitudine degli occhi suoi, de' quali finge- 
vasi occhiuto io tutto il corpo , detto perciò Ttokvóymaroi^ e iroAuóp^a^poc e 
pv^TTÓc, ella è cosa non solamente ripetuta dai mitografi« ma da noi 
cogli occhi nostri veduta ne' monumenti. Che Argo pure stia sempre 
io istretta relazione con lo, come Osiri con Iside, uopo non è dimo- 
strarlo, ma basU solo avvertirlo , e il paragone d'^Osiri con Argo spun- 
terà da sé stesso. Ora qual era il significato del nome Osiri nella antica 
lingua egiziana? udiamolo da Plutarco (2): alcuni ^ egli dice, inter- 
pretano il nome Osiri Uoì^uóyBoàiuv tnolti-occhio significando OZ molto 
ed IPl occhio neUa lingua egiziana* La stessa interpretazione del no- 
me Osiri é insegnata da Diodoro Siciliano peritissimo nelle cose di 
Egitto, il quale afferma che Ostri tradotto in lingua greca vuol dire 
IIo>uòy5a>po5, come ISl vuol dire Ualatà V antica (3) forse da CO pro- 
nunciato anche <5*C$ cioè antico in lingua egiziana , poiché in questa 
lingua il nome d'Iside o da solo o con innumerevoli nomi composti è 
sempre HC6 (4). Tutto ciò sarebbe molto per credere personeggiato 

(i) I. Rossii, Etymol. aeg. p. 73, e Peyron Lex. L. C |*g. 59, alla 
vocej^gc pag. 46. 

(3) De Isid. et Osirid. p. 354-355. 'Eveoc Sì xai Tou)Wf«« ^c0p(Aiovtuov<rt 
nOAYO*eAAMON/«k Tov ftèv 02 rè HOAY, toO ^è IPI tò» 0*eAAMON 
AcyUTrrta -fkb^T^ ypàf ovreg. *• 

(3) Lib. l, pag. lo-ii : fa^eppiìjveuojjiévtóv yàp xoùx^'i tU tòv iX>i]ycxòir 
tra StalèxTW rpÓTrov dvou ròv fièv 02IP1N nOATO^BAAÌdON . . . . tìòv Jà 
IZIN luBtp^/jyguo^iiwiv flvac ITAAAIAN. « 

(4) Peyron, Lexic. L. C. p. 49* Se non erro, la veaerazione de' porri 
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tonto io Osirì quanto 19 Argo o il cielo stellato da sé, o il cielo col sole 
sulPautoiìith di questi scrktori conciliata coli* autorità di Macrobip; 
ina v^ha dì più: il nostro Ignazio De Rossi ornamento una volta di questo 
collegio romano ha protrata chiaramente colle due voci QiQ multus « 
•d JOpg pupilla ecidi di lingua coptica che Plutarco e Diodoro fu- 
rono esattissimi nel loro insegnamento (1). Più»stretto ancora sark il 
confronto d^Osiri col Panopte se ricorderemo che gli Egiziani diceano 
ucciso Osiri dal Tifone convertito anche da essi nel pastore ^^ come 
i Greci rappresentarono Argo ucciso da Mercurio. Altra differenza non 
v^ha se non che odiosa era Tidéa del Tifone in Egitto e benefica Tidea 
di Osiri j mentre in Grecia alPopposto odiosa era IMdea del Panopte e 
benefica Fidea di Mercurio: questa differenza però non è tele da cam- 
biar la sostanza del mito. Ella forse mi obbietterà : se Osiri è lo stesso 
che Argo nel mito argivo perchè non se n*è conservato il nome nel 
mito d^Io? Per la Cagione medesima che non sì è conservato il nome 
dMside rìspondo io. Se in Grecia si cambiò Iside in *l6i> ràiòv)] luna^ 
perchè non dovea cambiarsi Osiri in Uawnrij^ per semplice traduzione? 
y^ha però un^ altra osservazione degna di essere profondamente medi- 
tata in questo scambio di nomi. Abbiamo provato che il nome argivo 
^ià è Io stesso che lOP, nome demotico della luna neir Egitto, la quale 
nella lingua ieratica era HC6 cioè Iside, non già per traduzione che 
in una stessa lingua non ha luogo , ma per nome datole da' sacerdoti 
nella loro teologia chiamandola Vantica IlaXaiàv come interpreta Dio- 
doro. Mi sembra pertanto ragionamento di giusta induzione il credere 
che anche il nome "A^; sia nome di lingua demotica neW Egitto ri- 
spondente al nome Osiri di lingua ieratica» E per verità lasciando da 
un lato VAruna degli Indiani , che forse deriva da una stessa fonte , 
noi abbiamo in lingua coptica la voce Ò^OBp. ripetuta eziandio nelle 
lingue semitiche come potrk vedere neireliroologico del nostro De Ros- 
si (2), la quale significa custodire^ custodia e custode. V^aggiunga la 
terminazione propria de^ nomi greci, ed avrà subito AP£rQ£,''Ap7oc 
giacché Taspirazione finale degli Egiziaòi in fówjx (3) e in ^So^fftivìix 
e simili (4) da ^en6g avea certamente il valore che noi gli dia* 
mo. Sara quindi chiarissima la perpetua appellaaione di fvXa^ e di 

e delle cipòlle tn una gente cosi superstiziosa come fu Tegizìana . e cosi 
avfesza a confonderei tipi de* norai colle cose, provenne dalia omonimia di 
H^SB porrum con HC6 Iside. 

(1) ErymoL segypt. pag. aS. Veggasi anche Esichio alla voce *lptq, 

(9) L. e. pag. 16, 35i. 

(3) L. c< pag. a3o, 36a« 

(4) h, e. pag. 5o« 
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cusios attribuitft ad Argo da^ Greci (1) e da Latini (2): ma ciò che più 
moDla s^iutenderk di leggieri perchè Argo «avesse anco presso i Greci 
il nome Tijpeùc (5) quale antica e fedel tradazione della demotica voce 
ò»pSP. presso gli Egiziani « non altrimenti che Tro^uópfAaToc ovvero !!«. 
vójn-iìi era traduzione esatta della ieratica voce Osiri. L^uno e Faltro' 
nome poi applicalo a^ cielo «stellarum luce distincto, quibus inesse 
quaedam species caelestium videtur oculorum» per servirmi delle pa- 
role di Macrobio, e che senza dubbio nelPidea del volgo acquistata ad 
occhio nudo racchiude tutto e custodisce il mondo subsolare , sugge- 
riscono semplicissima la spiegazione di questo mito simbolico. Né per 
fermo altro concetto aver dcvea nella mente il poeta Euripide, allor- 
ché descrivendo Tembleraa di Argo nello scudo d^ Ippomedonie cosi 
verseggiava (4) : 

^ Nel campo dello scudo avea per segno 

Blocchi trapunto il vigile Panopte. 

Altri al levar d'un astro apronsi al guardo « 

Si chiudon altri al tramontar d'un altro. 
Mi conceda per ultimo che io conchiuda questa lettera con alcune 
riflessioni intorno allo studio della classica mitologia, le quali forse al 
tempo presente torneranno in acconcio. La mitologia degli antichi e 
«ogolarmente de? Greci é tale un labirinto, anzi tale una fogna di vizj 
che quantunque o la convenienza di rispondere agli archeologi amici , 
come ho adoperato con lei , o la necessità d'interpretare i classici scrit- 
tori assai spesso mi vi Costringesse ^ tuttavia fui sempre d'animo schivo 
a razzolarvi dentro e ricogliervi anche sola una gemma di verità. Quando 
però questo studio sia diretto non solamente a conoscere i fatti favo- 
losi accennali o descritti dagli autori e rappresentati nei monumenti: 
ma pure ad indagare l'origine e il significato dei miti con metodo 
istorico e colla filologia comparata delle lingue antiche j io lo credo 
realmente vantaggioso alla geografia e all'etnografia de' popoli da cui 
discendiamo , e spesso ancora all' istoria , e alle tradizioni patriarcali 
del genere umano. Ella ben vede che questo metodo è lodevolmente 
scientifico : non già mistagogico qual era la simbolica dei vecchi gero- 
fanti. Se la mitologia é un tessuto d'errori , questi errori nondimeno 

(i) Eschilo «suppl. V. 3 00. Scoliaste d^Eurip. ad Pboeaiss. v. iiaa» 
Elimologico grande alia v. *£p(A«iov ed altri. 

(a) Plauto ncirAulul. Act. HI, se. VI. Virgilio Ma. 791. Nemesiano 
Cyneg. v. 3i. Ovidio Mctamorph. 1 , 679, ed altri. 

(3) Scoliaste d'Aristofane ad Av. loo^ sopraccitato ó Xsyóftfyof THPETI 
Trapà rò Tijpiiv tììv *I&>. 

(4) Nelle Fenicie VT. 114-117. 
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furono veri fatti in quanto alla loro esistenza , ed anche la storia degli 
errori è vera istoria. Con ciò non intendo approvare : anzi vorrei com- 
battere quella simbolica moderna dei miti antichi che è divenato uno 
strano morbo della letteratura europea. Ho riso meco Bìtsso più volte 
nel leggere in alcuni libri recenti attribuite ai mistagoghi dei pagani 
certe idee di astronomia, di fisica e di chimica che fanno arrossire i 
filosofi del cristianesimo e disgradano il progresso che vanta il secolo 
nostro. Per veritk questa è una scuola degna di tutto lo sdegno e di 
tutto il disprezzo che meritano le sette degli antichi fantasiasti. La ma- 
tassa della classica mitologia è «in intreccio di varianti topiche « etniche 
e croniche incrociale, infilzate, raddoppiate per modo che di rado 
trovasi il bandolo per {svolgerla ; ma più tenebroso imbroglio diven- 
terà se dietro alle vestigio di questi nostri moderni mistagoghi con false 
interpretazioni aggiugneremo ai vecchi novelli errori. In questi studj 
ciò che importa a sapersi è il fatto: senza il soccorso dei monumenti e 
della filologia comparata la spiegazione de^ miti è difficilissima, e tal- 
volta impossibile , perchè infinite sono le yie delPerroro ed una sola la 
via della veritfa. E chi sark di tempra cosi ferrigna che possa poi con- 
tenersi nel veder confusi i libri sacri del vecchia e del nuovo testa- 
mento coi mitografi e coi poeti dd gentilesimo, i miti della idolatria 
coi misteri della religion rivelata? Qual vi può essere comunanza fra 
la luce e le tenebre? fra Gesù Cristo e Belial? Un esame non leggiero 
debraiti principali mi ba convinto intimameiite cl^e, tranne qualche re- 
liquia della tradizion primitiva, altro non sono che moltiplicati invo- 
lucri di cose notissime a solo favor d' impostura e di seduzione. Yi ha 
dunque un abisso fra la religion rivelata e la mitologia , che le separa 
ad una distanza infinita; v^ ha quella differenza opposta a diametro che 
passa fra chi occulta cose notissime^e chi rivela incognitissime cose \ 
fra lo spirito delle tenebre, e quel gran Dio tutto luce e veritk che di 
sé, di sue creature invisibili, e d^un altra vita futura ammaestra gli 
uomini illuminandone gP intelletti , come ne illumina gli occhi cogli 
splendori del sole e delle stelle. Ripeto le mie sincerissiine coogratu- 
la«0QÌ per questo suo primo lavoro, e me le offero di cuore. 
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C. ELENCO DEI MONUMENTI RAPPRESENTANTI 
IL MITO DI IO. 

{Man. deWinsU voi. IL tav. UX). 

Il desiderio mostratoci dal rmo Secchi di rendere più compi aUi 
che fosse possibile la pubhiicazioae del dipiato , il quale ritrae il mito 
d^lo, tolto da una stoviglia della magnifica coUeuoxie del Jalta in Na- 
poli, e che dobbiamo alle grazie del sig. marchese Grimaldi-Gargallo« 
ci fece solleciti di adunare sulla stessa tavola le rappresentazioni del 
mito medesimo /prese da varj altri monumenti , a fare alla principale 
dipintura bel corredo e raffronto \ tuttoché non ci riuscisse di aggiun- 
gere che una sola rappresentazione inedita, quarè la prima, tratta da 
un grazioso vasetto a figure rosse ^ le altre provenendo per la più , 
parte da monumenti pubblicati ed illustrati dal eh. Panofka. 

Però a maggiore comodità de^ lettori reputiamo opportuno aggiun- 
gere Telenco de' monumenti che ci fornirono si bella suppellettile, 
ond^ebbe materia il ridetto rmo Socchi a far prova di sua dottrina ed 
emdiciooe* E non soccorrendoci per ora di che far più limgo ragio- 
namento sul principale dipinto, in cui Io a orecchie vaccine (conforme 
a quella ritratta in beiracquamarina che pubbliciammo nella centuria 
del nostro Inst. V, 60, tra le cadesiane impronte, e che dal Gapranesi 
fu ceduta «d ignoto forestiere) , è seduta fra' scogli al dissopra d'un 
rigagnolo che scorre fra' due Satiri variamente atteggiati , diremo sol* 
tanto degli altri monumenti che al principale fanno corona. 

1. OEnockoe a figure nere proveniente dagli scavi vulcenti e da 
noi descritta , Bull. 1936, p. 171-172. Argo assiso fra Io coronata di 
edera e Mercurio « che , in atto di partire , verso ambedue rivolge il 
capo. k\ dissopra di Argo è dipinta una testa di vacca per ricordare 
quella in che fu trasformata la rivale di Giunone. Fu criticata a buon 
dritto dal eh. Panofka la vaga maniera in cui allora demmo conto del 
fatto ivi figurato. La composizione è ifeeramente simbolica e di azione 
non vi si vede traccia. 

2. Sardonica della collezione di Mr» Currié. Argo addormen- 
tato dal suono delle tibie con cui l'assonna Mercurio assiso dirimpetto. 
La protome della fatale vacca vedesi pur quivi presso ad Argo. 

3. Pittura pompejana e strutta dal Museo borbonico XI% 23. Dal 
vasetto num. 1 togliemmo argomento da spiegare per Argo il giovane 
pastore avente frigio berretto in capo , pedo in mano e pallio alle 
spalle , che seduto è tutto intento ad ascoltare i melodiosi accordi che 
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trae dàlia lira un giovane dto a lui dinanzi, tottocbè questi più somigli 
ad Àpolitne che a Mercurio. Ma non essendo fr^ le fattezze delPuno e 
deiraltro gran differenza , e a Mercurio convenendo la lira non meno 
che ad Apollo « (siccome ce ne fornisce il più bello esempio un^anfora 
a campana che conservasi nel museo di S. A. S. il regnante diiéa di 
Sassonia-Goburgo-Gotha , che ritrae Mercurio (EPMHZ) suonando la 
lira fra Pani capripedi che saltano il cordace) \ e finalmente V insieme 
della composizione conformandosi assai bene a simile spiegazione, mas* 
sime per la presenza della vacca , non abbiamo avuto ritegno a riunire 
anche questo ai miti d^ Io. il rev. padre Secchi si piacque approvare 
siffatta spiegazione di questo quadro, il quale vedesi ripetuto (secondo 
c^ insegna il sig. dott. Enr. Schulz) in tré case pompejane \ vale a dire 
in quella di Castore e Polluce , nella casa della Caccia e nella casa 
dalle Pareti nere. 11 cav. Finali vi ravvisa Apolline presso Laomedonte. 

4. Corniola della collezione, worsleiana (il nostro disegno fu ca- 
vato da impronta del sig. Tommaso Cades ed è più piccolo di quello 
pubblicato dal sig. Panofka). Mercurio colla vacca Io innanzi a Giove 
accompagnato dalPaquila. 

5. P^aso vulcente a figure rosse ^ già della raccolta Durand 
(n. 318), attualmente posseduto dal sig. ffope in Parigi. Mercurio 

(HE .. ) assalìsce Argo coperto d'occhi e distinto dal predicalo di Pa- 
noptes (IIANOri . . . ). A destra vedesi un secondario personaggio che 
esprime ammirazione. e spavento per si meraviglioso fatto. 

6. Pittura d^Ercolano estratta dal Museo borbonico Vlll^ 25. 
lo distinta da corna di vacca vedesi in alto assisa sopra una roccia : più 
in basso siede pur Argo a cui Mercurio trae di mano con lusinghevoli 
modi la zampogna con che intende addormentarlo. Argo gli porge la 
siringa non prevedendo la insidia che gli appresta il figliuol di Maja. 

7. Ametista del museo di Firenze» Argo accompagnato dal fedele 
suo cane, che a pieMi lui si è addormentato, stk assiso sotto Pombra 
d'un albero , mentrechè poco lontana si muove la vacca Io. 

8. Anfora vulcente a figure nere attualmente nel museo di 
S. M. il rè di Baviera, Argo figurato a mostruose fattezze tiene legata^ 
la vacca Io a lunga corda , con c%\ secondo la comune tradizione l'av- 
vinse ad un albero nella selva di Micene j e da cui la scioglie Mercu* 
rio, il quale si è accostato dall'opposto lato per liberare la trasformata 
da si crudele custodia. 11 cane di Argo pare si opponga al ladrocinio. 

9. Diaspro verde d\'gnoto possessore secondo il sig. Cades a cui 
dobbiamo l' impronta onde fu cavato il diseguo ; una pasta di vetro 
del real museo di Berlino secondo il eh. Panofka che pubblicò la me- 
desima composizione. Mercurio con arpe da una mano e la testa d'Argo 
dall'altra ^ l'occhiuto tronco giace per terra. La vacca fugge furiosa- 



330 IIU BICBRCOB ED OSSBRVikZXORI. 

mente instigata dairassillo nato dal sangue deiPuccìso, e sui rami d'un 
albero è il pavone « la di cui coda s'abbellò de* brillanti occhj del 
custode di lo. 

10. Pittura pompe] ana scoperta nel 1828 in una casa vicina a 
quella del Naviglio « Mus* borb* IXt 50* lo distinta da corna vaccine 
assisa presso uno scoglio e a lei d^ accanto Mercurio con clamide, 
lancia rovesciata e parazonìo « in atto di glorioso riposo dopo la ucci- 
sione d'A-rgo. Tiene il pie' di destra in allo sopra una foggia di scalino, 
siccome quegli che soddisfatto di ben riuscita impresa stk meditando 
il suo vantaggio. 

K. BRAUN. 
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